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Michelangelo Carmeli. 

E a me fu piacevole cofa 
il dedicare le Tragedie di 
Euripide in noflra favel- 
la tradotte a ragguarde- 
voli Perfonaggi chiari per nome , e 
per lignaggio, donde onore mi potè 
derivare •, ora non meno gradevol em- 
mi il confegrare ad un Amico, qua- 

a 2. le 1 
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le Voi mi iìete, ciò, che vien dopo 
del medefimo Tragico , donde onore 
altresì mi puote avvenire j imperoc- 
ché ficcome è orrevole fatto il vene- 
rare le nobili Perfone ; così è onefto 
il diftinguer le Amiche . Anzi , fe 
avviene, che quanto più fon nobili 
gli Uomini , più meritano di rive- 
renza ; così quanto più fono amici, 
più di amichevol corrifpondenza deb- 
bon ricevere . La qual cofa volendo 
io dare a conolcere , a Voi ho indi- 
rizzata quella mia fatica , come ad 
un Amico mio , cui molto debbo, 
ed a cui di collante amicizia ebbi 
fempre argomento . E ficcome addi- 
viene non di rado , che le amicizie 
infra gli uomini , per condizione del- 
le umane cofe inftabili iempre e mai> 

che- 
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chevoli , lungamente non durino 
così quella , che ho con Voi , affai 
reputata dee eflère , perchè mai non 
venne manco ; ma crebbe ognora più 
fino da’ fuoi vecchi principj . Ma 
ciò badi per fare a chi non c , 1* 
amicizia noftra palefe . Ora lafciate, 
che io a coloro , che non lapeffero, 
renda il conto a quale Perfona de- 
dico, e cofa dedico. Dedico a Voi, 
cioè , a Perfona di religiofo onorato 
coftume, di lealtà, di prudenza for- 
nita : a Perfona negli ftudj affai e- 
fercitata , e nella Storia Letteraria , 
e fingolarmente nella Viniziana per 
eccellenza perita . Della qual cofa te- 
ftimonj ne fono que’ Libri , che a - 
vete medi alla luce , e che fiete per 
mettere , pieniffimi tutti di notizie, 
^ ne’ 
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ne’ quali ci date la Vita dei Vi- 
niziani Scrittori , La qual Opera 
Voflra aggiunta , a quella della 
Letteratura Viniziana fatta da S. E. 
Marco Fofcarini Cavaliere è Pro- 

t 

curatore , Perfonaggio non blamen- 
te di J alto affare in Repubblica ; 
ma Scrittore eziandio preftantifli- 
mo della età noftra , e d’ im mortai 
fama digniflimo , fa apparire qual 
fu fempre Vinegia ricca di fenno 
per ogni tempo a e delle buone ar- 
ti coltivatrice . Ora dunque > che 
ho detto a chi dedico , mi reco a 
dire cofa dedico . I Frammenti fon 
quelli di Euripide , cioè , il più 
bello ed il più fentenziofo di quel 
molto , che andò per difavventura 
perduto di quello valente Tragico , 

dal 
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dal quale » come le api dai fiori , 
avendo i Greci Scrittori tolte le fen- 
tenze , ci reflaron quelle quà , e là 
difperfe pe’ i volumi . Il raccorre 
le quali , e lo indagare fu qual pro- 
pofito di Tragedia foffer dette , dee 
effer giudicata affai utile opera j im- 
perocché varj argomenti quindi pof- 
fono aver coloro , che di compor 
Tragedie hanno diletto , in leggen- 
doli già trattati prima dà Euripi- 
de . Parecchie Lettere altresì fono , 
che compiono quello Libro mio, in- 
torno alle quali , tuttoché alcuni muo- 
vano quillione , fe fieno del nollro 
Tragico , pure col più de’ Critici e 
per lo llile , col quale fono fcritte, 
e per le cofe , che trattano , giova 
il penfare effere di Lui. Ora Voi fi- 
. ; nal- 
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nalmente prego per tutto quello fà- 
permene quel grado, che per le a> 
fe dell’ un Amico all’ altro fapernc 
conviene. 

Di Padova. 
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K arSotMv <f’ òpefatrai 
KcÙ TV XctT o'iKUS eXTOf ìiptyp vóvtùf . 

£ G £ O 

DI EURIPIDE. 

T Uttochè da quelli pochi verlì, che fono rimarti 
di quella Tragedia, non fia agevole il conofcerff 
fu qual propofito della vita di Egeo folle dal Poeta 
comporta; non di manco pare poterli conghietturare , 
che volelfe il Tragico rapprefentare il funerto avve- 
nimento di codefto Re, il quale per ifmifurato dolore 
del Figliuolo Tefeo creduto morto , non foftenendo 
più di vivere, fi gettò in mare. Sul quale argomento, 
come fi vede, affai tragica puote effere la rapprefen- 
tazione. Fu Egeo Re di Atene, figliuolo di Pandio- 
ne, e padre di Tefeo. Venne da Minos fuperato in 
guerra , e coftretto per la pace a crudeli condizioni . 
Volle il Vincitore, che ogni anno forteto dagli Ate- 
niefi mandati in Creta fette Giovani , onde darli in 
preda al Minotauro orribile moftro . Avvenne , che 
Tefeo eziandio dovea effere colà mandato ; laonde 
Egeo credendo già , che il figliuolo doveffe morire, 
non foftenendo più il dolore , fi gettò m mare. Di 
quella Tragedia intitolata Egeo fi leggono i feguenti 
verfi dal Greco tradotti : 

Può non meno colui, che cade eftinto 
Dimoftrar col morire il lùo valore. 

Se non freni la lingua, avvienti danno. 

All’ uom del patrio fusi cofa è più grata ? 

Giova d’ un giufto Re T effer vaffallo. 
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Più, che il nafcer di fangue illuftre e chiaro, 
E* da pregiarli in ver 1* onelto oprare . 

Poiché la donna per natio talento 
A tutti i primi Tuoi defiri è avverfa. 

Quando s’ accoppia ad un fecondo Ipofo . 

Moglie di vii marito ha lingua audace. 

E qual 'tua Patria abbandonata,, noi 
Direm, che vai per varj luoghi albergo 
Cercando? quale è il tuo paefe, e quale 
Il conlin di tua Patria? e chi ti fue 
Genitore ? di chi figlio ti nomi ? 

Chi nel fettimo dì, che folli nata. 

Ti pofe il nomq, o madre........ 

- morir dee 

Colui non meno , che all’ albergo Halli 
Sedendo in ozio dall’ oprar difciolto. 

A I* O A O 2 . 

<mi ài , 

K'Ai t oiki\icu( «ptcrifor 
A cr[ip tpuKae eriy'ns , 

X£>oiw t àtQwy n irtut&fiti'm . 

Ti V cù?xpóf * et pi} m'in %pvpimi S'oxà’ 

Kt txirf acr ipytn ylynreu riK& xttxcr . 

E’yci y «TiV 'GpifffiuTipov yopt!£v 

atuppoauóiff , {irti 
Teìf ctyatSÓli età %iwìci , 

EVe? «ri S'à PpoTÒttn , trhlw S'wlt (à òroir , 

àvittiTp®’ etxTÌ )( , Trvpxris à' ùS’pnxi» j 

A a A’ti/> 




Digitized by Google 


AVt/> iràftKi , &' vi<pux »t*** r pipar. 
fìV àx ew rctpxà vXnafiom' TMÌ y* ml 

A'A®j > iS'K’ir [lux**** Sitp&opu / . 

M» xxjOT»’ «TJff , *x'i Saufià£to SjoV , 
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Ktfxéi' ymnwia opòi vtdv ^fù^otz ri or, 

M cexpù yùp ìer%ù< [iceAor ùppimr piva 
0 »Xh« iT’ ìfii) Sàtojov sjcXbVb S'indi, 

Tiw<ùx.d S' Si- it vaóairtu Xtyur Xdxài , 

A óflw& apa , xg ffoipof xexAtfVwcu. 

T&JiT Suyiretav ®po‘f •SeòV fty n° l 
EV ^pìifiaaw ióS’ tri , ft» yaup'n , rùnp . 

Ko'xX» yùp ?/>*■«, Tp fj»V tò’, tf (P «’x «^« < 
Koiva'itn S’ aùmt xpeipub ' , fi S' ùr iv Só pioti 
Xpóvov auvotxù orxdror, ur&“ SCytrvt . - • 

rxwc«« yùp ptót Qpov'rìi ùSdfii (Sia 
Aid iò pii” & ì ™ t) #»*Si'r«Ta 1 xaotoV, 

To <!"’ «x aJSif ^ J ' s0> ' • 

ùrùyx» * «if J't Scuitórur ru%di 
Ow x«A/r , tè»'»'/» uovi troiai. 

<Peù , più • TaXa/òf «i»©* «f xxXic , 
r iporrtt ùSir ierptir ÙAo , rxtuù cr^X©* , 

Kai cr%»pì , òrttpvr S‘ ìpvopur iupt»pid<ni . 

N ài S’ ùxtr «V/V * oìópitàd S' «J ^povàv , 

A' A' S oò y»pdt rlw Kvr&r X&tpttr ift , 

H* t’ A'^poSir» <nit yi putrir àyfitrat . 

Cfpyn yùp orti ÀSioi %*eJi£tTcU , 

Kaxàf nxdsrjt • 'jr'hdrtt yùp tnpùAu 0 por ut • 

ITeùiVf, ffop» «yoV ùvSpòs , òrti ir 0pd%H 
HoAif xóyus olii ri auoripivur xa\ùc . 

Oiytot , w ùxydr ùx irlrartu xttxoii ■ 

T/V a* xxJ/W <^<r’ «X «x ixfiùxot Scapo' 
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Kdptpa xópit «f* EùduV otS't'K^ìs \iya , 

To’ XP*P* viro f* *’* *pi<rxtf ris xóptt . 

EOLO. 

Q Uella Tragedia cosi chiamata pare comporta in- 
torno agl’ inceftuofi amori di Canace , e di Ma- 
careo" i quali furono figliuoli di Eolo . Di ciò fan pro- 
va le parole di Dionigi di Alicarnaffo, il quale cita 
nell’ arte Retorica quella Tragedia di Euripide , e fa 
menzione dell’ incerto di Macareo colla forella . Fu 
Eolo Re della Teffaglia, e nacque di Ertene. Venne di 
lui favoleggiato , che folle il Re de’ venti . Pel difonefto 
giacimento , eh’ ebbe Canace con Macareo efpofe 
in luce un fanciullo , il quale erta diede , per ce- 
lare 1’ errore al Padre , ad allevare fuori delle pro- 
prie ftanze ; ma non di manco venne palefe il fatto 
ad Eolo; poiché lo fentì per avventura a vagire. Sco- 
perta la diffalta della figliuola dal Padre , comandò 
prima, che folfe il fanciullo gettato a’ cani ; di poi 
mandò un coltello a Canace,* acciocché con quello li 
uccideffe in pena del misfatto . Si uccife da fe la don- 
na , e Macareo fuggì . Affai tragico farà flato 1’ ar- 
gomento di sì fatta Tragedia, della quale ci fono ri- 
marti i feguenti verfi tradotti dal Greco. 

Poca è la forza, ond’ è 1’ uomo fornito; 

Ma co’varj configli e modi accorti, 

E ciò che nafee in mare, e in terra, e vola 
Per 1’ aura, tiene a fe foggetto e domo. 

Cofa è turpe , fe non , che all’ ufo appare ? 

Da un reo principio nafee un fine trillo. 

Nulla pili antico e venerando io {limo 
Ch’ aver in petto moderati fenfi ; 

Poi- 
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Poiché ognor tal virtìi co’ buoni annida . 

Alla gente mortai cofa fa d’ uopo, 

Fuorché fole due cofe , il don , che porge 
Cerere, e 1’ acqua, ond’ ammorzar la fece? 
Le quali fono ognor pronte, e dai Cielo 
Deftinate a nudrirci,* e pure quelle 
Non rendon fazio 1’ appetito ingordo • 
Perocché per delizia andiamo d’ altri 
Cibi nuovi cercando e modi e forme. 

Il Dio della Ricchezza a me tralafcia 
Di laudar, che tal Nume io non apprezzo, 
Di cui donno anco 1’ uom più reo fi rende. 

Se col violento e fier fi accoppia il modo 
Placido, toglie il trapaffar confine. 

All’ uom, eh’ ha fenno, di tacer più giova, 
Che non è di produr in mezzo il proprio 
Parere, ad uomo tal io nè farei 
Amico, nè ftarei feco compagno, 

Che il badare a fe fol penfa , che badi , 
Schiavi fuoi reputando i proprj amici. 

D’ albergar filila terra avrelle voi 
Penfier, fe fcevra dalla ricca gente. 

Quella tutta, che giace in povertade, 

Sen vivelfe? non puote il ben dal male 
Irne difgiunto; ma coll’ uno 1’ altro 
Si mefee in certa guifa , onde rifiliti 
Il buono y perocché ciò, che non ave, 

Il ricco porge; e di ciò poi, che in noftra 
Balia noi ricchi non abbiamo, ufando 
De’ poveri 1’ oprar, ne andiam forniti. 

Quelli, che fon nelle guerriere imprefe, 

* A 4 E nei- 
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E nella pace in ragionar illuftri,’ 

Non mi fi moltrin varj in cofe vili 
Da quel, che fon; ma gravi almi configli 
Porgano in ciò , eh’ alla città fa d’ uopo . 

Spelfo necelfità ci rende audaci. 

Molti Vener produce effetti varj; 

Perocché molto alletta e infieme attrifta 
I mortali ; a me doni il Ciel d’ averla 
Allor, che dolce fi dimoflra e amica. 

Della mafehia mia prole i mafehi figli 
Piaccia al Ciel , eh’ io rimiri , e prima degni 
All’ afpctto d’ imper; poiché cotefto 
E’ un fregio, eh’ affai puote in quella umana 
Vita, il moflrar nelle l’embianze efprefTa 
La dignità della perfona onelta. 

r 

Con giovane garzon male s’ accoppia 
Giovane donna; perocché ne’ mafchj 
Più a lungo fi mantien forte la lena, 

E il fiore femminil prefto fvanifee. 

Chi lafcerà di rampognar la donna , 

Fia chiamato infelice, e meno accorto. 

Non dirmi quefla nobiltà di flirpe, 

Ti prego per gli Dei , poiché rimane 
r Ripoflo ciò nella ricchezza; altero 

Non irne , o Padre ; che già- quella vanne 
Varia intorno/ chi 1’ ha, chi non la l'erba, 

E 1’ ha con noi non men la gente rea, 

E quei di chiaro fangue è fol , con cui 
Da più lunga Ragione in cala annida, (i) 

Nef- 


( i ) Cioè la ricchezza. 
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Neflun penfiero della umana vita 
Sento dolce per me ; ma Tempre un danno 
Sorge, e T altro tramonta, e di ricapo 
Il novello di poi non fi conofce. 

Di foftener travagli è forza; e quegli 
Che le fciagure, che il deftin ci porge, 1 
Affai placido foffre, egli è ben faggio. 

Ed oh, quel vecchio detto o come è vero! 
Ch’ altro non fiamo invecchia età, che gente 
Nojofa, un ombra, ed a’ notturni fpettri 
Eguali, non ha più lume la mente, 

E penfiamo d’ aver fenno e configlio . 

0 lafcia in abbandon la vecchia etade 
La Dea Ciprigna ; o la invecchiata gente 
Prende Ciprigna fteffa a fchifo e noja. 

Chi fi lafcia in balia torto dell’ ira 
Vanne a mal fine; perocché fon molti 

1 modi , ond’ ingannar 1’ uomo fi fuole . 

O Figli, è cofa d’ uom, che fa, il potere 
Recar ben favellando il molto in breve . 

Oimè ! chi tal virtude ha , che non Tenta 
Duolo in quelle fciagure? e chi dagli occhi 
Non getterebbe nell’ udirle il pianto? 

Egra fen giace in falle piume alcuna 
Vergine figlia, il Fratei torto dice. 

Non mi piace il color della fanciulla. 

A’AE'AAAI, a A'AET'AAAI , i A’AOI'AAI. 

E'xtmxo <T’ òpSats , Sera xixrna ivAj -4-óyv , 

Kai flixpd ry S'ixy \uuia àei . 

Kwc oiy ó, <n Xp» Vfòf 'TOUIK \ijUH 4 
CCmn oIt àyccdù apòe iywu» 

K«. 


IO 

Kttateyixàyreu . 

TloU ni\i( à» coi ' 1 iriyxoi ; 

•yfLE'ADl, o 'ALEV*/fDI > o ALOIDI. 

G Li Aloidi furono figliuoli di Nettuno e d’ Ifime- 
dia, 1* uno chiamato Oto , 1’ altro Efialto. Si 
chiamarono Aloidi* perchè Ifimedia era moglie di A» 
loeo, colla quale giacque Nettuno, onde nacquero que- 
lli due figliuoli. Divennero quelli di datura gigantefea, 
e così rigoglio!! , eh’ ebber l’ audacia di portar guerra a 
Giove, e di voler per moglie 1’ uno Giunone e l’altro 
Diana . Fino a Marte fecero violenza , e lo llrinfero 
in catene : Diana li tolfe di vita con quello inganno : 
Si mutò in cerva . Laonde eglino penfando di ferirla , 
fcoccando i dardi inavvedutamente l’un 1’ altro fi ucci- 
fero . Su la qual cofa credo , che Euripide componefle la 
Tragedia di quello nome , della quale rimafero i fe- 
guenti verfi tradotti . 

Ciò, che polfedi con diritto e fenza 
Biafmo polfedi , e le rillrette tue 
Fortune ferba , non difgiunta mai 
Tenendo 1’ equità dal proprio canto. 

Io non fo cofa dir fi debba intorno 
A quello; quando vien la gente prode 
Opprelfa dalla vii , qual cittade 
Potrebbe fofferir colà sì fatta? 

A'AE'SAN APA , i A’AE'HANAPOS . 

X Po'f®* S'i foga er'y y rixpw&p fictSùy 

H yj»rrò» SyiUy yyóao[xax ai y t i xaxóy. 

£ pcpe’yx 

Tlpifieuyt rii'*. 

0*v«/ 
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Il 

O' 3»? ì'iS'àmy , *x o tXbt*®' • 

Oùx ìnv iv xanoisiv éùyivetx , vi- 
p iyado'm y ivt pùv . 

A’tixov y à v\vt&" , ro&à y vx òfAof voi» . 

Kuxóv m 0 ixiupì hi àp eìs &iaptgjixv 
O’ vhir®' ivSpdvomv ai r àyav rpupat. 

Il tvìu tì tùrlwoy (lìv , «A’ opiui rpip» 

.Mo^Sfr’ àptfivu rtxvct <£ tparioia. 

f 

£2V im àvtpùv el( SrJravT dite upiovfi . 

Tlivruy <rò Sotvètv . rè S't xoivòv iy®" 

Meritai* aKyày tropi* piiKtrà . 

E'xa/?», io Sàov ut ài\vv>v ip^ercu 
Ovnroitnv , s Xxw <T’ ù vor ix Tauri rùyptù « 

A. OiT * afta xiptTTHV r<j> Xpóyp Xvvets XP*®* - 

B. X/>». viro y eivèiy foov , » pipar xa xa . 

riaXofà xaivon 5‘axpvott s XP n ' r * t ' e,l> • 

Oìpioi • ^ avi pii v J'jà <75 XP^ a 'P L0V 9P w * y 
H* rojaif «ftojj yiy virai ervrnQÌa . 

Kxpavrtt yip pi tàitxt Siani^av 3«os , 

Kaì QpÒ! vaSóvrvv , xpv xaxoio i impiiwr , 

’SiOip» xixKnpiai • «7T0ÌJ' Ta3àr <T*', piaivopiai - 

Aìdipa Aiòt tupiinov , » ^joVk vota. 

Ah <T’ « Tcàf pi pian •A0 òvoptirw 
Y!%t\iyxtàax Tpóvm 
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^fLESSvfNDR^r, o <ALESS<ANDRO. 

S I danno a credere alcuni, che quella Tragedia deb- 
ba chiamarli %A leffandro , cioè Paride , cosi chia- 
mato nella età crefciuta ; perchè difendeva la gregge 
dagli uomini imbolatori . Io allo contrario mi fo a cre- 
dere, che quella debba intitolarli sAleffandra , ovvero 
Caflandra, i quali due nomi ebbe la (Iella Figliuola di 
Priamo, indovina infelice; poiché le aveva dato Apol- 
lo lo indovinare ma che non le follie creduto. Vedali 
ciò chiaro dalli verfi ultimi qui fotto tradotti, eh’ Ella 
ftefl’a la medefima cofa narra. Forfè la economia della 
Tragedia farà fiata intorno all’ incendio, ed alti predi- 
cimenti di AlelTandra , o Calandra , cui non era cre-^ 
duto , ed all’ elfer polla traile altre Donne fchiave, e 
tolta per fe da Agamennone. Dalli verfi , che lon ri- 
marti , fi legge più di una volta farfi menzione di lchia- 
vitù . Per le quali cofe io crederei , come fentono al- 
cuni, che due forter le Tragedie fatte da Euripide fu 
diverfo fuggetto , l’ una chiamata lAleffandro , ed •Alef- 
fandra , o Caffandra 1’ altra; e che di quella fieno i 
verfi rimarti . Se di Alelfandro , o fia Paride favel- 
liamo convien dire, che la Tragedia riguardale 1’ av- 
venimento di lui , cioè , che per 1’ Oracolo , il quale 
trifte cole pel natale di lui prediceva , appena nato 
Io efpofero , onde perifle ; e che fu ricolto nafcol'a- 
mente e ferbato ; donde poi nacque lo Ile rm in io di 
• Troja . O pure fi rapprefentò , eh’ avendo egli con 
inganno uccifo Achille, fu di poi egli altresi da Pir- 
ro, o, come altri voglion, da Filottete, ucciio. O- 
ra della prefente i verfi rimarti fono i feguenti tra- 



II tempo mortrerà chi feiy col quale 
Aperto indizio fatto accorto, chiaro 
Conofcerò, fe fei, buono, o malvagio.. 

... e più 


Digitized by Google 


14 


c piti follecito 

Vanne innanzi movendo il piè 

Dove era d’ uopo , o Re , che tu vincefli , 
Ne Tei rimallo vinto; e dove d’ uopo 
Non era, folti vincitor altrui; 

Poiché a quelli, che fon tuoi fervi cedi, 

E non cedi a color, che fon gentili. 

Fanciulla, che nomar non lice. 

Un danno acerbo , o Re , fon le calunnie 
Agli uomini ; poiché fpelfo colui , 

Cn è fuperato dal facondo dire 
Dell’ altro; tuttoché detto abbia il giuflo, 

Pur di giuflizia meno e’ ne riporta. 

Tu fe’, Priamo, per ver, prudente e faggio 
Ma pur ti dico: d’ uno, il quale è fervo, 

Ed ha più fenno, che d’ aver' gli lice, 

Cofa non evvi piu molefla e grave, 

Nè acquillo v* è più reo nella famiglia, 

Nè che d’ utilità meno vi apporti . 

Riprefìy che ben già ftirpe più indegna 
Delli fervi non v’ è, fon tutti ventre, 

E a nulla penfan mai dell’ avvenire. 

Tutti que’ fervi, che pei Ior fovrani 
Hanno nel petto amor, deltanfi contro 
Acerba nemiftà de’ loro pari . 

O gente molto fciagurata e trilla 
Quella non men , che cogl’ interni fenfì 
Non giace in fervitù , ma folo Ravvi 
Per avverfo voler del fuo deflino . 

Poiché ben non illa 1’ aver de’ fervi , 

Che 
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Che fien da più delli Sovrani loro. 

Con donne pari a fe gli uomini rei 
S’ accoppiano mai Tempre in nuzial nodo. 

E* un favellar foverchio e van , fe noi 
Della gente mortai la ftirpe illuflre 
Celebriam ; perocché qualor nafcemmo 
O prima, o poi, la madre Terra 1* uno 
Dall’ altro ci divife, e a tutti diede 
Simili le fembianze; e nulla noi 
Abbiam di proprio ; il nafcer d’ alto , o baffo 
Lignaggio vien da un Teme fleffo: il tempo 
Fè quello fovraflar per certa guifa 
Di vivere; chiarezza è de’ natali 
L’ effer prudenti , e di faper forniti : 

La qual cofa dà il Ciel, non la ricchezza* 

Nobiltà non annida in gente iniqua 
Ma s unifce con quei, che fon da bene. . 

Cofa maligna è la ricchezza, e molte 
Cofe per modo non diritto face. 

Per 1* opre generofe è un mal configlio 
La ricchezza a’ mortali , e il viver troppo 
Delicato; e all’ incontro è cofa trifla 
La povertà; ma pur nutre la prole 
Più atta alle fatiche, e all’ opre induflri. 

Sicché neffuno de’ mortali in quella 
Vita per ogni conto è mai felice. 

Tutti deggion morir; ma il comun danno 
Soffrire in guifa moderata, è cofa. 

Che modera per fe la mente accorta. 


\6 . 

Ecuba, come inafpettato viene 

Giò, che vien dagli Dei quaggiù a’ mortali,’ 

E mai non trae da un fonte fteffo i danni] 

» r . ' 

Jl. Lo fo; ma fcior e declinar le doglie 
Si deggiono col tempo. B. E far fi dee 
Cotefto sì; ma il dar tali configli 
E* facil pili, che fofferire i danni. 

Gli antichi danni con novelli pianti 
Non conviene già piU gir lamentando. 

Oimè, perdute fiam per 1’ acutezza 
Della mente , eh’ altrui* recò falute . 

Perocché diemmi in vano il Nume Apollo 
D’ indovinare; e già, come avverate 
Son le cofe, da chi foggiace al danno 
Son nomata fapiente; e pria, che il fatto 
Avvenga, lòno reputata ftolta. 

L’ Etra nido di Giove, o il piè del tempo. 

Non dalla fama d’ onorati nomi 
Delli coftumi altrui fi dee far prova. 

A’ A K I B I A' A H 2. 

* * ( . 
JfLCIBlsADE. 

«. * \ 4 

*7 . *.» ** 

E ' Incerto, fe un poema foffe , od una Tragedia 
di Euripide intitolata Alcibiade. Alcuni dicono 
che quello Poeta compofe degl’ Inni , tra quali vi e - 
ra anche F Encomio di Alcibiade . Lo ìcoliafte di 
Euripide nelle Rane cita un verfo dell’ Alcibiade di 
Euripide , il quale credefi appartenere a qualche In- 

no. 
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no. Fotte ro Inni dunque , o fotte una Tragedia Al- 
cibiade chiamata, ne abbiam i feguenti verfi. 

xpttTiot òxfits lirica . 

TIvQLytrtìt ìt Apóxaiv Sto » ttyùrtu Ttrpupiópipou 
WpaUS , l^AjyvÒt àppio vix VOXVXotpTM 

2 s y òli ito pi ai , & K \Hvits 'irai . 

KctXòr à Nóc<e* KaAifoy j 1 ’ , 

O” pufi’dt ù&& YL'Axmv , 

Oppiali <s>pùm S'pxpiùr , 

K«i S'djripa T 0 (OT 6 . 

BWe y àhroVH'à t 

Alt repdiVT' tKaif , 

Kàpuxi fi opti c^fe*<T ùrèa . 

X/Jfl dimoino»! VpÙTDV ViràpZtU 

T lui tÒKiv &, ÌÓKipicv 


Mierù nroXirluj , Srii a’ptxàr iràrpar 
BpaS'ùc nriipuniv 

E* meglio il meditar, che aver ricchezze. 

Il Drago nato dall’ ardente foco 
Con armonia congionto il fertil carro 
Per le quattro ftagion intero guida. 

10 te, di Clinia o figlio, 

Celebreronne ; bella 

E* la vittoria si; 

Ma molto bello è piti , 

Ciò, che non feo de’ Greci 
Alcun altro, correndo 
In fu del cocchio, vincere; 

11 primo, ed il fecondo 

B E il 


Digitized by Google 


\ 

lS 

E il terzo aringo; e gire 
Per ben due volte , fenza 
Fatica coronato 
D’ uliva, e dar cagione 
Al Banditor di fare 
Palefe la vittoria . 

• ; • ~ ' : C 

L’ uomo felice fopra tutto dee 

D’ una illuftre citrade dfer natio • 

\ • _ , 

Odio quel cittadin , eh’ a dare aita 
Alla fua Patria è lento 

A’ A K M A r n N. 

r TV obese , épfitiStiTt , fitti' aSvfitp 

2^e5i7 <as ùfiùr * raH<iu. yùp ffxtSpù* óp$y 
H 'fi** àaàyxtt tw yofii^oym* rifluì. 

Ketì cù , ytptuì , olwyt t cui' Iw iòt* Ifio't 
r ufi (2 pò: rofiify , è' r ifió* * 

E’t« >rtxirT& iitr ttTpttrjt Tarpi* . 

flit fi ìtrnp’ ìmffxtì^.** irccnìp , 

G’rtty ópfiocT tiffifjcuny «’f Stili** <"*’ - 

Cf pòrri tir rópayyoy , «k >sp*>(' 

tppoyày it Syttrèr ovr li Xptt fity* • 

< 

’Tetvetyà yip XP* <r * < XofX ® f , »'s«^«>o3ar 
As'j.e*’ , ss Syxor <T tx «w fikiretr rvx*< • 

4>£Ù , psù • (iiyik * , (ityùhx $ tróax" xaxi . 

Mstvs < 7P»f i itomi iiuaorfó yóffx • 
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0*fl< yàp S'ùhp <pàJT7 T(r<£« , 

rw«; T«p‘ ifùt fAUgjlttr Cf\t<7KtitV « . 

Titti 17 ^«jo «PrTeì $ wVor 

Upet [ityirttr , ixJ'jJ'aaxiT ì[ip Xaj-j» . 

T* *?fif ti mirrar tis fitrip%trat §tò( 

M lóaptxm. 

xa> ctrtvnt enr o xtov •,»#«•«* 

H- <n TXsV fjy<z« cra2^«f èu/hpàvoi < } ir «Tip , 

Ei fi* Vi <jBÌr ÌHvoliny à<pi\iitro{iir j 

fi & 7 croi K.ptoy<wf , &< àxtj^ìc L ! iptt , 

E’^Xà»! ór’ «yS'fÀiv iSi\à ylynStcu rtnret . 

Keenòr <S" opto tot rii <p‘jau Tri Tu vctrpòf. 

Où yip ms ars» veùi'eef nJ vouS'&itm 
£1V «x vovnpà» puf » x«x«f TipvxiVai . 

A’xx. K'ntpoxmn y untano! ó[ioytri( ÌfU< . 

A'J>. 2J <f’ où e m'/(tp yt ptnrpÒ ! , * cr‘ ìyeirxm . 

& Tot vctrtpct y àirÙMtT , OffiVsf J7 [il 
Xpvaìr tny-KÒr tpfior eie h'pytti iroXir . 

vfLCMEONE. 

S U qual avvenimento di Alcmeone componete Eu- 
ripide quella Tragedia è agevole conofcere dalle 
parole di Apollodoro, il quale favellando di Alcmeo- 
ne , produce in mezzo quelle parole del Tragico.* 
^Alcmeone , mentrechè era furibondo ebbe di Mantona 
figliuola di T irefia due figliuoli , uno mafehio , chiama- 
to tAmfiloco, f altro femmina , detta Tefifone . Di ef- 
fere flato furibondo Alcmeone quella fu la cagione. 
Uccife egli la propria madre Erifile feoperta alla Pa- 

B 2 tria , 
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tria, al marito, ed al figliuolo rubella . Per la qual 
cofa venne agitato dalle Furie, come accadde di O- 
refte. Dicono alcuni, che Alcmeone commile quello 
feempio coll’ ajuto di Amfiloco, eh’ era fuo fracello, 
col qual nome chiamò di poi un fuo figliuolo, tome 
abbiam detto. Altri però più accuratamente fcriven- 
do dicono, che da fe folo operò il misfatto . Efpiò 
egli il fuo errore in Pfofide preflo a Fegeo . Però 
vogliono , che quella Tragedia debba intitolarfi Alc- 
meone in Pfofide . I verfi rimarti , fono i feguenti 
tradotti . 

O donne gite pur, nè sbigottita 
Alcuna tra di voi; poiché sì fatte 
Cofe dobbiamo noi , cui s appartiene 
^ Quell’ arte , gir mirando in guifa attenta . 

E tu, fe mi darai tua figlia in moglie, 

JReputato verrai , o vecchio , mio 
Suocero, e padre, e ferbatore infieme. 

Poiché tu nulla il Genitor, che in quella 
Luce ti pofe, in riverenza tieni. 

Affai forte co’ fuoi configli il Padre 
Allora m’ incitò, quando faliva. 

Onde girfene a Tebe, in fu del cocchio. 

i Mirate il Re, che fenza prole, carco 

D’ anni fugge : non dee colui , eh’, è nato 
Mortai, nudrire in cor fenfi fuperbi: 

i 

Color, che fono da nemica forte 
Opprefli , deggion favellar umili , 

Nè mirar del deftin primiero al fallo . 

Ed oh ! ed oh ! fon pur le cofe grandi 

Sog- 
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Soggette a grandi avvenimenti tritìi ! 

Delle {venture, eh’ a’ Sovrani loro 
Avvengon, fono a parte i fervi ancora. 

Poiché colui, che preda fede al fervo 
Appo noi divien reo di gran follia . 

Affai gran giovamento , e affai gran danno 
Al marito la moglie apporta ; ornai 
Dal favellare mio quello apprendete . 

Quanto vendica il Ciel gli error commefli 
Contro i Parenti ! 

Vengo dal mio foggiorno attenta 

Cofa r aver de’ figli , o Padre , giova 
Agli uomini, fe noi non darem loro 
Negl’ infelici avvenimenti aita? 

Quanto mai fempre, di Creonte o figlio, 

Fu ver, che nafee generofa prole 
Da generofi Padri , e eh’ è fimile 
L’ indol perverfa de’ figliuoli a quella 
Del Genitor * nè v* è chi i figli allevi 
Così ben , che da rei , che nati fono , 
Divengano di poi prodi e da bene . 

oflc. D’ una donna , che uccide il viril feffo , 

Sei tu fratello, jidr. e tu fei della propria 
Madre, da cui nafcefti, empio uccilòre. 

A fe il padre perir, a me il marito 
Fece d’ Edipo il figlio, alla cittade 
D’ Argo recando il bell’ aureo monile . . 

B 3 A’ A. 


Digitized by Google 



A'AKMH'NH 


.41 


O T yàp ir or àtvv , 2Sttt\ot «V <mt éùivyji 
Xopivm ao'iyot riti S'ititi c ànrortpùr . 

A 'rptxeut S' ÙQJltov i’Spòt 
E’/ itÓKh Sitala riha . 

IV» S' àppur ir , óns ùtSpoiir©' ytyit 
Aìipiov tohm XptipLaaw youpiptit®’ 

To'/ àCavyitm yjpà aopòr wtpvxttta . 

Ah S' àptaxur adii xparlm • raùm yàp 
Aixon à&rtt , X# <fr>> rvntytiis& 

E <lr «f, àvSàtota se Stari ór ais iroiùr . 

TIoSs/ i'i réàxnt pittò/ iJitvpti Xafiùt J 
Ah/o/ <n rixmt plxrpot àtSptéiroit Sur 
E*3»xf 

A’ A’ «iTiV vùyitax mpòi m yj.tifj.am . . 

Tò/ j^«/3 xcóciro/ TXaroJ eV «yairw «?«. 

2x«o/ <a ypìpt* trxàoof ^ ir àt&Qla . 

». 

* A’ A’ à yàp èpSit raùm , ytttoMt ì<rmt 
'E'*>pct%at ' cùvùZìeu Sì Svruyùt iyù 
Miai ’ Xoytanii ripyot ù nxp rari . 

A’*’ iJ pip»/ Xfrf ^popàs tòt dlyw » . 1 

Qapatt ’ my iy y trono’ ToAà w7< Swìf 
K«x «tXTr®/ &Top’ àrSpiroit rixet . 

"Sopirtpoi yàp cufipopàs aùs <fff rtXeti 
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n«f'#T;r S'uupHf , 5 tu^«( «ì» o'xaSsr, 

M»JV T5T6 vètpttv mie Siiti &>"XH 
• 4>aJS'iut , notirti / uui'tròs t pui^ àS'trau. 

Cl'i i?ty iripp Tetptuviffeu , 

TloxJf <T’ irùprt xìojoV , <Cpu*V xXacJ 1 ©’ 

XiX<<ToW n*saìtct 

Jl L C M E N Jf. 

F Acile è il conofcere, donde abbia tratta la mate. 

ria della prefence Tragedia Euripide . Dagli £- 
raclidi , e dall’ Ercole Furiofo , che fono due Tragedie 
rimafte intere del medefimo Poeta fi fcorgono le l’ven- 
ture di quella donna , la quale fu moglie di Amfi- 
trione, e di Ercole. O per la perfecuzione di Euri- 
Ileo fatta contro i figliuoli di Alcmena ; o perchè fu 
da Ercole fteflb figliuolo di Lei divenuto furibondo 
uccifa, la rapprefentò forfè infelice il Poeta. Potè ef- 
fer ancora, che il Tragico rapprefentafle Alcmena nell’ 
avvenimento, per cui giacque con Giove, e nacque di 
lei Ercole , contro del quale appena nato la invida e 
gelofa Giunone mandò due ferpenti di (lerminata gran- 
dezza ; perchè lo uccideflero in culla ; ma di ciò av- 
vedutafi Alcmena , volta fupplichevole a Giove vide 
il pargoletto uccidere colle proprie mani i ferpenti . Di 
.quella Tragedia, qual elTa forte, fon rimarti i feguen- 
ti verfi tradotti. 

Poiché permeilo non arei , che , tutto 
Stendo per fuo prò faurto incontrando. 

Averte te del tuo diritto priva. 

Cofa , che molto giova è veritade , 

Che d’ un Re giudo nel dominio annida. 

Ch’ egli è ftolto , colui fappia , eh’ elfendo 
Un uomo anch’ e’, per fua ricchezza altero 
Contro la bafla gente infiliti adopra. 

B 4 
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E (Ter fapiente dee 1’ uom , eh’ è felice 7 
Piacer Tempre a’ maggiori , è ciò granfatto 
Dicevol molto a’ fervi, e ciò, eh’ è importo , 
Far in piacevol guifa ai lor fovrani . 

Quella teda di pino onde toglierti ? 

Pofe agli uomini in cor il Cielo un fommo 
Amor de’ figli 

L’ efler di chiaro fangue è nulla a petto 
Della Ricchezza ,- perocché il più vile 
Uomo da quella a’ primi onori è feorto. 

E' la ricchezza abbominanda cofa, 

Qualora va con ignoranza aggiunta. 

Non rettamente già sì fatte cole ; 

Ma in guifa forfè generofa oprarti. 

Io, qualor fono un infelice, abborro 
D’ elfer lodato; che di già il romore 
Della fama giammai non vince il fatto; 

Ma di leggieri fofferire dee 
L’ uom generofo le fortune avverfe. 

Confida,- avverrà forfè. I Numi molte 
Cofe a’ mortali in facil guifa danno 
Di quelle, per cui men v* era di fpeme. 

Poiché fon tutti in divifar più accorti 
Le avverfitadi altrui, che le fventure 
Proprie,- di non provar nulla di quello , 
Prega gli Dei, nè di faper col fatto . 
Quanto è facile il dar altrui configlio. 

Molta edera v’ avea, che già ferpendo. 

Il ben crefciuto ramo, amico nido 
Delle rondini. 

a* a a 
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A* A o n H. 
o T fi» aùy itixèts ri rtxóym: pfiffit' 

IW yuutuxì ffv[ipax&’ riquxi ras . 

( l ) O 'pi [xiy otvS'pùr néyS't yufiyóS'ct Tokay 
Srei^oyv u Stupii/ ix rpixotr vnrauy.ivov 

Ti S'i}<M fxo^Sùy iti yuvauxùoy yófxov 
^pupiyms j ai yip tu r tSptcfiptyat Tkioy 
^tpu&istnv olxaf irapnptiXnpLtytuy • 

E’j'à i' i (jlÌv i liyiTov ùpZfinax kiyav , 

Ex rii t •opù'my , votrQi oreiStSax XP*** • 

Thùias yoptt^Hy raviò ri r àyax HxLu. 

Jl L 0 2 Jf. 

P Er intendere fu quale propofito fofle fatta quella 
Tragedia, convien fapere, che Cercione ebbe u- 
na figliuola chiamata Alopa, la quale, poiché giacque 
con Nettuno pofe in luce un figliuolo . Era nafcofo 
quello giacimento; ma la Nutrice lo fece manifello 
al padre della fanciulla. Per la qual cofa egli efpofe 
il fanciullo, perchè venilfe divorato dalle fiere, e po- 
fe in carcere la figliuola . Il fanciullo nato venne 
chiamato Ippoteontc . Or quelli avvenimenti venner 
rapprefentati dal Poeta in quella Tragedia, di cui fo- 
no rimalli i verfi feguenti tradotti . 

E non avelli tu per noi , che fiamo 
Tuoi Genitori riverenza alcuna? 

La 

CO Ar. Stefano nel fuo Teforo cita quelli due veri! in quello mo- 
do ferini : O ’fù Miruytptr to'» yvpxpàt* ai Wei— ZT«x»rro Stupir tu 
t pc/xt i» TTtirajjptiie/ . 
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La donna all’ altra donna In mutua gulfà 
Per dare aita in certo modo è nata. 

Quella turba di gente or veggo gire, 
Poiché dall’ efercizio ornai del corfo 
Cefsò, per rimirar le fagre felle. 

Che giova tanto affaticarli ufando 
Accorta diligenza in prender moglie* 

Se le bene allevate alle famiglie 
Più fcorno fan, che le vifTute fciolte } 

Or ciò, che più rileva io pria da quello 
A dir comincierò; che i figli al Padre 
Obbedifcan, penfar deggion quel deffo 
Effere già, che la ragion richiede. 

A* N A P O M E' A H. 
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H" ro/f tpàffW , ffy S'Hplllipyòf ti , 

Mo^3#ffi pri/Sue éjTjyùc aiwtxiróm . 
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Mff S'pàv y uV aÙTÌ S'iìàerxsSeu Qi\ùy , 

A'epajtptSntry St m[j.à<n ai . 

•ANDROMEDA. 

V Edefi chiaro eziandio dalli Verfi , che fono ri- 
marti di quella Tragedia, quale ne forte 1’ ar- 
gomento, intorno al quale la compofe il Poeta. Caf- 
fiopea moglie di Cefeo Re di Etiopia , e madre di 
Andromeda tanto fi tenne bella ed avvenente della 
perfona , che ardi porfi in pareggio delle Nereidi. 
Per la qual cofa codette la ebbero in odio , e Nettu- 
no eziandio per sì fatta maniera, che incominciò que- 
llo marino Nume a devaftare coll’ acque il regno di 
Cefeo. Il Re afflitto per lo infortunio, udì dall* Ora- 
colo di Arnmone, che placato non fi farebbe Nettu- 
no davanti che non defle Andromeda figliuola di Ca& 
fiopea ad un moftro marino da divorare . Per toglier 
fe ed il popolo dalla calamità legò ad uno fcoglio la 
fanciulla per lafciarla in balìa del moftro divoratore. 
Avvenne, che per avventura era colà Perfeo figliuolo 
di Giove e di Danae, il quale , mirata la fanciulla, 
amore infieme e compaflione gli entrarono nell’ ani- 
mo. Laonde, convenutofi col Re Cefeo , che fe gli 
averte data la fanciulla, il moftro marino arebbe uc- 
cifo, fattoli alla imprefa lo uccife , e la fanciulla li- 
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berò. Altre cofe indi narra Apollodoro, che fan me- 
no al noftro propofito . Ora bello è 1’ argomento di 
quella Tragedia , di cui ci fono rimarti i feguenti 
verfi tradotti. 

O facra Notte, quanto 
A lungo il carro movi 
Condotta fu pel dorfo 
Dell’ aura facra, ornata 
Di rifplendenti (Ielle 
E fu pei venerandi 
Spazj del chiaro Olimpo . > 

Perf. S’ io ti fciorrò da quello fier periglio , 

O fanciulla, mi fia faputo grado? 

*Andr . Guidami teco, o foreftier, qual ferva, 

O qual moglie d’ avermi a te piìj piaccia - 

Tutta la turba de’ Pallori corfe, 

Chi portando un bicchier d’ edere fatto 
Pieno di latte, che le (lanche forze 
Refocilla; e chi poi quel preziofo 
Delicato liquor, che dan le viti. 

D’ aver de’ figli fpurj io non abborro. 

Perocché non e(fendo erti da meno 
De’ legnimi , fon vili e fpregiati 
Per la legge foltanto , e per 1* ufanza , 

La qual cofa fchifar da te fì dee . 

Efporla in cibo al mortro 
Marino. Non conofci 
La forza del dertino 
Per quante vie fen va 
Di varj eventi , e turba 
In quella guifa o in quella 
Or quefto, or quello ognora. 

Non 
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Non fenza molto oprar gloria acqui ftai. 

Agli uomini non è cofa veruna 
Turpe, qualor neceffitade aftringa; 

. Ma per chi fen’ ufcìo di alcun periglio 
E‘ dolce il rammentar gli avuti affanni. 

Girmene altero Gioventù mi feo; 

Ma più il vigor del mio forte penCero. 

Tutti coloro, che d’ Amor nel laccio 
Cadono, quando negli amati obbietti 
Degni d’ amor s incontrano, non hanno 
Piacer allora da bramar maggiore. 

Un duro amor proviam . B. dalli tuoi detti 
Scegli quello , eh’ a te più giova , e fappi , 
Ch’ Amore è infido , e eh’ albergare ei lùole 
Dove la mente è più inclinata al vizio. 

Quello è il miglior delli tefori tutti. 

Trovar ben nata e generofa moglie . 

O fventurato, come a te il deftino 
Diede fortune infievolite e manche, 

E le parole fono altere e audaci. 

Io ne* miei Lari fopra tutto agogno 
Aver dell’ oro/ perocché fe bene 
Alcun fia fchiavo, non per tanto avendo 
Delle ricchezze ottiene onore e ftima/ 

Ma un uom, che fia gentil, qualora giace 
In povertade nulla puote, o vale., 

Ora tu penfa, che felice ornai 
Sei per cagion delle ricchezze tue. 

Per le ricchezze, è ver, fon io felice 

Ma 
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Ma pei finiltri avvenimenti, come 
Miri, non godo avventurati i giorni. 

Come il futuro fa, eh’ ognor fi tema; 

Così il danno, che vien pofeia, è maggiore: 

Effer non puote de’ mortali alcuno 
Così felice, che non perda, o opprima 
Sino alla fine degli Dei la forza . 

Poiché lafciafti quella vita, onori 
Porgon di quella terra al tuo fepolcro ? 

E* cofa vana; perocché qualora 
Alcun vive, o Creonte, egli è felice. 

Taci? ma il tuo tacer ferve d’ indizio, 

Che favellar non fai con buon configlio. 

Felice e’ fu coftui; ma tal ventura 

Di quei , che furo un tempo illuflri , il Fato 

Difperfe, il viver nollro è inllabil Tempre , 

E' inllabil qual leggier vento la forte. 

Accompagna il dolor; poiché 1* afflitto, 

Qualor ha chi ’l compiagne, alcun follievo 
Sentirne Tuoi delli fofferti affanni. 

Io le fventure dell’ afflitta gente 
Unqua non rampognai, temendo forfè 
Anch’ io di foggiacer a’ danni llefli. 

Se infelice fon io, non prender fallo; 

Che tu forfè non men tal diverrai . 

A qual barbaro fuol fiam giunti, o Dei, 

Con firettolofo piè? poiché per mezzo 

Dell’ 
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Dell’ Etra, io Perfeo in gir la via tagliando 
L’ alato piè qui fermo, inverfo ad Argo 
Volta la nave, onde recarvi quello 
Capo della Gorgone 

Ed oh! qui quale fcoglio io veggo, e quale 
Vergin fanciulla ad una Dea limile 
Come una nave colle funi avvinta? 

O foreftier di me la piu infelice 
Donna, eh’ al mondo fia, pietà ti ftringa 
E me difciogli da’ legami 

Perf.O Vergine fanciulla io di te fento 
Pietà, mirando, che sì avvinta fei. 

*/Tndr. E tu chi le’ che della doglia mia 
Ti fenti ornai nel cor nafeer pietade? 

Di qual fera crudel in compagnia 
Ad albergar mi pofe il mio deliino? 

Provan gli effetti delle lor paffioni 
Gli uomini tutti , e me non meno prefe 
Di codeila fanciulla amor 

I 

Ma tu, che regni fopra i Numi, e fbpra 
La mortai gente Amor, o non infegna 
A comparir colle fembianze onede 
Le inique cofe; o pur in guifa amica 
Tu, che fei lor minillro, a’ duri denti 
Degl’ infelici amanti aita porgi; 

E qualor quello adempì, apprelfo i Numi 
Sarai ’n onore, e fe noi fai, per quedo 
Siedo, che il modo dell* amare inlegni, 
Quegli amorofi onori , ond’ ora vieni 
Onorato, ti fian negati e tolti. 

C A'N- 
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ti , fi fa chiaro 1’ argomento di quella . Fu Antigona 
figliuola di Edipo, e forella di Eteode, e di Polini- 
ce, i quali per contefa del Regno rimafero da vi- 
cendevoli ferite uccifi. Per la morte di colloro otten- 
ne indi 1’ impero di Tebe Creonte , il quale per odio 
degli Argivi, che aveano portata guerra a’ Tebani a 
favor di Polinice , comandò, che i cadaveri degli e- 
flinti Argivi non veniffer fepolti. Antigona, eh’ era 
fola rimafta apprelfo la morte delli due fratelli , e di 
Giocafta lor madre, non fofienne quell’ onta, e pren- 
dendo a vile il comandamento di Creonte, diede fe- 
poltura all’ efiinto fratello Polinice . Per la qual cofa 
Creonte condannò la fanciulla ad effer fepolta viva 
nel medefimo fepolcro, tuttoché foffe promelfa in mo- 
glie ad Ettore figliuolo di lui . Sofocle con varia e- 
conomia lavora lui medefimo argomento , come fi 
puote veder nella Tragedia di lui , la quale porta il 
medefimo nome. Ora di quella di Euripide quelli po- 
chi verfi tradotti fono rimalli. 

Fu da prima felice Edipo, e poi 

Il più infelice, eh’ effer puote al mondo. 

O qual potente Nume, o Bacco figlio 
Di Semele , tu fei , che da’ mortali 
Effer non puoi per modo alcuno vinto ! 

Il perfuader, eh’ è un Nume, altro non ave 
Che il favellar per tempio, ed è 1’ altare 
Di lui foltanto la natura umana. 

Tra cittadini fuol nafeere interna 
E domeflica guerra , allorché vanne 
Tra due fazioni la città diviia. 

Al popolo piacer debbe il Regnante. 

_ • i 
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Pel converfar coll’ erudita gente 
Erudito fi rende anche il Regnante. 

Nè elTervi impero convenia, nè legge 
Efler già vi dovea; eh’ anche il volere 
Regnare è una follìa, qualora un folo 
Vuol fovrafiare alli limili a lui. 

Non vai cuflodia a raffrenar colui 
Che in giovanile etade amando corre 
Dietro a Ciprigna / perocché fe in altro 
E’ dappoco, divien nell’ amorofe 
Cofe ogni amante ed ifcaltrito e accorto/ 
Che fe placida e cheta a noi s’ accolla 
Ciprigna, 1’ abbracciarla è molto dolce. 

f t J 

Amava, è ver/ ma un furibondo ardore 
Fu mai fempre 1’ amar a noi mortali. 

Colui, eh’ è avvinto al maritale nodo, 
Libero pili non è ; ma quello almeno 
Ha di ben, che qualor un’ alma e buona 
Affinità contratta abbia , timore 
Ha di macchiarla con azioni indegne. 

L’ eflere fpurio è d’ ignominia degno 
Al nome; ma in natura è pari ognuno. 

Poiché il penfar, che fian fimili i figli 
A’ loro Genitori appar fovente 
Effere falfo ne’ figliuoli fteffi . 

Lo llolto fenfo, che nel Padre fue 
E' nel figlio non men; poiché da ftirpe 
Malvagia nafeer fuol malvagia prole. 

A nulla giova d’ un amico fciocco 

G 3 La 
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La ricchezza, s’ avvien, che egli virtude 
Non abbia con ricchezza infieme aggiunta. 

All* «(Iremo de* mali or fiamo giunti. 

Lafcia di rattriftarti ornai, fapendo 
Ch* anche dopo il dolor nafce il contento, 

E che cagion del bene il mal diviene. 

Chi folli ene con fenno ì cali avverfi 
Che fogliono avvenir, meno è infelice. 

. Come fi cangia la fortuna, foffrl . 

Va a feconda dell’ acqua, e del deflino. 

Poiché mortale fe*, penfa, che dei 
Soggiacere non meno alle mortali 
Vicende, chiedi tu di viver forfè, 

Effendo un uomo fral , d’ un Nume a guifa? 

r 

Delle riffe a’ mortali è il fin la morte. 

E di ver cofa v’ ha miglior di quefta 
Tra la gente mortai? poiché coll’ afta 
Urtando contro ad un marmoreo fcoglio 
Chi a dolor moverallo ? t chi lor doglia 
Darà, recando a’ trapaffati ingiuria, 

Se pili non fentiran gli umani affetti? 

Del prode Capanèo full* aureo feudo. 

A’ N T I O’ H Hw 
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Aùxvvai S' tifxày or/f i~ìy Sur xaxós . 

Clìxr&p' àxiaaf • oìxrpà yàp <m Surrvxi , 
lipomi: Serata i , xày $vpcù& à>v xup» . 

ivSpwr& ùy 

OìS fi: Skuv@" aò) (Slor Sitiyayty . 

OiÀTfic Sì rttot èptetny èstv/i* • 

Tpà< eoi y Spirai , rù< Sì xpti a-’ àaxny , rtxroy . 
0«bj n <nu«y , rii n Spi-4-otv'mf yovùi 
N óptm rt xoirìi E'**?® - . £ rcùk « Spia 
K óAiamy artpayoy Sixkeiai àà . 

T i S' ààtvii ptu <£ <78 S»\v aùptar& 

K*x«f tptiptip^xi ’ yàp « <ppoy»y iy* , 

Kpàasoy i óS’ ia<à xaprtpi (Spax‘oy&‘. 

E’>» (xìx Se à. Soifxi , \iyoifti rt 
Utopìa , c ttpàtxsuy [àuS ìy ay <ró\i< torà . 
lEvtom S' olxr& , àptaS) if pii \r iSaptù , 

2o?>;f(n <5° àySpàr . yàp b<T’ à^ripim 
Tycópitw Ìvhvoà m'tf cepojf >.iatv trovar. 

Ktfi ju&ò ó(7-w (Jtty erapxòi fìi dit^lar 
AVxbsi /Si'o-Tpy , iù crpoexà/n yptiptceray } / 

Kaxoj roklrat . Sèi yàp àySp' eìSiaptiyoy 
A'xókaamy J-S®* yaorpòi ìy rtmrtp pttyety i 

t ' ’ 

Eì <5" £rv%iy mi , $ (Sioy xtxrnptiy& y 
MnSìy Só/xoitn <?jS xakày v&pàtrtrau , 

E’>» piV Sror aùrny ók/Sioy xakà , 

$u\axx Si piatkoy xpnptàrvy Si Sai piota . 

A' u naia roi pulS' tV oìxrpoiaiy Sóxpu 
2<tb£h>' y xaxgy Sì yjttpiàruy Syrur àhu 
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Tlo&e! <Ti èrir^fS rito via 1 /*™ xaxòy , 

Tyeipip QpoySrrtt , ù SiXia vriptrày 
"boX? ' 78 ‘ iroA< * ' s ^ 0 ' f pi*-»* yixùpityoi . 

KoVjLt©' «Ti (TJ-Wf ffttpetyG’ àyS' pòs i xooci J 
To J"’ txXaXìy • £•£>’ ìS’oyìi piti m «reti . 

KeexoV <T àpilxipi , c llòtyii <Tf $ riXM, 

O' iT’ navx® 1 y QtXoiai r àjipukìt pixQ' . 

Tlixar ÒQitrjot . pii <m xiyS'uv&ptctm 
Kìvàr . ìycò yàp irt yauiikoy ipiKi 
T oXpiiym xluty Srt epoffiurtui p^SoyoV. 

Tytipty) yàp àyS'pòl , «J juiV olxiyrai róx»( t 
EJ <T’ o<X9f • «f t «J róxtptoy jV^u'a f4tV« . 
2opoV }•«/) iV (Zix&jpia itti roAàs X*P* f 1 
NixjJ * fftw <>x\p <T àpi a SI a , vXtoy xaxòy . 

OVwf J'i epctojH ro&à , pii! rapài , 

Ma/w , »<T«»f céapxypioycc . 

in J'ixoj' cpff èco y xaxòy’ 

Olì XP* To1 "' xyS'pu S'ìxov oVr ìxéuàipai 
r yeipiai htixftv } 5J 1 ’ *Vt àpylay fiXtrety . 

, $iv . to J'àxoi’ a? cc’jraymx* >*/©' , 

Tl/Jof rii ixàcucit (lo'ipaf ÙQ/iciy Stài. 

Kóp& S'ì Trayray , £’ j>à/> ix xai&ioyar 

Aixrpoit ìy eùaxpo'is àfoy ixnrXirypiiyitf . 

A aerar f§ wXipaSàt iti , àcptiy&‘ raXtr 
$auXi S'ieùiy «poa(2«.XÀy ìStn còpie t . 

KììQ- xec& aikiy <ny copeV xiòSim XP 1 * 1 ’. 

• • j • 
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vàin f' àyyt&o 0 porrai ( 

E 'StoM* àv àrfpùr Xytvii aneipuy <rtxm . 
Ow yóp vor ày mpx£(iciy is xukùs . 

Eì rxt inni . « fi jx» , ri fù xaXfs 

Tuuouxòe , fi fin ras ppivas xpnràs i%oi * 

♦ 

Olì rapportar ìpixdor t tùfìtSitu fi %p» t 

Tuùtu t oò \iay , £ pi/Kamfitu piiror . 

* " ’ 1 

$iD , più . 0 pirata ir* pi cerar oc tu rv%cu , 
OVcti ri pioppeti, rippite f' àx tiVo» to «r , 

Tlo/fc’ inr «rSptévomr , <3 £ 1 / 01 , xaxà . 

f * • • * 

F*« xój'sx Taro <?Jf vo&ùr 0poòfy . 

Aà 7«f pi ir (irta furu^ài , «rei J'’ AJrv%ùc 

« 

B/iosoìai»’ &xptt: S yiroir co ifius. 

c 1 • 

Toì®" fi $w<}$ <?ff rt£Kturùpuv 01®". 

Oiì<T’ &rv)(tt oó vtépivar , «re fuev%à* 
’Evftupiant rt ’ xaudtc a’x éjfeufiom . 

Ti iy Sk0p piti capii 0i0mirts t 
Olì (ùpity tif H fiera pii) \vvxptiroi‘ 

~Eùèvf i fiora . 

i '• ' 

V 

Glifi yàp xóSpce foni, 

Stuoie xjtxipyx copiar ixplipiupitrov 

2aì rlwf' it £rUùy ciani p ày'p*>iroy , pio\àr. 

................ ti fi <tx 

T iyoi , vtQj.\ ÌK%ttf ópLii Xa0àr 
Vtwtùxtt , virpuv fpuL pumkóoaoy òtti. 

- hfoy fi dteXtéptois 0nxixor 

Kopt&pm xiojà } crìiXoy Ewe 4)ià, 


\ 


N T I 0 P A. 

R Acconta Apollodoro , che Antiopa fu figliuola di 
Nitteo, la quale , poiché giacque con Giove, 
s incinfe; della qual cofa fatto confapevole il Padre 
per sì fatto modo la minacciò , che sbigottita rifug- 
gì pretto ad Epopeo in Sicione . Il Padre intanto a- 
vea inftigato Lieo Re de’ Tebani, che andafie con- 
tro Epopeo, perchè avea ricovrata la figliuola .■ Por- 
tò Lieo guerra ad Epopeo , e lo uccife . Indi fatta 
fchiava Antiopa , mentrechè veniva condotta per la 
via, efpofe due fanciulli i quali furono lafciati in ab- 
bandono , perchè periffero . Un Bifolco ritrovolli , e 
gli allevò, Zeto porto nome all* uno , ed Amfione 
all’ altro. Ora fu quello avvenimento potè il Tragi- 
co comporre la prelènte Tragedia; o pure fopra di un 
altro, che ora cfpongo. Antiopa, poiché fu condotta 
in Tebe , venne tenuta in prigione da Lieo , e da 
Dirce moglie di lui con fiera alprezza . Come creb- 
bero i figliuoli di lei, avvenne, cne i legami, con cui 
era avvinta da fe medefimi fi fciolfero, ond’ ella fuggì 
pretto a Zeto, ed Amfione, i quali, come feppero le 
anguftie fofferte dalla madre , Lieo , e Dirce uccife- 
ro. Afferma Igino, che quella Tragedia di Euripide 
fu tradotta da Ennio, nella quale Mercurio vieta, 
che non fia uccilo Lieo. Laonde pare, eh’ erta fotte 
fatta da Euripide fulla occafione , che vollero la mor- 
te di Lieo Zeto, ed Amfione . Ora di quella Tra- 
gedia, qualunque fotte, i feguenti verfi tradotti ci fo- 
no rimarti. 

Qualor fia alcuno in Favellare feorto 
Contendere potrà fu d’ ogni cofa 
Per 1* una ragionando, e 1* altra parte. 

L’ indole generala or di tua mente 

Co- 
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Cosi trasformi in femminil fembiante? 

Nè per ammìniftrar giullizia dritto 
Potrà mai ragionar, nè perluadere ■ 

Nè adoprando lo icudo all armi in guerra 
_ Effer d aita,- e già nè prender mura 
Potrai, nè configliarti in modo alcuno 
Con robufto configlio a prò degli altri. 

or tu m’ afcolta., 

Cefia da quelli canti , e alP alme imprefé 
Attendi , quelli fieno i canti tuoi , 

E allor dimoftrerai , eh’ adopri il fenno 
Quando a zappare ti porrai ’l terreno, 

E coll’ aratro ad ifpezzar le zolle , 

Ed a condur la gregge al pafeo, ad altri 
Quelli vani penfier lafciando, donde 
In un foggiorno di fortune voto 
Albergare dovrai; poiché colui, 

Che traendo la vita agiata e ricca 
Pigro ed inerte in abbandono lafcia 
Le domeniche cofe, e fol godendo 
De canti, va di ciò mai fempre in traccia. 
Alla famiglia, e alla cittade fia 
Inutile, e agli amici in nulla giova; 

Poiché vengono men del proprio fpirto 
Le virtù , quando alcun rimane vinto 
Dalla dolcezza del piacer, che moke. 

•••V. in quello 

Si dillingue granfatto Ognuno, e mette 
Ogni fua cura in quello, in quello adopra 
Del di la maggior parte; ond’ egli effendo 
Buono, di le miglior fempre divenga . 

Ma come dir fi può, che fia cotella 
Cofa faggia , qualora una ben nata 

Al- 
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Alma s’ adopra in un uffizio, od arte 
Che peggior , che non era , alfin la rende ? 

Comprendo ciò, che foffro, ed è cotefto 
Non lieve affanno; perocché 1* afflitto 
Dal non comprender col penfiero tragge 
Alcun conforto, ond’ è nelle fciagure 
Non conofcerle ciò, che ad util torna. 

E‘ la vendetta sì, 

E’ la vendetta tarda; 

Ma pure, come venne 
Se difcoprir non lafcia. 

Quando a punir fi mette 
Alcun empio mortale. 

Soglion chiamare la Giuftizia figlia 
Del tempo, e fcopre chi è di noi malvagio 

Poiché sì fatte cofe udirti ornai, 

Pietà ti ftringa; che ben degne fono 
Quefte fciagure di pietade preffo 
A tutti , comechè ftraniero e’ fia . 

qualor e’ fia mortale 

Nefluno fenza duol conduffe i giorni, 

E neflun fino al fin viffe felice . 

Tre fono le virtù , le quali , o figlio, 
Efercitar tu dei , preftar onore 
Ai Numi, ai genitor, che ti nudriro, 

E della Grecia alle comuni leggi ; 

E ciò facendo, la più bella e vaga 
Corona arai di fempiterna gloria. 

Ciò , che nel corpo mio d’ infermo e molle 
Giace a ragion non riprenderti , eh’ egli , 


Se di configlio fon fornico, è il meglio 
Quello , che avere un nerboruto braccio . 

Or ben io cantere 1 , cofa direi 
Di buon fenno, di quel torbido nulla 
Movendo; ond’ è, che la città ne tragge 
Danno: non regna nella fciocca gente 
La pietà, ma bensì ne’ faggi petti. 

E di vero nè meno è fenza danno. 

Che alcuno fappia oltra il fapere umano. 

Ma color, che fi diero a far ogni opra 
Per mantenerli in carne, e in buona cera. 

Se mancan lor danai per gli ftravizzi , 

Sono rei cittadini; onde conviene 

Che colui , eh’ al collume ingordo è avvezzo 

Del crapular, non fu promoffo unquanco. 

Se un uom felice , e che ricchezza ferba , 
Nulla di gloria per la ftirpe adopra, 

10 mai non chiamerollo un uom felice 
Ma un felice cultode anzi dell’ oro . 

Nelle cofe nè men di pietà degne 
E' feioperia non trar goccia di pianto; 

Ed è turpe altresì , per reo rifparmio 
Ballevoli ricchezze avendo, nulla 
Far mai di benefizio a chi che fia. 

Molti mortali han di ribaldo e reo 
Quello che nella mente avendo il fenno 
Coll’ animo preltar non voglicm 1* opra , 
Spellò da’ lor defii diftratti e vinti. 

« ; 

11 fregio del tacer è la corona 

Dell’ uomo prode, e alcun piacer non reca 
L’ elfer loquace , ed il tener concilio 

Non 
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Non torna bene, e alla cittade nuoce . • 
Ma colui, che Ita cheto, è un fido amico 
A gli amici, ed infieme alla cittade. 

Nulla fi loda, che non fia con molto 
Cimento fatto, io già nè quel nocchiero 
Ch’ è troppo audace, nè chi tiene impero 
Nel paefe per me laudo ed approvo . 

Col buon configlio di colui , eh’ è faggio . 
Ben fi governan le cittadi , e bene 
Le famìglie , ed affai coteflo giova 
Per la guerra; poiché fupera e vince 
Molte guerriere fquadre un fol configlio 
Prudente ; dove una imprudenza folle 
Con numerofe fchiere anzi piti nuoce. 

Colui , che In molti affar fi mefee , mentre 
Puote irne fciolto dalle brighe , è un folle , 
Potendo i dì condur dolci e tranquilli . 

Non vedi che gran danno è fervitude ? 

Non dee giammai colui, eh* è fervo, gire , 
Dietro a penfieri d’ uom libero e grande, 

E nè meno condur la vita in ozio. 

Ed oh, come al peggior delfino il Cielo 
La fervil condizion dovunque ferba! 

Di tutto T uom fi fazla ; ed io già vidi 
Abbandonare le più belle nozze , 

E tocchi rimaner dalle più turpi, 

Ed altri pieno di fquifito cibo 
Di buona voglia un’ altra volta vili 
Cibi a mangiar prendendo , ebbene gullo . 

L’ uomo prudente dee prendendo moglie 
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V affinità incontrar che a lui fi adatta; 

Alli mortali tutti or reco avvifo 
Che procaccino aver da fchiatta onefta 
De’ figli illuflri; perocché non fia 
Giammai, che fino al fin fieno infelici. 

S’ ella è di fenno, ma fe no, che giova 
Vaga della perfona aver la moglie , 

Se la mente non ha ben fatta e fcorta? 

Io non apprefi a dar configlio altrui ; 

Ma pur convien , da ciò , che il modo eccede 
Guardarli , o donna , ed ifchifar la invidia . 

Ahi , quante fon delle fventure umane 
Le vicende, e chi mai ridirle puote? 

O foreflieri, molti fono i danni. 

Cui foggetta fen va 1’ umana gente. 

Non è quello altresì fenza ragione. 

Che il popolo fuol dir : convien , eh’ al mondo 
Altri infelici fieno, altri felici. 

Agli uomini non fia, che bello appaja 
L’ effer forniti di una grolla iella. 

Tal della umana fventurata gente 
E' la vita, non è fempre felice 
Nè all’ avverfo deflin fempre foggiace ; 

Or ha propizia forte , or pivi non 1’ ave ; 

E perchè dunque, mentrechè sì vaga 
E sì ignota è per noi la faulla forte , 

Non viviam conducendo i giorni affai 
Placidi e cheti, fenza noje e affanni? 

i 


Un 
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Un uom vero del volgo. 

Nè penfo già, chi di nafcofo , come 
Un uom, che fegue del malvagio 1* orme, 
Nel tuo talamo fia venuto Giove . 

(l) che fé accadeva alcuna 

Volta , agitato dal furore intorno 
Traeva infieme con iftabil moto 
Ognor faltando, e donna, e quercia, e fallo. 

Nelle ftanze un Paftor vidi col crine 
D’ edera intorno vagamente cinto. 

Il qual dell’ Evio ( z ) Nume è la colonna . 

A* P X E' A A O 2. 

A AV*©' o vivriixorm $vy stri par orarli p 
N«Ab hiorùv xatiurov ix yaiat ùX'up , 

O ’s ix ythay.fi poooio «rhitpvTcu pouf 
A iSióoriS'®' yùf , évi* ày oaxjì X“* r » 

T ià&oror o’^Spt©' H'\ì# <5Y aìSipa , 

EVSa» {( A’py& ùxia IVoé^a ir ohi * , 

Tlthatryiotmf i'' àyoyauyiyvt <iò orQ/iy 
Aa.ya.vf xahùìrtu vino* tàm c ài ’Elkàf'ec . 

A. IloA' , fi rixvov , trtpàfhvtnv àrdpfirvf Sto! . 

B. To' pijtroy fiorai , eùvàjaSrat Stvs. 

Oo fivh.oy.tu «rhvrvfn S'mpùAtu ori rar, 

Ma' fi itppoy * xeJuttit y fi S'iS'vt cùrùy S'oxi. 

\ 

T# yòp vx òpSòx «Sfatai y, ti , òpSSf 
Toìf «fótavaty xaxòy >ìh$t . 

Tomo XX. D E> 

(OSi favella qui di Diree legata ad un Toro . 

<i) Bacco, 


EV J7 coi por» «V'xpoifot , fxr ri S'nXtiaf Tori 

Zi/ fjufr iXSif* , rapo'/ coi xarSa/àz ìhA/Sipvi r 

O i' »'<Tùf ai*»' , » *ax» * «za/J'gia , 

OwV oìxo/ , «ri toXj/ a/ òpScicuer tu . 

O'pyu S'ì paùxy ro&’ */sr’ àayjuora *■ 

N sazia/ j'àp «/^ />« XP» <aXu.fr à« . 

OwTeif j'àp i/ pfSufi&' duxxen < ctvitp» 

A’*' oi to'/oì <n'xT»<n rW 4Àfo£/a/ r 

AVxàz o (uJ3©' * n» xxtxa’ <ii yàp xiyttr 
EJ, sV< J'azòz , a pipoi Tiri @X*$1w . 

'Tvpterrìf Arni •Ssi/ /?i©^ ropii^iT/a 

To fs» Sa/à/ >à/J «x *X W ) ,/K ^ •JC* rr 

ifJiytr ùxxipLor $ ópo , 

K pHT<ar rpaTtiyp fivQ^rt rp&T&ì(i»at . 

O 'xiyoi yùp idXoi xpùoìom voAùv xxxùr , 

Y?yu 5 $ rir *X‘ f*‘ x P°* àjywtìf 
Kvnp rpttTiiyùr , AxXtf <f lyoir piar . 

1 \ M * f » 

# tfJti & ttp H 

Mo^Sà/ S'txtuor J <óf y rtf/o^S®" <£xxui< * 

Tììf <ÌV l*fyir»r ?»>** ** »P*Z*™y 

Nsa/iaf <r* £ xs'riff T copie S a«a r 
Tawr’ a’c */ sxSoW à?i’ irSufxucwt. 

Kpàouo/ >àp #Tf J'ixor, «r‘ tX&Stpor 
'Y pipar ir oìxou , x àepctxìt toh aeippocv a 

HVùxra £bX&u «ca/ * oi yip Xosortt 
Toìf xpùosonr ptKici $x\&u r @pQ$ Jf, 

Ild» 
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Tlxrpìf $' eìyàyxy vaiai vùdtdtu koyp , 

H piv m S' i<m ivyX'taKii xpùxy f^»r " 

Tlartpuy yxp t&kct >y tKviixt S'iS'ius ytyalf . 


SI 


*«w yàp «> c txùr àrùkiatr 

Ti ri vetrpit 

Hy cois rtxyoti yttp ij eeptnl 7^5 iiytvùy 
E nkctfit . xpàtxsuv r tri VKttaiv yóput . 

T/V <F «x ìr « tf xpvrif, óx/?/®- yrytii' 

( I ) ( rpctmÙTluj S'ì ri/ ) 

M» vxàawy Stic ’ ìyS'sktp& yàp ày 
Txr&yot tre u * xùyo $ iC^uh piy* 
n^r©- ‘ Xafiaiy ti riviy , àjytytjs àrn’p , 

A. Tlkaràf- ó v\ir& y àp*dU i'nkiy d’ àpi*. 

È. Um* f /(T óffxn y cvS'p * rtf xpeift K*Koy . 

Où yàp vvipdày xvp*r& àxpay 
Aiwàptd • ii 7 yàp dàìkei vi vi* , 

K«wV ìx^troy , ipéiytt S" òhgQ- . 

O ùx tri TUyixt Itpoy tùffxjr»! dii. 

M icS yàp òyr& , oi <ayt< <ppoyiai piìy , 

$povin y ài tyit ti Xjpnptàroiy Zvtp . 

EVcu/ìt’ éivpàf Xjjptàyxs A’pxihxr. 

Tlàktu cxovip.au rài Tux*f rài n*/S (tpoftf 
fìV ti ptcuAumacty ’ it yàp ìy ctpakn , 

EiV òpdòy ir » , x V v&y àiruxày , virtù . 

E*ri £ vxpà iàxpvn xùptyor 

, . Da htj 

>.'? Q. u *fte parole furono aggiunte dal Barnefio per compie- 
”one Italiana 0 ptnferei nlc 8 lio le SS' r « *»A«> ti eh. Vedi la ver- 
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H'^u 0 parole , òrttr àrS'pet QihiP 
’Srtvdtx» ut ir olxry. 

Sol <5° oTor , <3 t<ù , me rugete Ìk Tornir 
Guppy • ópp< yàp aòr Tctripet <nu.c0fj.tr or . 

Oux ir ir , oVif »cT É«f £w^S<f (hit 
Ewkaav àatxrnfttr , «*« xpi} Torcer . 

Tw yàp crt 0 i<wilf, xcm <a topàTrorme Tktar 
T tfjàifj iv irS'pets t ir tó\h rofti^ofttr . 

A* yvTr& y d* o n-XHr©* iazrapraj \óy & , 
fiati Touiri Timido*’ m, rauriky t \ àrf 
A‘py& x.ctmiT%dr , 

E 'ytì S'i vèr aòr xpècr àrctri-4-eu ■S«X» . 

xd R C HE L %4 O. 

N On (blamente Libanio nella Apologia di Demo- 
(lene dà occafione di conghietturare , ertere (la- 
ta quella Tragedia, %Archelao detta, comporta da Eu- 
ripide in onore di codefto Re Macedonico, cosi favel- 
lando Libanio nel citato luogo : E'^ai xóyor iV<nr'JW 
«’t òr ifjaurù ' A pàfjtt A 'mutar . <£ Apùfiat M atxtS'onxòr , ùx. 
A'pxtkaor Ev& tìÌ'u, à&à $ikiTTor AnpoSirve • ma ezian- 
dio ce la reca ciò, che raccontafi di Euripide . Dice- 
fi, che il Re Archelao, il quale molto amava, e da 
molto reputava cotefto Tragico, gli chiedette una vol- 
ta, che fu di fe componefle una Tragedia. Non volle 
Euripide farla , dicendo al Re, che bramava non a- 
ver fuggetto di Tragedia per la Perfona di lui. Pure 
di leggieri fi può credere , che fattofi vago di aver que- 
lla Tragedia Archelao, novellamente gliela chiederti:; 
e che il Tragico lo renderti: contento . Pare , che in 
erta volerti: rapprefentare le varie vicende de’ Re Ma- 
cedoni, e le chiare loro virtù . Comunque forte, ci 
fono rimarti i feguenti verfi tradotti . 

Dan- 
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Danao , colui , che di cinquanta figlie 
Fu Padre , da poiché partì dall’ acque 
Vaghiffime del Nilo, il quale gonfia 
L’ onde dal luol dell’ Etiopia ( dove 
Nafcon gli uomini neri ) allorché fuole 
Liquefarli la neve, il Sol per 1’ etra 
Sulla quadriga fua prefio correndo, 

D’ Inaco la cittade in Argo giunto 
Erelfe , e quelli , che Pelafgi pria 
Si chiamavan , di poi , che foffer detti 
Danai, il coftume feo nafcer per Grecia. 

i A". Spello, o figlio, gli Dei rendon fallaci 

Degli uomini i defiri . B. Or cofa hai detta 
Agevol molto, accagionare i Numi. 

Io che povero fon donare al ricco 
Non voglio; perchè me ftolto non creda, 

O non appaja , eh’ io dando richiegga . 

Le cofe, che non fono in retta guifa 
Oprate, giuftamente in fine a danno 
Ritornan di color, che pria le opraro. 

/ 

Or t’ arricordo quello fol, che vivo 
Per tuo voler giammai tu non divenga 
Schiavo altrui , mentrechè ti fia permeilo ' 
Libero di morir con petto forte. 

La vita molle , e la pigrizia rea 
Nè la famiglia può, nè la cittade 
Governare per modo utile e faggio. 

Un’ ira fmoderata e fenza freno 
Molte cofe trae feco e turpi c indegne . 

Convien, che un petto giovanil mai fempre 

D 3 Sen- 
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Senfi arditi in fe nutra c generali; __ 

Poiché nefliin , che pigro giace, ha gloria. 
Ma Palme imprefe fon, eh’ acquidan fama. 

E femplice 1* avvifo e fchietto: taci; 

Che il giufto favellar, è cofa acerba, 

Se verun danno al dicitore apporta. 

Si reputa il regnar vita da Nume,* 

Poiché 1’ effer da morte immune o fciolro 
Non ha,* ma fuor di ciò, tutto poflede. 

Poca Armata, ma forte al duce giova , 

Più che non fan le fquadre a mille a millè 
Ed in ver pochi prodi eglino fono 
Migliori, che non fon molti codardi. 

Ha quello Fregio ancor, che non è poco, 
L’ uomo di chiaro fangue, allorché ottiene 
Di duce in guerra la onorata fama. 

............... e non è giudo. 

Ch’ alla fatica anch’ io mi ponga ? e quale 
Uom pigro confeguì gloria? chi prefe 
Defir di cofe grandi, e {fendo vile? 

Un Giovane, che fi a povero, e infieme 
Onedo e faggio, è di ftupore in vero. 

Che vadan quelle cofe in un congiunte. 

Non allevar nelle famiglie è meglio 
E più ficuro a chi ben vede e {cerne 
Nè fervo alcun, nè in libertade nato. 

✓ 

Io la ferhai, perchè fervide; e in fatti 
I minori ai maggior foglion fervire. 


Al 
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Al favellar del Genitore loro 
Sono coftretti ad obbedire i figli. 
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Onde avvien, che di noi meftier fi face ? 

E pure al rimirar porgi fperanza 

Che figlio fei di prodi onefti padri. *. 

Se ben povero già, quel non perdeo 
Ch’ ebbe dal Padre, generofo fpirto * 
Perocché la virtù dei Genitori 
Ben nati rifiorir fuole ne’ figli, 

E da pregiarfi è più, che ricca dote. 

Chi non fora- di buon coftume ornato 
Qualora nacque colla forte amica? 

il tuo fervo 

Non render ricco; perocché, qualora 
Giaccia in mifero fiato, umile fìa. 

Mette in cor la ricchezza alteri fenfì, 

E chi quella ha in balìa, nobil fi penfa. 

»A. Se’ ricco? la ricchezza, e la ignoranza 
Unita in un fa il cor timido e vile. 

B . E pel bifogno povertade infegna 
All* uomo ad -operar le cofe ree. 

Poiché di fuperar 1’ afpra procella 
Non abbiamo valor,* mentre fi ferba 
Nel fuo vigor la povertade, danno 
Infeftiflimo , e fugge il buon delfino. 

Tempio non ha la povertade Dea 
Turpiflima; però fpregio ed abborro 
Color granfatto, eh’ han la mente accorta 
Bensì; ma 1’ hanno fol per far guadagno. 

Gli affalitori per le vie, eh’ altrui 

D 4 Re. 
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Recati danno Archelao di terra tolfe 

Già da molta ftagione io meco ftelfo 
Alle fortune de’ mortali penfo, 

Come fi cangian di leggieri , mentre 
Colui, che cadde, indi riforfe; e quegli, } 
Che pria felice fu, cade in anguilla. 

Hanno i mortali un dolce mirto al pianto. 
Quando alcun per pietà del proprio amico 
Sconfolato compiagne i cafi avverfi. 

O figlio , io ti dicea , che le fortune ' 

Si deono procacciar colle fatiche; 

E ben già vedi , che tuo Padre quindi 
Confegue onor . non fia , che alcuno in dolce 
Ozio cercando di condurre i giorni 
Gloria fi acquifti; ma conviene oprando 
Affaticar ; poiché quelli , che fono 
Di -più valore, e più fogliono oprare, 

In onore da noi tengonfi , e prodi 
Coftoro riputiam nella cittade. 

Eg#o , come già fi fparfe quella 
Fama con gran romor, avendo feco 
isW cinquanta fuAfigli**- Argo occupato 
Coll’ Armata naval 

Ed io il tuo capo incoronare voglio. 

A’ T P E T 2 . 

T O' yàp vrtpwwy etl\!u 

Meri /?* \tv Spfjict iùv ©por ianipoty , 

Kai xt\A>$oy ipttvìs mpoaapptiacu 
ir àù , 

Et rnvépu n S'póftniut „ ’ 

~ • i 
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N Ota è la Favola, che narrafi di Atreo ; e dì 
Tiefte figliuoli di Pelope , e d’ Ippodamia . 
Regnava Atreo per 1’ agnello col vello d’ oro, che 
ottenne ; laonde mollo da invidia il fratello Tiefte 
giacque con Aeropa moglie di Atreo , col mezzo del- 
la quale involò 1’ agnello d’ oro . Per quelli errori 
venne in odio diremo ad Atreo, il quale per farne 
vendetta , fingendo di ritornare in amicizia , lo invitò 
(eco a menfa, nella quale gli pofe davanti da man- 
giare i proprj figliuoli già da lui uccifì , e fatti cuo- 
cere in vivanda . Per la quale fcelleratezza dicefx , 
che il Sole mutò il fuo corlò, per non mirarla. Por- 
ta opinione il Barnefio , che niuna Tragedia vi fia 
di quello nome fatta da Euripide ; e comechè il 
Meurlìo citi alcuni verfi appartenenti a quella Favo- 
la tratti da Filopono, pure, perchè Filopono non la 
nomina, efpreffamente crede, che Euripide non la fa- 
ceffe . I verfi rimarti per vero li legono eziandio nell’ 
Orefte al ver. iooi. ma per quanto veggo, fono lcrit- 
ti con varia difpofizione di metro, e con qualche va- 
riazione. La qual cofa mi dà luogo a conghiettura- 
re, che forfè Euripide avrà eziandio quella Trage- 
dia fatta, nella quale peravventura avrà fcritti i me- 
defimi verfi , che fcrilfe nell’ Orefte . E di fatto fuole 
il Tragico in parecchie Tragedie ripetere alcuna vol- 
ta i medefimi verfi . Di più mi fa credere ciò , che 
conghietturo , il vedere non fidamente, che qnefto av- 
venimento di Atreo con Tiefte è affai tragico , ed 
atto per una tragica rapprefentazione ; ma il vedere 
eziandio , che Euripide gli avvenimenti infelici delli 
difendenti di Pelope nelle altre fue Tragedie rappre- 

. c \ *"• 

C J ) A"w.«» leggono altri . 
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fentò. Laonde fembra non inverifimile, che nè men 
quello tralafciafle . Comunque folle , i verli rimarti 
tradotti fono i feguentL 

...... ...... al Sole feo . 

Cangiare il corfo del fuo cocchio alato, 

La occidentale via del Ciel volgendo 
Ver 1* Aurora, che fuor Pegafo tragge* 

E alle Plejadi ancor, che in fette giri 
Rivolgendoli vanno, il corfo Giove 
Cangiò per altra ftrada... 

A T* r H. 

J^'Pówflj» àx» T«ir i$r «pnfit/x 

' „ exòka (tir flpo’mp'àop* 

Xoùpetc épv<T * , xjcVo rtxpùv tpeioriit . 

K’ a fumpi coi Tour icir • « y iyù Ttxar 
ùnto» oóy vyy- 

Noi y oìvQ' {fcimci (*• éfiokoyù fi coi 9 
A’f(X«j' • «ad y àìtxnfi i yinr ixitwr . 

To' yàp ìmaxìt ùpikù mi cufipopcée . 

Od xzxùpyur olxr&f ÒA« rUt flxi/t. 

K uxùs y ÒMtrm orà/rer .01* rvpetrriS'i 
Xalpumr , òklyvr r ir vóket ptorap^lx , 

T ikdjStpor yip óroptce Tctr-iòf S^ior . 

Kjt/ ptixp' ì%h <ài , ptytbi t^ttr yt>[xi(trcu. 

"E può k y Seti (ili ìtòr xglf« [Mtyar , 

K.cù ànrimur S'cufiórur ùripmatr , 

H* cxouòf icir , » xxkùy cnrnp& ir , 

Oux o7<Pf ter (ityiror àtSpùvou Stér , 

Tv- 
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Tut)eux.ts itrfltP . <7K (IIP ÒXI’SI nxelpttStt. 

Ta <T’ «x àx h'u®*' $p«<r& vTipfiaXoiió <nc. 

Tic y è%l vwrioic ctìópptaeir * 

Tl cernii yàp àrSpà'TroKnr , «jttTx fióvor 1 
H* è' irotpauTÌx .' , >; Xpórp ìaii/vr fiior 
, xiìà { fi ài tÌKvc iLìcuuoy a. 

-A V G -A. 

F U Auga figliuola di Aleo, e di Neera. Giacque 
con erta non conofcendola Ercole , di cui a lei 
nacque un figliuolo , che fu nafcofo nel Tempio di 
Minerva per celar f errore della fanciulla . Avvenne 
però, che da Aleo padre di Lei fu il fanciullo fco- 
perto. Per la qual cofa fdegnato Aleo lo fece porre 
fopra di un monte in abbandono, onde pe riffe. Nar- 
rali, che una cerva gli dette per alcun tempo il lat- 
te, infinattantoché venne ritrovato da alcuni Pallori r 
i quali lo allevarono, e Telefo lo chiamarono. Indi 
Aleo vendette a Nauplio figliuolo di Nettuno la fan- 
ciulla Auga per gaftigarla, la quale di poi fu compera- 
ta da Teutrante, e prefa per moglie. Così leggefi ap- 
pretto Apollodoro nel libro a. In altra guifa ciò ven- 
ne 'rapprefentato in una Tragedia da Euripide per te- 
Ilimonio di Strabone, il quale nel libro 13. della fua 
Geografia così fcrive: Euripide dice , che Auga, poi- 
ché venne difcoperta , che giacque con Ercole , fu dal 
Padre Aleo pojla in una cejla infieme col figliuolo , che 
pofe in luce chiamato Telefo , e gettata in mare • ma che 
per favore di Minerva andò a falvarfi dove mette foce 
tl fiume Caico. Donde raccolta da Teutrante , la tenne 
feco per moglie , o Telefo per figliuolo.. Dalle quali pa- 
role fi vede chiaro, quale fu 1’ argomento di quella 
Tragedia, di cui ci fono rimarti i feguenti verfi tra- 
dotti. 

La- 


Digitized by Google 


6o 

Lafciar gire così neglette , fenza 
Badarvi , quelle cofe è molto giudo. 

Prendi diletto di mirar le fpoglie 
Lacere degli edinti , e le mine 
E non fon quede cofe e turpi e ree 
Per te; ma poi, fe in queda luce io polì 
Un fanciullo , la dimi orrenda cofa . 

Ora il vin m’ eccitò , te lo confeffo , 

A far qued’ onta; ma però 1’ errore 
Di mio configlio e volontà non fue. 

L’ effer di mente ben compoda e mite 
Giova per fodener le cofe avverfe. 

Non a’ malvagi già; ma alla Giudizia 
S’ appartien ver altrui 1’ aver pietade. 

Peran tutti coloro in nodo acerbo 
Cui ’l tirannico impero, ed il comando 
D’ un fol nella città piace; che il nome 
Di libertade è d’ ogni prezzo degno, 

Poiché , fe bene alcuno è di fortune 
Ridretto, affai di poffeder gli fembra. 

Chi non reputa Amore un Nume grande, 

E il maggior degli Dei tutti , od un folle 
E deffo; o pure non effendo efperto 
Di ciò , eh’ è bello , non conofce , eh’ egli 
E' il maflimo de’ Numi appo i mortali . 

Siam donne; dal timor alcuna volta 
Siam vinte, e alcuna 1’ ardimento nodro 
Neffun potrebbe fuperare al mondo. 

De’ giochi fanciullefchi e chi non gode? 

A Hi 
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Alli mortali tutti, e non foltanto 
A noi fortuna, o torto, o pur di poi 
Infelice rendè la vita' e alcuno 
Sino al fin non godè forte propizia. 

ATTO'ATKOS nPO'TEP02. 

K Axày yàp ìrruy (xvQftur xaS' 

Oùììr xóxiór tur àSkni^S ytrve . 

(Dì apàtici /uty i^f,y in piuySóywny *J, 

OÓt ir Snidino . tùs yàp Srir iV su'»/) 

Fcof3« TI l'iX©', yìtS'Ó®’ S' VOJHfAlV®' ( I ) 

Kt ilacuT ày òhfior hi vTtxrpofttù ir ut pois ‘ 

OJ<T’ aù airi Si tu xpi^uTtiptràr TÙyois 
O/a i t . iSii yàp ìk {Staimi xoxà 
ISxXJipir (litmiikàojxtny de aifin^aro . 

AapLapoì F ir i!0n £ ircKtas àyaXpiant 
efroiràtr' Sictr Sì apoanitrp yùpoe Ttxpòv y 
'ToifiturK ixkMToms oì%orTtu xpixece . 

H'ptepi^làftlw fi $ <my E%lway yópioy , 

O* •fffS' ìxon oó&oyor votipitm 
’TifJ.ùtr' à%pmt nSovài , Scutds yà&v . 

T / >àp ToXtùaos tu , li S' aìxuTvr àstip , 

H’ S'io’xor c ìpatf i yràSor Tcuroe xoXàs 

TIoXet irurpàp ntporoy ipxtatr XafZày * 

IIoti/5« y.ttyivTtu iroXtptioitry ir %tpoìr 
Aiaxue tapine , » <SY àtzntSay irotrì 
Qioyrtt ìxfloXatn iroMptivs Tarpai * 

O vS'àf tnSiipv rcùme (lupoùva rìxas 
2<wr • àrSpas Sr ìy^fàw trofie n xàyaSie 
*&vAoi e Tifibeu , Sue iyùuu tÓXh 
Kd&ic-ee tràfpvv £ Sixtu® 1 ày àrip y 
o ’ue yt fivSots ipy àirotìhàoja xoxà, 

IsAóyos r àftupày ràtJHi • lotaùm yàp 
IIo'Aer ti Totip , Tori S' iS/bimy xokà . 

• • • 0 Tvf 

<t D Nell* Barnefiana per errore è fcritto frr*/up<V;( . 
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Yv votai yàp Qkvtvets Iwioet vkixw . 

U T O' L I CO. 

F U Autolico Padre di Anticlèa madre di Ulill"e' 
ficchè era avo paterno di Sinone, e materno di 
UlifTc. Mercurio gli fu padre, e maellro infìeme dell’ 
arte d’ involare ; onde divenne un afl’aflino famolò. 
Di un altro Autolico fa menzione Strabone, il quale 
abitava nel monte Parnafo , ed era fimilmente la- 
dro, ed ufurpator dell’ altrui. Sembra però che que- 
lli folle lo Hello, che il davanti mentovato; imperoc- 
ché Paufania nel lib. 8. fcrive, che Autolico, il qua- 
le abitava nel Parnalò prefe per moglie Neèra , e che 
fu chiamato figliuolo di Mercurio, effendolo realmen- 
te di Dedalione . O pure fu ancor quello chiamato 
figliuolo di Mercurio per la perizia , che avea nelf 
involare,. Nel lib. i. il medefimo Paufania Iafciò ferir» 
s to , che nell’ Attica fi vedeva la llatua di Autolico 
Pancratiafla , di cui qui favella Euripide , ficcome 
dalli rimalli verfi apparifce. Forfè Euripide fcrifle due 
Tragedie con quello nome Autolico ; poiché quella fi 
chiama TJpórtp & , e 1 T altra è citata col nome di Au- 
tolico Satirico. Penfa però il Cafaubono, che 1* una 
e f altra Ila la medefima . Comunque folle , quelli 
pochi verfi tradotti ce ne fono rimafti. 

Tra mille e mille danni, onde va Grecia 
Piena, neflim peggior è della llirpe 
De’ Lottatori : prima elfi nè fanno , 

Nè polTon ben condur la vira loro; 

Perocché, come un uomo, il qual per trarne 
Il vitto ferve, e per faziar la fame 

AH’ 
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All* opre è fcorto, potrà far acquilo 
Di ricchezze , onde fia d’ utile al patrio 
Suolo? coftor nè foftener già ponno 
Povera condizion, nè alle venture 
> Accomodarfi • perocché feguendo 

I coflumi non retti, è loro grave 

II pattare ad iftenti : illuftri e chiari 
In giovanezza fono, e le delizie 
Della cittade fanno; allora poi 

Che fopravviene la vecchiezza amara * 

Divengon come un già logoro ftraccio 
Di panno, che perdette il pelo, io poi 
Il coftume nè men de’ Greci approvo , 

Che per coftoro concorrendo infieme 
Hanno in illima que’ piacer, che nulla 
Vaglion/ poiché colui, che ben s’ adopra 
Nella lotta, e col piè veloce corre, 

, O getta in alto il difco, o bene gioca 

Percuotendo la bocca , il crin portando 
Ornato di corona, al patrio nido 
Cofa giova? e che forfè avendo in guerra 
A combattere, in man tenendo il difco 
Combattono, o co’ piè pretti correndo 
Tra gli feudi refpingon dalla patria 
I nemici? neffuno a quelle fole 
Attende allor, eh’ è pretto all T armi oftili, 
Doveanfi dunque coronar di verdi 
Foglie gl’ uomini faggi , e di valore 
Dove alcun regge le cittade in guifa 
Affai delira nutrendo in petto fenfi 
Giufti e prudenti, e dove alcuno {caccia 
Co’ fuoi configli 1’ opre ree , togliendo 
E le guerre, e i tumulti; or quelle fono 
Le belle imprefe, ed onorate a tutta 
La cittade, e di Grecia al popol tutto. 

. afini 

Car- 
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Carchi di fome da portar carbone 

....... di verdi 

Giunchi ne intreccia pe’ i deftrieri i freni . 

BEAAEP0$0'NTH2. 

H ‘K» ’ìriQjtx.Kuamy 'GpoXnrio-' 

A \por xÓQtydoy 

l'epòy ò%$oy , Tróhiv A'ippoS’ t<rtts . 

G’pioi • «nT oi’/uoì j O y»m <mi TtTÓydctpHy . 

Oìpici • oo (tir vocrìyn Supiìàcu xaxóy . 

To' j" <vT ó/>£? ^povhm <ns 7ror’ «? <pipoi • 

<Bf , àvai Ì'ht ìv ipctvp Séb; • 

Ow’x ft’ffir , «x so - ’, « <nr iySpàrmy \iyes ì 
m r$ vetXcuf (la pòi <Sy xpfàto KÓyu . 

2x{'4«c&8 S'' aùm pi» ’ri <ms iptoi t xóyotc , 

Tyalfituj lypvTK . <p»pì iytò rupmyyiS'et 
Yràretv ti wo»tk, xr»[jctTmy t ànroaripàv , 

Cfpxxs Tt tzjfepflaJtyoyms txvopSày iróxus . 

K cù ralmc S'pùyrte piiAoy eia <s£JJ ~ cùpiosts 
Tàx &cn(3isyruy ii<rox» xaò’ ijutpay . 

TÌóKhs re puxpàs olì'* mpLÒ&ns ^t»s , 

A* HH^ituy JcxJxoi S’uosf/Ita-Tipoy 

*&Spip •jrhjùoy® 1 xpaTÙpievtu . 

O ìpieu y àv vptéès , « <nr àpyòs ùy Stoìs 
Eu^oi< 73 , i' f£» *«e* eu&éyot firn } 

'Btpa.yù nrup aùfy! •afuyptóriuy véipttv Xotffuv 
T« Sà eeirupyxa et xaxàs <ms cuu^opós . 

nò* p#TsV txoa rio ip/,(w j 0p*xyi è Kty& } 

Ex»? ixàow, # StXwcty txày . 

H’d' às $fù( f Ity , òr &V , ««', 

~iyotf r ìmipxtis , txapms às ylhiss . 
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ITur/Jtr, ci CtXiipà pvAài , 
r £ , ‘irtp/2ù xpluiitu vamt . 

Tòy Corìp xepxkùe aiSi'p’ f iti Sita 
2t 4/(T<»' <nV rauir EJoi' i« . 

Evrttos óvehuir (lècAoy i? amie SiXoi • ( l ) 

OùW tot 4! rayiim 

K«xb àyi'pòe , vnipppoyarr òhflor , 

Bi/Zcuov HY-iaux xpirir . 

Ol/cT’ ài" ix»r ^rutr . 

O' j-«/o «J'sj'òf , sxpòf ^po'/-©* » 

Aixcubj iiràyuv tua ’óycte , 

Aùxyvaw ùrSpeinw tucxórtrm ipco! . 

Keà i-ero/ oX'Soy Aaraììiiy itpcurpcórur . 

Ooipa®' 5 «*f avpipopàe (Jttyx dira. 

A ÓKot <Te 5 oxoravà pm^ay ti pia-m 
Xpeiae àyàyS'pv póppiax éjpvrau & ponti { . 

Sii e tptpvr& f »«V tSow ày Sptiirotc xéoctt . 

OV ns S'ì orXètTor ptiSòr tis X^pae Ka^eìr t 

Keexòf ytyttrcu , Tpi' < cuyyvùpws pity 5 , 

II\«V JY fU<&ÒX pLci(oy& obA petti ix ar t 
ToV ^ teyóyrmy ppcoy ày ptpoi ■J.óyor . 

^vO^BO!/ Olimi X ( *P 9vi( **fUttÓTtt • 

E/V mori atipia S~' 6 pSóyQ - orni'ày piX « , 

A« >òp ób'Jp* axa/òr ìoxvpòy pian 
H r «Jo/' J7£o/x« nèSfyie rt $ «pS. 

N/x# >«p àyi'pùy pitta , ? /*“!£** ;t*P» |r 

Towo XX E Ai- 

(O In addendi! cita quello luogo il Barncfto , cosi leggendo £ 
ft«Moc Sìkoi, 
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Aàtoitn xXsVra* rdt Y «X*Si«tc ófòe y 
«ì> olito; <nf irj . 4 ^‘ <n »’ ^ A'/** p»k& .■ 

v ■ . 

rioAaf J'i fl-Xòrp £ >«"« yavpttpinf, 

Y un» y.otrii<r%iw ir S'ópoun rnviac . 

iì T irayxotxir» Sì yuu» ' <77 to^ar 
Mfl^oV ere tÌiT’ lmì& ifcùvot m ir J 

Oùx, ir yiroivo rpaùpcc y , « < 77 f iytytrrr 
Qóprou ikeiois . #<$" «»» ix pirrpòs xotx»< 

' E’Sxoi yiroirvo ircùì u , «V «xx&ù J* opó< » 

E* //t xepS'cilroyvtt xi x\i&cu xctxór » 

fì’ %pvcrì fifyerpce xù&iror /Spole is r 
fìV afe fjttimp nSovis <mia Y lyt* » 

Ou ircùS'f: ivSpàrottny , t piX®" recrnp* 

O'rtf fft) , 07 eri S'tàptocmr xexrvpiroi. 

Eì Y lì KiVg/c <wiiior òpSxkpo'te épà 
OJ Scoili’ i panai puQÌit< aùrltù r pipar . 

E'yii , <rò pir ì» racymyì Spylképttor , 

K/oerns-ox dy cu pupa pi» puLcu /Sport» 

T&ojùr S'i poipùr viri x°iva> vixtiv ptìp . 

Tlkir* re , arfi <mipp.ec ytrrcùor «fi w» , 
niwecf t’, ÙQ/iòpòr yip voaórS'i «f ttSiplw . 

O’ fc«V ^òtXkt®*, «V j-fV®* <T’ »x dìruti y 
A'kyà per , àkyà, x*j,x«to»c J 1 * àkyunercu , 

0 "x/?a i'ioiyur Sókcepor ìtS'vnr XfQÌ. 

E *£» (Ti (Salvar 7 -àJ'e oòx vip®" yjpitor 
TJkxW , il® - ’ «tw« 4 >Su'f àvyó.liku rea tur » 

OV/c <SV yanpor taippoc yerroùór r ì%ur 

Bi’x (marina , <77} j.eV« jueV AVc/^fì • 

n.i7> «T tXiixwwr s<t<bV • ir iT’ àkyunercu 
Jbptvùr vor cclS'Sf ipy àra>$èirtu ytpait . 

O' Y iS'èr ùìàs , J'icì riX#f iTs JVry^ft’r, 

Te- 
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TotrpSe mjè . t» yàp iJ rnTti(iey&' , 
Owc olSey etiti Suru%ày xctxà: r iy^W . 
OuT4»t ccQiroy (in •n-iirapStàai xuhùy . 
E’xh vo yàp fiifirrifiiS’ . o Ì& lw tot », 
K^a! [itr ànSpày twlx &rv%ttr Tori. 


6rj 


ìL’yù yàp , fi tiv fiy£ ìfì ó aneipas Tetri! p , 
H'oriràfilw ìy fivrixtw TapttanovHy 
£1’{ fiirvy^ntruy <£ x«xà : <tnpd%wy Tori . 
Tlpànoy (iìv ì uy v óm yiyyerai fi poma 
'Eyoyy.& finn yetrQÌ (in T\nptt(iivri , 
‘Srtpytcy S’ CSpnpoit are Snp Ufi totoìc , 
X&ptàyt r àffxfiy aù [in , Stpflà Si n\iu 
Tot-difietr aìyfiy (in <rxittrpec<fné(ity&' 

ÌSSùy S' nx iStàfie , raùr ir ir et (leu (iìy ts , 
<bipuv y àyàyxn ’ toV yàp QSfxpict X otfieìy 
AVer y re Ninaùy iyyteépSoyyoy fiix&‘ , 

Ou’x iy riSot[li yetrip’ j àlkà Set fitti. 


To Si rparnyfiy rir iy » xgiVa# xxXù : , 
r , vùvai <my ixSpòy , » (làxi & à\u<r(i@ r . 

Jlpòe rhù vótrov noi £ nòy ittrpiy Xptfiy 
I Sóyr àxfiSoU (in ViOKXWÌ q>àp(lcCXct 
ùtiSóyr , ('«»’ (in raùm rii réna «jpiVir. 

NoVoj S'i SynfW , «J (li/ tir aùScupenot . 

A i <T’ ix iwr ràpumy , òa<* 7-p yó(*p 
TaifitSi aùrùi . «A« <roi Xci'cu SiXa» , 

E/ Seoi <n Spwmy cùay^piy , #'x «<rù> 3so/ . 

n» «Tu' to ffa^sf ( l ) Synmitn fitonàf ’ 

Qocùtn (lèv vautn rópoy orvoal xam i 
BiVS© - Sxtoy ìSuiinai. róseti Si Syn'Ffi t 
Tò (iìy (iéy tic iSiy ò tsXuc ^fór®* 

E 2. Mi- 

to Cosi leggo, non come nella Barneliana per errore è fcricto 

ripif . 
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M tS'irvn * tè J'e [imv du£& e 

O'pgts <P àiwrur [iv&vv ùtcttpopàs , 

ITo»sì [ttv oli [t# S'itfuyov -SaXatraw , 

ITo^oi S'ì kòyy^tas orokeptim àptttvèvay 
HW ytyions xpdoooi rihSoy eie tùyjuj . 

lì 1 trai , vitnv tot S~pfy [tìv tvtoyoi yipv . 

F vi> [icu y àpuirstf «oì t$ ytpattipuy . 

O' yàp ^póy&“ S'iìeeyftee iroixikótuiov . 

Tift» a ètraipa t%! trihas piàAoy tppoyètv , 

Qvnaxot[t ar . «’ yàp «S-ioy kéjaja? pò©" , 

Keexùs opimi * ìxS'ixuf tipLUpeivas . 

T o'tf <Bp«y[eamy yàp »%ì SupeìSrou ^pteiy . > 

MfX« yàp aùto'ts tìi'ty . ÙA' 6 fvyypàycey 
T« <opóey[ieer òpdùs CU! tl$ii , topaia xeekùt . 

OVoi Stkwr’ htTp&tev xetkàs , 

Tlpòt tùf S'iait&s tfS ìroixuyrotr vókiv . 

TLù ylw iS'ómu , tùs yófftts axovày y^pttiy . 

Oecojnoi ertfttòy àpi pi Tinplùtts viup. 

« s* * t 

A' A' a pikoy [tot II nyóffts m^uvripor . 

'Kpvaòs yàp tTty , Ss (3po<!$5 (%a xpeern. 

BELLEROFONTE. 

F U Bellerofonte figliuolo di Glauco , giovane affai 
bello della perfona* e di mente fornito modera- 
ta ed accorta . Di coftui erafi invaghita Stenobèa mo- 
glie di Preto , alla quale P accoftumato Garzone ri- 
chiedo di piacer difonefto , fece niego . Per la qual 
cola la donna s’ incollori cpntro di lui per sì fatto 

mo- 
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modo , che lo accusò predo al proprio marito , come 
avelie tentato di ufargli l'corno. Non volle ucciderlo, 
come ciò Teppe, il marito di Stenobèa per non vio- 
lare i diritti dell’ ofpizio , elfendochè predo a lui al- 
bergava. Laonde mandollo in Licia con lettere che 
manifeltavano il commedo errore al fuo fuocero, il 
quale per gaftigarnelo gl’ impofe, che andalfe a com- 
battere contro la Chimera moftro orrendo, e contro i 
Solimi. Andò, e vinfe. Quindi per la vittoria otte- 
nuta fattoli più ardito, condotto dal cavai Pegalò ten- 
tò di volare in Cielo, onde fapere i fegreti degli Dei; 
ma da Giove venne afpramente punito, facendolo ca- 
der giù' in terra privo del primiero fenno . Perciò di- 
cefi , che andade trillo errando pei campi Elei . Eu- 
ripide finalmente rapprefenta Bellerofonte nella vecchia 
età cupido dell’ oro, ed affai avaro, come fi ha dal ver- 
fo E « Ut x.tpì'tùvorm. xtxxiSicu xetxòy , e dagli altri, che 
feguono, riferiti da Seneca in latino, i quali io trak- 
fciai di traferivere, avendo foltanto in animo di porre 
i Greci , che ci fono rimalli . Racconta lo Hello Se- 
neca Filofofo, che il popolo Ateniefe , come udì i 
verfi detti da Bellerofonte, co’ quali approvava 1 ’ ava- 
rizia , e beato reputava chi fi faceva per qualunque 
modo ricco, voleva dil’cacciar T Attore, e riprendere 
sì rea lentenza; fe non che Euripide, come vide il 
popolo in tumulto, andò in ifeena, e dilfe al Popolo, 
che afpettalfe , che già indi 1’ approvatore dell’ avari- 
zia Bellerofonte ne arebbe avuto il gafligo . E di fat- 
to così fu, ed il popolo fi acchetò . Di quella Trage- 
dia dunque i verfi Greci rimalli fono i feguenti tra- 
dotti . 

Da Corinto, che in alto è pollo, e intorno 

Irrigato da’ Fiumi, e da quel colle, 

Ch’ è la Cittade all’ alma Dea Ciprigna 

Sacra , già dipartita or qui men vengo . 

• E 3 Oi- 
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Oimè! ma cok, oimè? foffriam que’ danni. 
Che accadono a’ mortali, or 1’ adirarli 
Contro colui , eh’ è afflitto , è cofa rea ; 

Ma il vederlo così fuperbo e audace 
Chi mai potrebbe foftenere in pace? 

( I ) E afferma dunque alcun, che in Cielo i Numi 
Vi fieno? non vi fono, e’ non vi fono; 

E fe lo dice alcuno, ond’ egli fciocco 
Non vada dietro il favellare antico, 

Voi, che avete buon fenno ornai vedete 
Quelle cofe non già pei detti miei , 

Ma nel fatto, or dich’ io, che 1’ alfoluto 
Impero de’ Regnanti e a molti toglie 
La vita, e molti degli averi priva; 

Ed i tiranni la giurata fede 
Rompendo ftruggon le cittadi ; e pure 
Oprando quelle cofe eglino fono 
Pili felici di quei , che cheti ognora 
Adopran la pietade inver gli Dei ; 

E vidi le città minori intente 
A predar culto a’ Numi irne foggette 
Alle maggiori al Ciel le più sleali, 

Dalla forza maggior dell’ armi vinte; 

E ben illimo, eh’ ancor voi, fe alcuno 
Giacendo pigro, fi volgefle a’ Numi 
A dimandar aita, e colla indullria 
Delle proprie fue man non procacciane 
A fe il vitto, da’ fatti illefli chiara 
Tollo arelle la prova, s’ ella ferba 
La divina virtù da forte rea. 

Come la madre mìa tolfi dì vita 
Dirò breve: volendo ed E fifa, ed io / 

0 fia, per fuo voler contro mia voglia. 

Eri 

(O I* Tragico deferivo qui 1’ Empio, come fuol favellare. Tale 

1 quello del Profeta , aixit infipiens , non efl Deus . Laonde non 
« ragione i qui aceufato Euripide da Plutarco. 
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Eri Tempre , qualor t’ era permeffo , 
Fornito di pietade inverfo i Numi , 

E benigno in raccor gli ofpiti , e niente 
Verfo gli amici neghinolo o lento. 

Lafciamì , ombrofo fuolo 
Di foglie ricoperto, 

Ch’ io là vada in que’ bofchi 
Di chiare fonti pieni. 

Io vommi a veder queflo 
Cielo, eh’ ho fopra il capo, 

Com’ è fereno e bello. 

Più di timore già, eli’ e* non volea. 

Col pronto ceder fuo, ne fu cagione. 

Non deefi mai la forte 
Amica d’ un malvagio, 

Nè la ricchezza altera. 

Nè della iniqua gente 
La ftirpe penfar ferma,* 

E il tempio già, che figlio 
Non è d* alcuno , giufte 
Norme mettendo innanzi 
A me difeopre 1’ arti 
Malvage de’ mortali . 

Ed il pulito ed elevato loco 

Dove han pei lor giudicj i Danai fede. 

Nella feiagura affai può la coftanza . 

Gli, inganni, e 1’ arti ree fur da’ mortali 
Trovate per conforto all’ Alme vili 

O come è innata la malizia a tutta 
L’ umana gente ! ma colui , che molta 

E . 4 . Mer- 
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Mercè per 1’ opre ree prela, diviene 
Iniquo, per coflui non v’ ha perdono/ 

Pure egli avendo dal Tuo grand’ errore 
Grande non -meno la mercede foffre 
Di leggieri il difpregio, onde coloro. 

Che lparlan contro lui , lo fanno ir pieno . 

Quei , che fono da men , portano invidia 
A’ maggiori , e la invidia irfene fuole 
Contro le cofe fegrialate e grandi . 

Io mai fempre colui, cui fenno manca. 

Se ben fia forte per natura, meno 
Di un debile temei, c ha in fe configlio. 

La vittoria, che ottien 1’ uno full’ altro 
Degli uomini , fen va di fangue piena 
E le battaglie cogl’ inganni vince. 

Nè v’ è più via di verità ficura; 

Perocché Marte è di menzogne amico. 

Molti , eh’ alteri gìan per le ricchezze 
E pe’ i natali l'uoi , nella famiglia 
Una donna feornò con fue follie. 

O fopra quante fon peffima, e donna, 

E qual mai favellando e’ fi potrebbe 
Improperio maggior di quello dirli ? 

Non fi farebbe già ferita , s’ egli 
Alcun battelfe con paluftre giunco. 

Nè nafeerebbon d’ una madre vile 
De’ prodi figli a trattar 1’ armi in guerra 

( i ) Qualor guadagno , e mi fo ricco , lafcia , 
Che mi dicano pur un uom malvagio. 

•••••• 

O Rie* 

( i ) Vedi nell’ argomento . 
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O Ricchezza, che Tei di quella gente 
Mortale il più bel dono! o come tali 
Piacer non ave 1* amorofa madre 
Per 1* amata fua prole, e i figli ancora 
Non hanno pei parenti , e il caro padre , 

Quai tu contieni , ed han color , che fono 
Nelle famiglie lor di te ’n poffeffo/ 

Che fe Ciprigna così dolce guata ( i ) 

Cogli occhi luoi, non è ftupor, fe mille 
Amori in petto uman movendo nutre 

Or già, ficcome in quella parte e in quella 
Fama divolga, anch’ io dico, eh’ è meglio 
Non nafeer a’ mortali : e di tre flati 
Di forte, a quale la vittoria affegno? 

Evvi quello de’ ricchi , e quel de* chiari 
Per fangue, e quello della gente oppreffa 
Da povertade. tal novero fue 
Da me propollo . Ora colui , eh’ è molto 
Ricco, e non ebbe pei natali fuoi 
Faullo il delìin, fi duole, è ver, fi duole 
Pei cafi trilli; ma il dolerfi al fine 
Affai bello è per effo, ove lo fcrigno. 

Che la ricchezza cela, apre di fua 
Mano; ma poi di là partito, avviene, 

Ch’ effendo ricco pria , per fato avverici 
Toflo cadendo alla trillezza torna. 

Pofcia colui , che d’ una illullre llirpe 
E altera nato, pur del vitto inopia 
Solliene, per la llirpe è ben felice; 

Ma per la povertade è molto abbietto/ 

E una cofa vie più 1’ affligge, eh’ egli 
Penfando fuo roffor, lafcia coll’ opra 
Di fua man d’ acquiflarfi il vitto. Quegli, 
Che nulla fu giammai , che fventurato 
Viffe mai fempre, gli altri in quello avanza, 

Ch’ ef- 

C < ) Cioè , come la Ricchezza . 
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Ch’ effendo flato ognor tra le feiagure 
Per prova il ben non fa, di cui fu privo ; 
Così giova affai più, che fenfo alcuno 
Della felicità iion s’ abbia ; eh’ egli 
Spefforqueflo ritorna alla memoria.* 

Qual era un tempo] e anch’ io giva tra’ prodi 
• Quando una volta avea fortuna amica ! 

Or io, fe fenno aveffe avuto il Padre, 

Che generommi , ornai faprei per modo 
Sì moderato oprar, che fe dovefli 
Aver giammai finifìra forre , fora 
Lo fleffo, come fe 1’ aveffx amica. 

Prima farei leggier di corpo , pieno 

Il ventre non portando, onde a’ mortali 

Avvengon tutti li malori ; poi 

Mi piacerebbe ber mai fempre 1* acqua 

Come la beftia fuole, e il corpo al gelo 

Farei fi efercitaffe, ed a foffrire 

I percotenti rai caldi del Sole 

Senza cercarne 1* ombra, or, che non fono 

Avvezzo, foflener cotefìe cofe 

Non fo • ma deggio foftenerle a forza; 

Or fe d’ Orfeo fulla canora Cetra 
Di nove corde udifli il dolce carme 
Quanto ne fan cantar le Mufe , il ventre 
Perfuader non potrei; ma 1’ efea vuole. 

Queflo reputo il bel d’ un prode Duce, 
Conofcer da qual parte il fuo nemico 
Poffa più di leggier efferne prefo. 

Anche il medico, il <jual fanare vuole 
Dee conofcere il male, ed i rimedj 
Ufitati non dar, fe non fe quelli 
Si veggon convenire al mal d’ allora. 

De’ mor- 
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De’ morbi de’ mortali altri fon quelli' 

Ch’ avvengon per lor colpa, ed altri fono. 
Che derivan dal Ciel, e nell’ ufata 
Maniera quelli rifaniam ; ma voglio 
Dirti, fei Numi fan cola veruna 
Che turpe e iniqua fia, non fono Numi. 

Nella vita mortai che v’ ha di certo? 

Per 1’ alto mare alle veloci navi 
L’ aure drizzano il corfo, e le venture 
De’ mortali, ove fono altere al nulla 
Breve tempo riduce, e dove lòno 
Mifere e baffe , le folleva in alto. 

Di cofe inafpettate a mille a mille 
Vedi già le vicende, ufeiro molti 
Dal procellofo mar, e molti in guerra 
Dall’ armi odili de’ più prodi vinti 
Di poi riprefo ardir ebber vittoria. 

0 figlio, per oprar fono robufte 

De’ Giovani le delire, è ver / ma fono 

1 configli de’ vecchi affai migliori; 

Che il tempo molte e varie cofe infegna. 

L’ onor, che tieni a infuperbir ti move 
Sopra d’ ogni altro . ed oh , mi tolga il Cielo 
Di più viver; poiché mirar non giova 
Il lume , ove fi feorga d’ onor piena 
Ingiuftaraente gir la gente indegna. 

Sdegnarfi non convìen contro le cofe; 

Poiché fenfo non han effe; ma quegli 
Che le adopra, qualor ben le difponga 
Ad un profpero nn trarranne 1’ opra. 

Tutti ■coloro , che per guifa acconcia 

Vo- 
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Vogliono medicar, deggion por mente 
A Ili malori riguardando il modo, 

Onde della cittade il popol vive. 

Ed il terren confiderando , v’ Tono. 

Han preffo di Pi rene all’ onda facra. 

O del Pegafo pretta ala mia fida. 

E’ 1’ oro quel, che vince uman potere. 

B O T' 2 I P I 2. 

A OuXp yàp ì-fc olir Tt xijuv , 

Ei $ tanircuot ini oftTorm ruy^ecroi . 

BUSIRIDE. 

F U Bufiride , come racconta Apollodoro nella Bi- 
blioteca al capo 2., figliuolo di Nettuno , e di 
Lifianaffa nata di Epafo. Coftui dalla Libia diparti- 
toli andoffene per l* Egitto, dove incominciò a regna- 
re. Sacrificava egli all’ ara di Giove gli ofpiti , che 
colà giugnevano . A ciò fare 1’ avea motto 1’ Oraco- 
lo di Apollo* imperocché effendo da nove anni, che 
1’ Egitto pativa fterilità, venne da Cipri Tratto indo- 
vino, il quale vaticinò , che farebbe la fterilità ceffa- 
ta , quandoché Bufiride ogni anno aveffe a Giove fa- 
grificato un Ofpite. Il quale Oracolo volendo adem- 
piere Bufiride, primieramente il Vate Trafio fagrifi- 
cò , e di poi feguì ad uccidere gli uomini , che fo- 
praggiugnevano . Aqdovvi peravventura eziandio Er- 
cole, il quale già fecondo il coftume veniva condotto, 
ond’ effere fagrificato all’ ara di Giove ; ma avven- 
ne , che dilciolti i legami il forte Ercole e Bufiride 
uccile, ed il figliuolo di lui Ifidamante , e Calbe A- 
raldo. Giova fopra di ciò vedere 1’ encomio di Bufi- 
ride 
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rìde fatto da Ifocrate ; il quale altamente laudando 
quello Re, lo toglie da quella infamia di aver facri- 
ficati gli Ofpiti. Comunque folfe della Tragedia con 
quello titolo, i pochi verfi feguenti tradotti ci Ipno ri- 
malli : 

Polfibile non è, che il fervo dica 

Il vero, dove li fovrani fuoi 

Non ammettono ciò, eh’ al ver fi addice. 

r A A T K O 2. 

iò (pipai* oftian ir Spaimi xttxù . 

0*<7«y x«jcoV (Of iv to'xm «feówi» x«x£f 
Nw«» mSnm àpKtyóyuy ypivttt , 

WupotSayfì iyav’m.a xMÙr ifyiaioty . 

Oi icès vÓKnt ixpvnt <a 

Tali ùiSam'iAou «<rì voh.ipuai’Tctm 

$,ù, tptv * <jò yripat aie *x H irokàc yiattt , 

Yipom <T’ *x oiif <r« (xtixmeiy y^péyoy . 

M eexpòs yàp àùy , ovppopàs iroAÒd lyu • 

Orif yàp cùcùy , &C. 

GLAUCO. 

P oiché furono parecchj coloro, i quali chiamaron- 
fi con quello nome di Glauco , non è agevole 
il conofcere intorno a cui rapprefentalfe quella Fa- 
vola Euripide . Fu un Glauco figliuolo di Sififo, e 
padre di Bellerofonte , del quale narrano alcuni, che 
elfendo ufo di pafeere di carne umana certe fue fiere 
cavalle, venne egli finalmente dalle fteffe divorato. 

Fu 
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Fu un altro Glauco figliuolo di Mimos , e Pafifae, 
al quale, poiché morì, venne dall’ Indovino Poliido 
redimita la vita . Altri furono chiamati con quedo 
nome, gli avvenimenti de’ quali pajono meno appar- 
tenere al fuggetto di Tragedia. Che però io penlérei, 
fe altra miglior conghiettura non fi produceffe in mez- 
zo, che Euripide in queda Tragedia rapprefentaffe il 
tragico e fiero codume di Glauco di uccidere gli uo- 
mini, onde pafcere le cavalle, ed il gadigo, che ne ri- 
portò, d’ efferne poi egli deffo divorato. Laonde por- 
to opinione, che il Glauco fuggetto di queda Trage- 
dia, fia il figliuolo di Sififo. I feguenti verfx tradot- 
ti ci fono rimadi. 

E* cofa grave il fodeaer dell’ uomo 
Malvagio i penfamenti iniqui e rei. 

Quando della fortuna aura feconda 
Gode nelle cittade un uomo iniquo , 

I più prodi a penfar nella Ior mente 
Prendono mal affetto, avendo innante 
L’ efempio, che il poter è de’ malvagi. 

Coloro, c hanno dignitade alcuna 
Nelle cittadi fon d* animo affai 
Contro gli emuli lor contrario e avverfo. 

Ahi , ahi ! quanti malori ha la vecchiezza 
Seco, nè puote 1* uora di vecchia etade 
Fare, che in oltre fi prolunghi il tempo 

Poiché il breve girar di nodra vita 
Molti contiene avvenimenti trilli. 

Qualunque cittadino, ec. 

A A- 
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A A N A' H. 

A O'fJtoi pur o7<?’, £vvpy£ r ipuptte<Bt %àoròs 9 
Oùx, eV roXuypvaoitnr Haxvrtu % XiS'cùr . 

Kpyjw (Ti fl?StfcT e , $■ Star tS'pvpteati 
A’x&ón©' àxnyiv rópctyy & riaS't yit . 

Ef Aitai «T A'pyO' i xoXif xixXtiaxtrcu . 

Oi'T®’ <T’ «/ara vaxS'òf ipatv& ayt^Hi . * 

ITySàJ'’ «pìxw j 4*0 / /?$# «tb'JV. 

n»f òf yirom tmipptte irauS'òt ir S'òptotc , 

TiV©* $ia? f ppotfS ri eop£piiyis rvydy . 

K«/® f <T * S'vatyptfiXiriDy {jtjwiyì òr oc . 

EV<a /u«V , iVjm ■jra/JV'f «pcrs»'©* ■rox®' 

Oux Ifc ixdyts. «para miopi» 

$ùffcu <T «*V« . x«-7k waf x«Vjy tuti 
E uV&ù xpuipatitey y fiate , $' ft» griffa J# 
l'oróvnpoy xiovaa rigirati orterQÀ , 

O'f riaS’t y àp\a 3 otri potè voAif ySoróc . 

ToìoÙt’ pàusa et { Ao%iv ptetfr£ptet<ia t 
Tapinar ànrdytò’ • o J'i j-t pttr mxrtt XetSùr 
Tìpòf ri orapóvr®' Ipiipv »ixoiptlv& . 

Aavotlw Si ecp a y optatesi r luiS' , ò$' UrtXel 
TloXÙf vecpixdiy eie yoylw orcùSear ypór & . 

EV or appaiai S’ £Sùt , oif iSdptaao t 
A'.òtotny A'pydtuaiv £$pvpor xópauf t 
EjV àci'/wf o’+tr £xapàptiy& ptoxdr . 

Eìà’ (Wf ó ptaxpòs nv\tevtr rcoirtw ypóy & , 

Kai o>V o ptaxpic iu^any raùrlw ypiy & , 

Kai x£a& dyiv ÌSpyov xab' E'AotSat , 
tyiXrpoii àtpvx<wi( Z£c xamaytSds orarip 
EuVj) attvtXSùy xiSpet vai ifiixvm . 

"2,ettpù{ S'i ardàeir iy *X vy ■* f * s p t *X ctr ^" 
k Olir*' ìyeipua' y ùt àrvp@ r ypvaòf ytyeàf t 
TloSnyòy dStàe rivo xritpta <mts ppoio'ts 
ùtà rtyut pàjatnr ir ytptdy scópa* 
h* y iy puì y fiate aèy XiXpuptptiroy ì óxoy , 

.a. i Ko'x- 
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Kóktoioi lòr 5ioV drpitur ìS'tf'amè 
Xpórp <T iaurlù ùt xarà S* tyxùpioya , 

E/V àdipi irti» , xfétrnrivXìrìirtu , ( I ) ra$àt 
Si t di <mi'’ Jkàt , (ié[i>l.iy &\tt/3u[itvir . 

<f?uyri ìì 'kààpa ritaS't ytjs òppivpiivlw 
Nlaàùv volt tip ni iyxa<mx\Hray S'ópuis 
O'pyn xpku^ùt {? ox ór fi xpù-4-at ly » , 
TàX»5gV o-4-« «poo’xoTjfp/gv©' pietà»)), 

Kai Taùr’ a\»àii , $ o-«p’ ai/ ì%o rr ì£y t 
Eyyaixty àpupco Toertut àtpiiyat , 

TLù wtùS'ee, H iò ti%5iV . a» S't y ìróklm 
MJS«f A afflò» tkVìT’ éjopoffnyàpHf ùyur , 

Ex A/òr , àplfypuu myyra mpiayùy . 

„ Ttrupirlut yàp òym mTirakpttya 
„ II/3e«w«/' «fsSu'tta/f , or/f <» il yuytyni . 

X.. T/V ò xeuvorpóv @* 8T®* piùà&" 

Tot’ «’Xgx òcxttày • 

EW àanepyìt pavuùvura 

’To'iri't £ apiari xoipóyu , àpupl5'o%@‘ riXa^et , 

T/V S’tanóvy tpdw Aayàltu 

Ba^/f i^e xrtTa rtÓKir ' 

HV (ili tot ùptX di dm Qtptir 
O' cp/BT®* ffl&T» sparai mxptnrat , 

Sii iyxvptuy dkurreu , yjtayàdra Xtxrpotl 
A'rS'pòt • Txriip S't piiv xxprae 
EV rapàtyàtn rpayìm S'ifiae tpuXÓajH . 

Taùr’ irti rupia piaàùr àtXai . 

A' A' dropà yàp rupayyor yàoyòi rìrF 
A’pydat A’xQ/inoy ©pò ìipiuv rdyorm. 
iuyp (3apùt , ar J'o^eu , xsa/; . 

AV 2v e» x«<r’ oixut àùvoùy iyrvyxavn , 

Oux «x tot tfkàtt di ’ióS't à par ut 

A oxàV , <tÒx S.ìla ràr n ppoy^uy yóuy t 
„ <i) In alti* edizioni fi leggeva prima afferò r Man . 
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iroùì'' ivnattv nòv ffòr , « $ixon Tirar • 

rittùa-cu . (Sxinvatt 5" tic to s?Jtf vi\a< xotxcè , 

Pjtui' <pipoie ày , « \oyl(tStcu Se\on , 

CTeroi re S'eerptou ( i ) èuuefAÓ^Òlwrcu (Spoìty 
o Voi ti ynpetatcunv òptpavoì nixvw , 

Tbì t’ ìx piiytrns òxfilote rvpuvvi£& 

To' /u*3iV o viete . Toltati ere axovèiy Xpteir • 

EV twjtsv vxur tpnpi) rete fipotfS rugete 
To»> 5 o/ KceXsmv aìSip' . Se-’ ci ir *Vi «TV . 

OìlT© - 5i/3»f Ti feeepttspòv ÌxXÌ(lVH CÌ\otf , 

X&piavct t cujfyi eruuTtìiHe orvKvòy vétp@- . 

OóeAHV Ti $ (il), (l7v Ti £ pd,V«»> ITO IH 
Olito) S ' e Svtrfy . f aniputt , piiy AjTuyJi 
AetpiispK yaxluln , <T ì aiwiipH VctXiv . 

o; (ùtn auò xeexoimr , oì <T' Sx/Sa piente. 

$$lvi/<n <T’ ajJTue *>póa<popot peeattAxyai . 

9tS ■ TOÌffi ye»vahoi<nv , ®y «T«yoa^à 
(z) Tpinu xttpctKriip XP»™ “e £4-^X‘ ar • 

K^b'oj®»’ },<*/> iì eie xpi/ftónir ariipvx’ ùvnp f 
Tlxtui et ats ‘ os me S' Sids tri ? , àpi . 

OVk ì'ópivf jUiV tìS'treu nXvpipitv ®- , 

r«S"/JÒ( <T’ àpeufòrv a àpi a S'valwoy xxxoi , 

Tiro)' yofti^o) £ ieay eruXày /Spirti , 

Toìf piXatiaote re aroxipuor orepuxivcu . 

E’pus yàp àpyòy xtpnì letti ipyon tipu . 

Qi\à xdmvrptt , §> xó/tetr* ^xyòiffputiu , 

$£ya 0 ptóx$* ir S'i fioi rtxpui&or t 
Oùfàe tspoerawf^! (Uoaov ti potali (Spotffi , 

Tomo XX F EV 

\ 

CO Così legge il Barnefio . Altri leggono ix/ue/iòxS-IwTin, e 
cosi fta prelT* Plutarco, il qual luogo cita eziandio Arrigo Ste- 
fano alla voce txftoyiu , e (piega it<r/uo7s tx/ut ftix&lunax in vitti 
culis laborarunt , vexati funi. 

(*) Forfè: tt-^b-h fi dee leggere, come legge il Qrozio. 
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EV iòle <T’ ixvmy ijS'uvttSiìs vt<pvy) ó<Tf. 

2ù <T’ «? xóxiri orai 3t»^ ts &’ , 

H' y»' S- ISetaxi ctè x«x« pomata xaXa 
H' <raìf ipiav diytviìs vcts)~ttao . 

Kai xmò irctpcuvù velai vns viaripoic , 

M» < 3 f> 9 f vò T»f >a/4«s vomyim , 

2^oX« rtxvùdM vaùS tee ’ » yàp ttS ot» , 
r«uaxxi t tx^pòr XPW* «Pw£»V*f àvvp . 

A’*’ *f mxir* • Kai >à/> ixrpotpcù x«Xai, 

Ktù cujjioei^OìV /iìù veùs vi? vetro). • 

Tauff >à/3 vetrpmev ìóyuv , 

Ov r^S rsxóvrm «Vi* 1 , afta tì m'^w. 

Tò J" àperir irnx iV Sóyotc «« >sV©* 

Otùv vttrppwv &’ 'lù.tpmy myaopov . 

HV >«/) <J 7 f ctì*® - , yuucuZ) ytv rixvtu 
I ) Me&Bin * XÓ>x? ^ <«'<?' p*f dì?<>xùrtpoi . 

Ei >àp J ' ÓKoioiv y rò nxnrri&or , 

H'ftàf «x àvi'pàv ùx^y-ty rupeeyyiì et . 

’S.vyyaprvpà aoi’ vety<mx« XtXeiyyiSu 
Tìàffcu ytwcùxts àpaiyuy òtti S lx* • 

Taoia ’ ep'ikoy yiv tpiyy®' #x/k aiS't. 

"KoXoy S'ì vivrà XÙy àùv àìtìviyov , 
r» <r vgjtyàv Set». tta et , wXsoioV 3’ ùS‘ttp y 
Ilofcii- t’ ìvMvoy èri yot teH-M x<t\ùv . 

A'Jh' òS'tv Sr tu Ketyvfìv , a<T iSàv xctXÒv 

Cl's rois àveuai , &' S'iS'Hyytvois , 

IltfiJW vioyyùv iv Siitene iS'èiv <pó& . 

Tcé^' vy «pò* àyxóxatai , &' rìpvots ìyoìs 

rr„- 

( i ) Crederei doverli leggere /uìAko-j Così Platone dice 
(UtA»x; iriV/» F«/?m omn« vacanti earum ftudioft funi. 
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TlnS'iy àdvpot , £' Qi*H[zÙTvy òy\tè 
^TvxJw iy.tw XTiiffcu-TO • Taùm yàp tfpvw'te 
*ì>ÌKrpoy ptiyiToy ai aiwutntu , vàrtp . 

$iXtt<n yàp noi <£ff (ity òxfilmy (iponoi 
2 opti; Kaxòo’ai tÌc \óynt • ómy Si ms 
Arrròy ànr o’ixvy tJ Xiyit t ivnt òtvttpy 
YiKpy. iyù S'i nro&àxif aoQurépKf 

n.W £ySp*( àtropi) <ffS T\mnu v . 

Koi Sioìm (juxpiji xh&Ì Svoynxf 
"Tày fiuSvrirrvy òvntts &o’t/2trtp*s . 

OJx ìrty Stì bt* x_pòfJLumt , 

OJt’ «Ao JWpu\*JM5>' b<T sV , ai; yum . 

D <A N Jl E. 

N Ota è la Favola di Danae . Fu quella figliuola 
di Acrifio Re degli Argivi , e di Euridice . 
Poiché ebbero quella figliuola i Genitori cinfultaro- 
no T Oracolo di Apollo, da cui venne rifpollo, che 
farebbe nato dalla figliuola un fanciullo, il quale areb- 
be uccifo il genitore della madre . Per la qual cofa 
Acrifio per timore di quello avvenimento racchiufe 
in una torre fotterra Danae, acciocché niuno poteffe 
con ella lei giacere. Avvenne però, che di Lei in- 
vaghitofi Giove, non potendo in altra guifa, in piog- 
gia d’ oro fi cangiò , la quale raccolta in feno della 
fanciulla, ne rimafe incinta, ed indi a fuo tempo ef- 
pofe in luce un fanciullo , che fu di poi chamato Per- 
l’eo. Come Acrifio feppe ciò elfere avvenuto, chiu- 
fe in una calla e la madre, ed il fanciullo, e la get- 
tò in mare. Le Ninfe Nereìdi, che ciò videro, pie- 
tà fentirono della fanciulla, e del tenero parto, e fe- 
cero sì, che fquella caffa andò ad incofttrarfi nelle 
reti di certi Pefcatori , i quali falvarono gl’ infelici , 
ed il fanciullo allevarono . Su di ciò fece la tragica 

F 2 fua 
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fuarapprefentazione Euripide; della qual favola furono le 
perfone : Mercurio , Danae , Nutrice , otcùfio , Nm- 
~/'o, Coro, Minerva . Mercurio favella il primo coi 
feguenti verfi tradotti, che ci fono rimarti. 

Mere. Or quelli alberghi, e quelle vaghe torri 
Fatte a difefa del paefe , d’ oro 
Non fono adorne per fuperbo fallo. 

L’ impero poi di quella gente, e i templi 
De’ Numi Acrirto tiene, il quale regna 
In quello fuolo .* la città da’ Greci 
Argo s’ appella . or dal defir coftui 
Prefo d’ avere mafcolina prole 
All’ Oracolo andò d’ Apollo, e quella 
Richiefta feo, come potelfe un figlio 
Mafchio nafeere in fua famiglia, faufto 
A fue voglie incontrando 9 qualche Nume, 

O alcun mortale. Ed egli una rifpofta 
Gli diede molto ofeura in quella guifa: 

Fia sì , fia , che un figliuol mafchio gli nafeà 
Ma non di lui; poiché dovranne e’ prima 
Feminea prole generar, di poi 
Quella facendo di nafeofo copia 
Altrui di fé,* ma fenza far nè meno 
Copia di fe, porranne in luce al Padre 
Un picciolo leone, il quale impero 
Dall’ un canto, e dall’ altro ara di quello 
Ampio paefe. Uditi il Re sì fatti 
Oracoli d’ Apollo e’ non più giacque 
. Colla moglie • ma pure al fine vinto 
Dal fervido defir, fenza avvederfi 
Una fanciulla generò, cui pofe 
Nome Danae; poiché molto di tempo 
Pafsò in quel mezzo, che non ebber figli. 
Tofto cortei nell’ appartato loco 
Delle fanciulle, che a tal fine avea 
Fabbricato, egli diede, onde venifie 
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Ben cuftodita, alle fanciulle Argive 

Cauto impedendo in quella guifa , eh’ ella 

In prefenza d’ alcun di mafehio ferto 

Venifle. poi per lungo gir di tempo. 

Poiché crebbe in etade , e la più bella 

Di Grecia ella divenne, il fommo Padre 

Giove , che non potè far sì , che preio 

Non folfe dall’ amor di Lei , voleva 

Seco giacere di nafeofo. quindi 

Di pervaderla apertamente modo 

E’ non avendo a quella afluta prova 

Ricorfe, che cangiato in oro fino, 

Poiché fapea, che il farne acquiflo d’ erto 

Piace a’ mortali per lo tetto giul’o 

Della fanciulla in tra le mani in modo 

Di pioggia cadde; che però colei 

Nulla lapendo del nafeofo inganno 

In fen raccolfe il Nume in pioggia d’ oro. 

Di poi , com’ ella fi conobbe incinta , 

Stupor la prende, e sbigottire inlieme, 

Temendo, poiché fia noto, che giunfe 

A tal error, lo feorno e la rampogna. 

Però volendo ufeir di quello fuolo 

Prefa la fuga di nafeofo, il Padre 

Come 1’ avvenimento feppe in chi ufo loco 

La pofe d’ ira ardendo, e in buja Itanza 

Nafcofa tuttavia la ferba, il vero 

Volendo egli faper cogli occhi proprj 

Mirandolo, però quando conobbe 

Effer ciò vero, e che la cofa è chiara 

Decretò di gettare entrambi in mare 

E la figlia , e il figliuol nato da Lei . 

Or io per qual cagion fui qui da Giove 

Spedito apportator di quelle a Danae 

( l ) Faulle novelle, a palelàr ben torto 

Verronne; perocché colui, che d’ altri 

F 3 E mi- 
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E minillro, le cofe ingiontc dee 

Pronto elèguir, s’ ha buon configlio in mente. 

Co. Quale novella ornai 

Giugne, all’ orecchie mie? 

Or qua pronta movendo 
Il piede a quelle ftanze 
Del Re m’ accollo , 1* animo 
Tra due fofpefo avendo, 

E qual romore vanne 
Per la Cittade contro 
La mia fovrana Danae? 

Che il Ciel volefle pure , 

Che non m’ avelie mai 
Ciò fatto udir colui, 

Che il primo a dire osò, 

Ch’ ella fu colta incinta, 

Poiché fu viril letto 
Giacque; però dal Padre 
In appartato loco 
In compagnia di fole 
Fanciulle ben racchiufa, 

E' cuftodita. Voglio 
Saper, fe quello è vero; 

Ed ecco Acrifio veggo 
Sovran di quello Argivo 
Suolo, che di fuo albergo 
Viene, col cor ficcome 
Appar, pien d’ ira, mentre 
Danae fuggir tentò. 

Jfcr. Tu poi, fe verfo alla famiglia nollra 
Cor benigno nutrito avelli, unquanco 
A tal d’ audacia non farciti giunta . 

Penfi, che Pluto alcun penfier fi prenda 
De tuoi pianti, e che tuo figlio ti fia 

Per 
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Per render, fe vorrai difciorti in pianto? 
Deh lafcia, che ben già le altrui (venture 
Rimirando, potrai più di leggieri 
Softenere le tue, qualor tu voglia 
Teco confiderar, quanti già fono 
I laccj, onde i mortali afflitti e fianchi 
Sen vanno, e quanti all’ avanzata e vecchia 
Età giungono fenza averne prole, 

E cn altri dal regnar almo ed altero 
Caduti, al nulla fi riduffer.* quelle 
Cofe far dei del tuo penfier fuggetto. 

Che le venture de’ mortali fono 
Eguali per me dico, e infieme quello 
Che noi chiamiamo Ciel , fia che lì voglia. 
Quello il chiaro fplendor nella llagione 
Elliva accende, e condenfando infieme 
Le nubi il verno accrefce, ed or la terra 
Fa, che germogli, ed ora no, talora 
Fa nafcere, e talor morire; in quella 
Guifa ftelfa i mortali , or fon felici 
Loro arridendo il Ciel chiaro, e fereno; 

Ed or gli ofcura denfa nube , ed altri 
Or vivono tra noje , or fra contenti . 

E così tra vicende, or 1’ una or 1* altra 
Varia ognor fuccedendo, elfi confuma. 

Ed oh , per 1’ Alme generofe , quanto 
Il caratter d’ onefto in quella parte 
E in quella giova, ond’ effer prodi e forti. 

Alcun non v’ ha, che fuperior fi moltri 
Alle ricchezze, e s’ evvi, i’ noi conofco. 

Chi , d’ arrichire la famiglia prende 
Diletto, o T efca necelfaria al ventre 
Famelico togliendo, il trillo corpo 

F 4 
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Macera, tal coflui reputo, eh’ anco 
Arebbe ardire di fpogliar le flatue 
De’ Numi, e che per fuo natio talento 
Alla gente più fida e’ fia nemico. 

Amor cofa è per fe dell’ ozio amica 
Anche in tempo d’ oprar; ama lo fpecchio 
E i biondi ricci ; e la faticha abborre . 

E me ne fa di ciò ben chiaro indizio, 

Che neffun di color, che il vitto fuole 
Ir mendicando , fu prefo d’ amore , 

Ed e’ foltanto col fuo dolce affetto 
Nafce ne’ ricchi, or tu fanciul tra Numi, 

E tra mortali il più malnato e trillo, 

O col vel d’ onelià le turpi cofe 
Non c infegna a coprir, o più benigno 
Vien degli amanti ad albergar nel petto. 

Or voi giovani tutti ornai configlio, 

Che lenza ritardar ai vecchi giorni 
Le voflre nozze a procrear de’ figli 
Attendiate per tempo . E’ già diletto 
Non è; ma cofa ed increiciofa e acerba 
Ad una moglie aver vecchio marito. 

Onde prefto da voi predo fi compia. 

Perocché giova, ad allevar la prole, 

E ritorna ad un bel piacer, che il figlio 
Col fuo giovane padre e fcherzi e rida. 

Poiché la donna, che da’ patrj lari 
Se n’ efee, non è più dei Genitori/ 

Ma del marito fuo palfa in balìa. 

Ma la prole mafchil rimane fempre 
All’ albergo a tener colti e difefi 
Gli Dei Penati , ed i fepolcri aviti . 

Sem- 
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Sempre fu detto, che le donne fono 
Nell’ arti , e negl’ inganni efperte , e in armi 
Gli uomini deliri ; e già fe folfe dato 
Alle frodi d’ aver vittoria, noi 
Sopra il feffo virile avremmo impero . 

Tel confelfo ben io, noi donne tutte 
Da nulla fiam per ogni modo, dove 
Dagli uomini viviamo ognor divife . 

0 donna, è dolce il rimirare quelli 
Chiari raggi del Sole, e il mar tranquillo 
Bello è il veder, ed il terren, che verde 
Germoglia in primavera , e ricco d’ acque 
Scorrere il rivo, ed altre cofe molte 
Belle laudar potrei; ma nulla è tanto 
Grato , e bello a veder come a coloro , 

Che privi fon de’ figli, e dal defire 

D’ effi. fon tocchi , il rimirar novella 
Prole nella famiglia ufcire in luce. 

Forfè correndo tra le braccia mia, 

E ftrignendomi al feno andrà fchcrzando, 

E raddoppiando i dolci baci 1’ Alma 
Mia prenderà/ poiché quelle lufinghe 
D’ unirfi infieme , o Padre , hanno gran forza 
Per ifvegliar nel mortai petto amore. 

Saggio ed accorto il favellar de’ ricchi 
Suole chiamar 1’ umana gente; e quando 
Saggio favella alcun di baffo ftirpe 
Povero di fortune, a fcherno, e a rifo 
Prenderlo fuole ; e pure avvien , che fpeffo 

1 poveri ferbar più fenno in mente. 

Che non ferbano i ricchi, io veggo/ e quelli 
Che in povera maniera a’ Numi fanno 
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Sagrifizj ed onori, ir più forniti 
Di pietà, che non fon, eh’ immola buoi. 

In ver non avvi, nè ricchezze, od altra 
Cofa veruna malagevol tanto 
Da poter cuftodir, quanto la donna. 

AE2rifìrTI2, vedi MEAANlTinH 
A I' A T M O I. 

T O' TVf àfóyxiìs ù Mytir ótror £vyót . 

gemelli. 

P Oichè da’ Greci con quello nome i'^upioi vengo- 
no chiamati ^non folamente Caftorc , e Polluce, 
de’ quali è già nota la favola,* ma eziandio Amfio- 
ne, e Zeto, di cui abbiamo altrove parlato, non è 
facile il conghietturare quali Gemelli voleffe in que- 
lla Tragedia così intitolata rapprefentare Euripide. 
Pare non per tanto effer più verilimile , che qui fi 
tratti di Cafiore e Polluce, ficcome quelli , che Ge- 
mini, e Gemelli più di frequente vengono detti. Dal 
feguente verfo tradotto , che ci è rimallo , nulla fi 
raccoglie .* 

Non fi può dire, che gran giogo fia 
Neceflità 


A r K T T 2. 


Xl'/,®' yccp Li Hot , oidi [ì ìpa>i Zkoi tot i , 

VP OJx (Ì! <m popò v , iS'i [ì ài rpirur . 

A’*' fri iti ™ à!k& iv lipomi iptui 
"ipii^iii S'ix.cù&i auQpoyos ts xpyaSìis . 

Kcù 
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Kcù xptù> Sì idTs 0 perniai ròrS' drtu ripior , 

T»i Ajat0vvroy , o* wiV >e autppovie y 

E’pàt* * Ku'x&iy -Ti t&ò A<of x<ùp m *f* • 

OctpCTH' ri <IDi S'incuoi) |V^J« 

Ne®*, oroVoicn S* in àyu/iyccr& spinte. 

Tupctyywir n orini ìepl&ai Xtyay . 

E 1 S' US:* (ti nxntr ®' , « or or co ri \tr 
Tlw clw cPtt^av , rlwS' ir éùxiyae racrpur • 
fl'c «V ( I ) j-i fioi xQ/ivoir lui » xa\»r ypovùr t 
OVis wctrppae yie àn(ià^oiy òpus , 

A'AÌo ir tutù, <c rpivoimr »Str<u . 

M» m*©", <3 ytpcuì , noipayoie ri3v. 

2i0ay Si rie npcervyms , eèp^eù®' l'óf*©' . 

KoV0e f ?*P ùi'i yuStrufityn i 
A'y t cuJ /?»*&, fzàAor iyrùyuy Qixà. 

KjfTflCK <zzx7-« oróXifioy * «r <T «rarami 
Ai(iuy vtpaiva vo Acacie rù nnaS t . 

riocTcpoc re ir cu (rii #fi#K atwtmpipfcy 
<&l\ ve Spume ixfidxoyr auSctSlcty 
n<ùJ'«f ti «-«Tee" £ >«V «* aù3alptm 
Bpooolr i porte , in invai* via& 

2xcùoy m Si} ri Xpt>l&* yiyrtàcu QiXà , 

Gioii òroj-xces or/r ìoò&CU <dlA£f . 

ETr <nr tri xoiwr irSpciorote vo(i@‘ > 

Kcù S eoi 01 Tiro (Toì-ai , oir act$òe Ktyo , 

Qnpaiy rt r*<n } tixì* «jncTuffii piKar . 

T« l 1 ’ XW^* *& > > Kaiy "ófion. 

Kcu- 

C « 5 Forfè fi dee leggere »V/ >’ i/uoi . O pure è un» rpuV/e in luo- 
go di tyxciyoiT . In altre edizioni leggefi »» per/ . 
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OVtm J'i TttiJW ? TtpMÒr© - yirm , 

Kiid'Bf p'jrwaat TcùPxt eV Pòpoli ZikHt , 
pryirtiu som avp(òx\àv riunii . 

Eli P’ àsyivuxy òxiy %x u ppxaax xaXx . 

O' f«r «&\oV Aytvih ìpoiy ànjp ' 

O' T » Pixai ®’ , /«y àpàvov& orar pòi 
ZÙjjÒi Tipi Mi , Putrytyili uva* Poxù . 

iti, più , TxXxtòt ctlv& ài xxXÙt ìy» » 

OiÌk av yiyoin ypitròt ìx xxxi Txrpói . 

A. Xpuai ai TkiiSa, aoiaPt P' i yaipm , yptày. 

B. 2xc t/oV to t X urày , xcéAo psPìy àPireu . 

Uo*o:< Tapirlw , xppàóyn<rx Pii fipov^ò 
Orti xxxoìmr ìàxòf àv òpioi& ij, 

Aóyoiv pxraMv ài xpiAxy ifciày . 

To' J" &J «cp* b’x eòtBfòj’ , B(T* àywryiiir , 

"Xtypy xxvoym Peivà <spòi xxxiimy . 

DITTI. 

M Agne figliuolo di Eolo ebbe per moglie la Nin- 
fa Naide , di cui gli nacquero Polidette , e 
Ditti , i quali abitarono in Serifo . Ditti fu quegli , 
che raccolte Danae gettata in mare , come dicemmo 
di (òpra , ed il figliuolo di Lei chiamato Perfeo. 
Ditti prefe per moglie Danae , ed ebbe Perfeo in luo- 
go di figliuolo , ufando con elfo loro molto di bene- 
volenza , ed amore , come uomo giuflo e di pietà 
fornito. Per lo contrario il fratello Polidette era di 
coftumi anzi rei, che no • laonde incominciò ad a- 
mare difoneftamente Danae, e Perfeo ad odiare, all’ 
onore di quella , ed alla vita di quello ponendo in- 
fidie* Della qual cola fattofi accorto Perfeo , come 
ritornò dalla imprefa fatta contro Medufa, colla telfa 

di 
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dì cortei mutò in faflo Polidette infidiatore , ed il 
benefico Ditti ftabilì nel regno di Serifo . Ciò nar- 
ra piu per dirtelo Apollodoro nel lib. i. cap. 4 . del- 
la Biblioteca . Di quella Tragedia ci fono rimarti i 
lcguenti verfi tradotti. 


Egli m’ amava, è ver, e amor me pure 
Prefe di lui, non per follìa di mente. 
Nè per trarmi al defir reo di Ciprigna; 
Che ben già tra mortali un altro amore 
Evvi d’ un’ Alma e moderata, e giufta, 
E buona, e ben dovrebbe effervi quella 
Legge e cortume tra 1’ umana gente 
D’ amar color, che di pietà forniti 
Effendo , han fenfi moderati in petto , 

E lafciar, che la Dea Ciprigna figlia 
Del fommo Giove, fen rimanga in pace. 

Confida pur; eh’ affai Giuftizia puote. 

Giovane sì; ma pur di mente e fpirto 
Per le fatiche efercitato e dello. 

Il defir di parlar molto, dimoftra 
Non lo che di fovrano, ed imperiarne. 

Se non forti il più reo di quanti vanno 
Lafciando difpregiar la patria tua, 

Quella non loderefti eftrania; e in fatti 
Per quanto i’ portò giudicar, non ferba 
Colui buon fenno, che la patria terra 
Difpregiando 1’ altrui loda, e di quella 
Fa fuo diletto di feguir le ufanze. 

Non por contefa co Sovrani, o Vecchio, 
Ch’ onorare i potenti è legge antica. 


Ci- 
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Ciprigna già nè men corretta cede, 

E fe tu vi relitti , ella più forte 
Suole opporli, e di poi far nafcer guerra • 

E sì fatti contratti alle famiglie 
Recan lòvente una fatai rovina. 

Dee comportar placidamente il Padre, 

Il fevero rigor ponendo giufo, 

I dolci amori de’ lor figli, e i figli 
Quelli del Padre/ perocché non fono 
De’ mortali in balia quelle amorofe 
Fiamme, e quello non è voluto danno. 
Onde vuole tentar audace e ftolta 
Cofa chi vuole por rimedio o fcampo 
A quel dettino, a cui ci aftrigne il Cielo. 

V’ è una legge comune intra P umana 
Gente, e lo ftelfo, eh’ io chiaro favello. 

Si conferma tra’ Numi, e tra le fiere 
Tutte, che i Gcnitor aman la prole: 

Per 1’ altre cofe poi viviamo noi 
A vicenda ciafcun con proprie leggi. 

Avendo prole, e fuccefiion di ftirpe 
Nella famiglia generar de’ figli 
Novelli brami, ed apparecchi in quella 
Guifa alla prole nemiftade cftrema. 

Ho poco, onde lodar 1’ elfer d’ illuftre 
Stirpe; poiché per me nobile e chiaro 
E’ 1’ uomo onello, ed il malvagio, s’ anco 
D’ un Padre altero più di Giove fotte 
Nato, di ftirpe vii effer dimoftra. 

Ed oh: 1’ antico detto, o come è vero, 
Buona prole da reo Padre non nafee. 


%A. La 
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i/T. La copia di ricchezze , e non cotede 
• Cofe farti dovean gire contenta. 

B. E' cofa turpe il poifeder te (oro , • 

E in oltre non faper cofa veruna. 

1’ fui prefente in molte cofe , e fdegno 
Contro gl’ uomini prefi , ove altri edendo 
Un uom dabbene, s’ adornigli a’ rei, 

Edendo fuor a contradar con vane 
Parole; ma ciò m’ era il pili moledo 
Da udire, e grave da foffrir per vero. 

Che s’ alcuno taceva udide contro 
Di fe da’ più malvagj indegni motti . 

E'AE'NHS A’nAI'TH2I2. 

p TW S'i ‘QfoSó'ns ìk HuLjj , Ti'x/of , oiStr , 

O 'jjcvufii wivtuj tù^ìp oìxtitny Aiif , 

O “piyupu ’Bìvujj irayms àpS'lw >ris . 

Lof RICERCA DI ELENCA. 

P Oco in vero ci vuole per conofcere fu qual pro- 
pofito Euripide abbia compoda la Tragedia con 
quedo titolo. Da Omero, da Coluto, e da cento al- 
tri fappiamo, donde nacque la guerra di Troja. Pa- 
ride involò a Menelao la moglie , eh’ Elena fi chia- 
mava di bellezza adai rara fornita, e feco la condufi 
fe in Troja fua Patria. I Greci non comportando 1’ 
onta, unirono molto di gente, onde portar guerra a’ 
Trojani, e riavere la rapita femmina . Prima però, 
che incominciadero la guerra , come qui rapprefenta 
Euripide, mandarono degli Ambafciadori ,* tra’ quali 
Menelao il marito , ed Ulide fi annoverano , a ri- 
chidierla. Ciò rapprefenta il Tragico. Avvenne di 
poi, come è noto, che fatto niego della loro diman- 
da 
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da fecero la ftrepitofa guerra ] che ci viene da Poe- 
ti , e da Oratori narrata . Di tale T ragedia i pochi 
feguenti verfi tradotti ci fono rimarti . 


Figlia, di te non fui io traditrice. 

Per 1’ Etra io giuro, ove foggiorna Giove, 
Giuro per quanti fono in Cielo i Numi. 


E’PEXOETS. 


O 'PS&ìf fi ìv npu , 0ttko[j.tu Si croi , rtxror , 
fypov hf yàp tfSn , x^voatuaoui àv v ut pòi , 

Tvvpias QpóactvT®' , àv Sùyu , nrupauvitJtu 
K apiiixì iSiXà, £ vioiin %pn dipoi, 

Bpayn S'i pióSp oro>kà avAoificiv ipù . 

Tlpinov tppivui fiìv varim iyuv ypioó v . 

Tp nrhxaip S'i (iti SiSèi pà^ov pip & , 

Taov ertauiòv td aifiuv oràaiv SiSu . 

A uo'ir orapóvaotr ftpa.ypàrrav , opòt Sàmpov 
Tvùpluj ‘t&pocróarrHV , ptiS' ìf aùgfiov pivnv . 

A i Shunt Si pn V.TÙ XP l >f ZttT ' 5 

'Xpóvov (Àt'KcéSpoii ìppivHV . m yàp àSUui 

O i*.v< i<rt\Sóvr a’x è%a aurn&ttv . 

B'pt»»' <Ts drupe ! , Taro j-ff/i aò , t d*yevìi , 

K<« TW j-tfjm TW «pórtst ìyav , 

EV Tp trinàia S' «Vlr »7 t’ «So%i*, 

"K.àtv fi eropói <ns , » r àmpia fi in, 

$t\mv Sì Taf flit eV AÓ^oif 

Kexraffo , <raf cT» ®poV yÓQtv ciw nS ovy 
Th ari nrovnpis , x-XùSpov eìpyira riytti . 

O’piXiai Sì mài ytptUTtpuf <pixu . 

A’xo\cec<* J 1 ’ »v» , Xapffipà auyytXav povov , 

M /tr« . fipctyjtat rip-J.ii tiS oviit x«x#« . ( I ) 

E’^affi'je fi ptivor ivruytìv , rtxvov , 

a;- 

( 1 } Alcuni citano quella fentenza da fe fola così: fip*yjùot ilpìm fio- 
vìi Xtjvlui (pipa , per compiere il verfo tenario . 
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A'urjffit fpumf Siifio^S SivxàSar . 

©' £' aìS'npov , ày%órot: r ipikxercu , 

Xpirrm Ttvnrw ir <at c ùa^rniy tÌkth . 

Kcù Taf vampi: pili tot cuj%etv ir to'xh . 

K ttxa'i yàp ifiv'knSsim: y » vofilafioir & , 

H* vóto®" iftTtaórrtf tir ipylw mvot 
"Sxipratair àS'óxjfr &TV%)toiyrvr Sófimr . 

A’M.’ , aJ rixrov fiot , ìòs yip alt Styp irttrtìp , 
Kcù -/tàp , vv cùS ài ùkiclr ianù^ofiax . 

Ytwcuxóppmr yàp Silfio f , àrSpòf a Topi. 

Olì* &■«» aiTèr fitirpit USior rix/oti • 

'E’pàrt fivrpòt , TsùJ'if * a* a’* iV ipo>: 

ToiSt©* «&©•, si® - olxeiur «pjtr . 

T« WMF j-«/> (lììhor y ì mi àpvceyàc , 

Slxeuor, Srt yàp t\*w xot»' 

Bj @ÓU& ÙSlX®' 

Okiyaf iortuvà) fiifkor ò voAir xeni it . 

Sì': am. ) Sto] ai rit «rapar xiràr Sopii 
2t pctTitkténtf Xpv , Stur Si fin (3ip . 

» * * 

OL<r«r arpctr&acts iSix «, <rir vikir . 

Mu» X’ ó<wj' <nr £ %Savò: arpetmkàrnf 
Uà orini nràwm <bpoa<pipy fietkiyfiam . 

Ta,r •apàyfiaair yàp a’^i Si)fii&<u Xptolr . 

Uihn yàp aùooi: iSir' àlk’ ivi Tvyppàtor , 

Teè vfàyfictT òpSàr Li <nSà , v/pàosu xct\ù: . 

E’* ^ »®W T5( ijb^óS’ oS-trcu (Spoaòit , 

O' i'’ aJ'ur oraìr , » xtnui r àmkfiltt , 

Our olxor , in fiìomr àStr »p tx«. 

A’pxul rp 'fiy fiioor ififivkixp àpà%rec , 

Mimi i'’ óauylat vo\tp yàpài aiwoixeiLi , 

A ’dSoifii S'i anpiroit xópa toXioV rtQctyeàagr } 

T orno XX. G 0/3# i» 
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OpnUto/ nrixmv «pòi A’$Wf .. 

TìiQ/.x.tocny iyxptfjtthcii SxXÙftoK - ; . 

Aikruv t xi/xttuxoì(u yvpuo , v à.v a&poì xkiu/rux 


Eyoì fi vis xakif rtèmviut v - uj,,.., 

Zitti /pupi] fiato ? , <tS 0kxvo/r& pt» xxMK^ 

Na Li » fnyim xpàet or, h fitxpp? <rxé#& 

• * » r • 

• * V «A C‘ * * l * •* *<ì . /•' i 

0 i^ <57 <r<«JW vis y.p#r& ; ^ pww >«p ‘ 

K/j«ojs> npi&r i«*M9Ì»t*tr Jcptv/ 

* . / y,.' vù't v< *• «vj « | v 

TT/«|. Teèf yÙQpras òfif diyt/if ya^jZ^iTtu r ._ . 

H*<Tiro/ «V 0 pomi inr ’ o! fi fpi<n ff.tr r \ 

Xpóvp fi vptofi ìpim,, S'ucryv’tnpoi . \h\. 

E'yeò fi fàa»- rivi ìftltò vtùfct xm.tfix 

A oyi^ofiou f i . vpAÙ.- <?fì>7tf . fft'y viKir ii *t . 
Ou’x £y nv uAlui rtiaft (Jtkriu kafièv . 

H r •apàm fiiy Xuk im ùtoàtv.y ' x 

Aù'ió%dove( f’ ipuuev • cu <T’ «&*f vokett 

ritajcàV e fioioi futgopitàiiffat £aXc«f, r.-i *i“» ' 

A*Aoz vap «ms>y «<ri* èi'*>fi>JujWoj , >>■..* 

OV«( j'' «t* àA»f vóki& oìxi^H vóki/ y 
A ’pfiòf voftptf ùajip tr-gi»*? *•*>*« v • v») >•>’■’• - 

Aóyv vo\ ir»< in , ob<« J'’ ipyoiaw » , 

EV«<« Tixne •riJ'’ f#wr ‘niwo^ti/^ '* ’t * 

£27 Si»/ ti wwrfyf# rt fuaift*è * . . v t . 1 / 

IloX(«f J 1 ’ ptvtww sr&a#»’ Ir , sro&oif : - ' r ' 

No'/ZOIOI • V#TK< w*>( .fdXpSàptÙ fli fù >. : j- ' * V r ' 

E’i'oV «*•? vótvow i wixv wrtpfitvtu àurei/ • • \t rv v<» \ 

ElTIf yàp ÙQfSflÒr OÌfu , J; TbkÓo30V& 

To' flèsso/ , «il fXÌt> oÌK& i crXior àttn 
TI Tcuuuf ÙTccavs srixi®" , i f ì<ror spipet . 

Eì iT' iò (V o’xoif ««* ^MiKuà/ viyvi ,■•.%.? 

A’patw ì iró\i/ fi moki fila xuth^s Qkò% , 

Ou’x «r ft(r c&évtptTro/ &s p ù/J** fopò* “• 

©aVaocr Gpo<nep0icr' j «A' ifioty fi» ri tur* , 


A' i' 
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( I ) A" £ n*x oirm £ f* ,T * > 'S'p*<n GptTot , 

M» oyji(i«.T «SU»? «V toXu «rfpyxo'sa . \ - 

T* (inriput ìt S'tixpu , Smr vtfivn Ttxt * , 

IL*#? ìSiixwu et? y.*/}tu óp peofiiv* . , ,' v 

Mitrai yuucùxaf , tu we? «pò T# x*xà 
Zw»» voùSas HkOt è' oretpjjttaotr X«X«. 

Ktu (ilù SutitTit y ìt fiixV aroìkmt (line , 

'Tvpfioy ti x « j»oV e'xa^oj» , djxkeiat «r* iV/to . 

Ti? /ai? <Te' TcuSì r (Qatm , ù (il* fio tu 
TloAwr Sette?* ri ? .T ùirtpSoSiiainu , * -, • 

Ktu «riTiis'ay, <c Sùtu y óptoanópes 
• » 2a»W . d aerar *%! <T i^stSeu x*XoV • 

T4J «x tftit» >e , tXÌu) py<r«, «TWa» nipluj 
0 vatu <*j>ò ^«i«f * fi yùp cùptSiiairai , . .. .. . 

TLjXl? , <7J TtùSuv •?$ itltùt (/ITITI fio* ‘ 

OJxbj» tcoreetitc y èt i piai caSriatTox , . - 

A” pretti r' *SUi . t luì S’ ìyà a tua tu wiktr . 

E'xàjo iT’, « 70 vkàaot ir xotvtp fiip & , 

OJx !<&’ ixéaw ria ifiùi 4^X^ e c * Te / 3 • i .■ , ;j 
n^iw 7T«Xtuà Staili' #77? IK^ttkH . 

OùS'' ùt téXh«? ^/Jt»t7j'«? «re l'iyjiói'©' 

Tg&einu' o/>Siò ritraer ir nrikias fiótSpoK . 

Eu/zoXir© - , B,Te 0/>$t{; àtctTpi4» kitéi . 

Srepuó-oioi <T’ iySpòs èSctfie Tifili a ir ai . 

X/iiS', ti era XÌ«rtu , «toV è/caì? , ko^dlfiaai . 

2m'£eàe , m«r’ - «ò«77 >«/> 4^X» 5 f*<* c 

OJx s'S‘ certa? # «r/toT f>® troétr&r TaXir . 

il 7 var&a , «Se vótrtr^oì taieai ai t 

OÓTÙ) tpikoiit , »? S}-* " S ptfSiut 

Oìxo'tfitt it ai , xB<TeV èèr eratr^at? xaxoV . 

AÌ<Tb? >«r/a ««tir S'uaxe/TtU! ix w ' !r *& • 

Ktu <T« yàp aÙTÌis ’ xtjérit 5 xaxài» /cej’t* • 

' , • lì 

AmeCTi®" Xpéflct ’ 786 T»? Jtl5«p«? 

G 2. ... Eu- 

(O Leggi A" , non tu, come Ieggell nella Bamefiana per er- 
rore. 
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Eu<SW iV tbpvrp , 

I7)tycù<n <T‘ ùypaivtn vói att . 

Alàtovictr »ir iftjiattctts ivi X^ónt . 

Z«7©- r&vapStvov . 

I • ' _ ■ 

E R E T T E 0. 

F U Eretteo il fettimo Re di Atene , il quale, 
poiché avvenne di far guerra contro gli Eleufi-r 
nj, dovette combattere eziandio contro Eumolpo, che 
in ajuto loro era venuto dalla Tracia con molta gen- 
te armata. Il Re Ateniefe veggendo affai difficile e 
pericolofa la guerra, domandò all’ Oracolo a qual fi- 
ne doveffe riulcire. Ebbe in rifpofta, che farebbe fia- 
ta la vittoria da canto degli Ateniefi , quando egli 
aveffe facrificata a Proferpina la piu giovane figliuo- 
la. Di quefto funefto Oracolo fattane confapevole la 
moglie chiamata Praffuea, donna di animo forte, con- 
cedette per la Patria di buona voglia la tenera fan- 
ciulla, che indi facrificata fu cagione agli Ateniefi di 
vittoria . Narra Apollodoro nel lib. 3. della Bibl. , 
che , come fu facrificata la più giovane figliuola di 
Eretteo, le altre forelle altresì da fe medefime fi fre- 
narono; imperocché, ficcome alcuni affermano, di co- 
mune confentimento ftabilirono, morta 1’ una, di mo- 
rir tutte infieme. Quindi apparifee effer molto tragi- 
co il fuggetto di quefta Tragedia, di cui ci fono ri- 
mafti i leguenti verfi tradotti. , 

Poiché mi richiederti, o figlio, onerta 
Cofa, mi piace ornai donarti il mio 
Configlio; perocché ben già del fènno 
TJfi , e potrai ferbar, qualora i’ muoja 
Que’ fenfi , che t’ arà fatti palefi 
... Il Padre, i quali fon tefori onefti. 

Ed 
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Ed alla Gioventude utili, dunque 
Recate molte cofe in brevi detti 
Favello a te così: convienti pria 
Nudrire in petto un cor cheto e benigno* 

Nè dando più favore al ricco, eguale 
Te fteffo con egual rifguardo a tutti 
Dimoftra; negli affar, di due, che 1’ opra, 
Tua richieggono, all’ uno, e all’ altro torto 
Volgi la mente, nè afpettar domane: 

In modo reo non acquirtar ricchezza, 

Se vuoi , che lungo tempo entro alle tue 
Stanze permanga ; perocché , qualora 
Entra nel tuo loggiorno in guifa iniqua. 
Permanervi non può : ma pur t’ adopra 
D’ aver delle fuftanze in tua balìa , 

Poiché quindi ne vien l’.efler gentile-. 

Uomo, e incontrar i maritaggi primi. 

Laddove povertà 1’ effere apporta 
Di fama ofcuri, e comechè fornito 
Alcun fe vada di configlio e fenno, 

E‘ nella focietà tenuto a vile. 

Nella amiftade tua prendi coloro, 

Che nel lor favellar pél vero nulla 
Cedono ; e quelli , che malvagi teco 
Stanno adulando, onde piacerti, lungi 
Dagli ufcj tuoi refpigni: ama con gente . 7 
Di convenare la più vecchia d’ anni: 

I perverfi coftumi , ed atti folo 
Ad effere derifi abborri e fpregia ; 

Che d’un piacer, eh’ è reo, breve è il contento. 
Qualora in dignità falifti , o figlio 
Non fìa giammai che tu fegua gli amori 
Turpi del volgo; perocché colui. 

Che a’ figli della gente onefta reca 
E feorno e vitupero il ferro , e il laccio > 
Chiama contro di fe. gli uomini iniqui 
Non innalzar giammai della cittade 

G 3 Al 
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Al governo,* poiché Fatti potenti ~ 

I malvagi > qualora hanno il comando 

E del pubblico erario, e dell’ imperio j 
Yan feroci e fuperbi , e ricchi e grandi 
Veggendo divenir le lor famiglie « 

All’ improvvifo. Or porgi a me la mano, 

O figlio, onde la ftringa, e il Ciel ti falvi; 
Che di più per roffor a me non lice 
Accarezzarti ornai ; poiché nel petto 

II nutrir femminili e molli fenfi 

Non è d’ uom faggio* a’ figli poi più dolce 
Cofa non avvi della madre; or dunque 
La- madre voftra, o figli, amate; eh’ egli 
Altro amore non v’ ha sì fatto, come 
Amare i proprj familiari; affine 
E' giufto d’ antepor ai' fraudolenti 
Acquifti i giufti aver; poiché non dura 
Lunga Ragione mai ricchezza ingiufta. 

Io poca gente , che fia prode , apprezzo 
Più, che molta non è malvagia e vile. . 


Col voler degli Dei debbono i faggi 
Duci far guerra, e non de’ Numi ad onta . 

NefTùn guerrier, che contro il giulìo pugni, . 
Salvo indietro tornò dal Rio cimento 

• *|M I . . »f .. I 

i . . i 

Sdegno ne prendo allor non men, che un Duce 
• Del Patrio fùolo in guerra ad ogni eafò 
Avverfo non arreca il fuo rimedio ; 

Perocché non convien contro le colè 

Adirarfi; che già fenfo neffuno 

Han effe; ma bensì, qualora -in retta i 

Guifa le cofe difporranfi , come 

Vuol 1’ occafione, fia ben fatta l’ oprai .. 

• - * i ; .... . • i . 

J Alla 
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Alla gente mortai dalle fatiche 
Oefcon le utilitadi , e il viver molle, 

E la vii codardia pigra non giova 
Nè alla famiglia, nè all’ umana vita. 

Intorno all’ afta mia la induftre aragna 
Attortigli il fuo filo, e fia eh’ io giunga 
Alla canuta etade in cheta pace, 

E dolce canti, il crin bianco di verdi 
Serti portando adorno, alle colonne 
Del letto mio ben lavorato appefo 
Il Tracio feudo, e ciò, che fcritto fue 
Delle avvenute cofe in dotte carte, 

Cheto leggendo da me fteflo intenda. 

Quei, che morirò in generofa guifa, 

Che più vivon dich’ io di chi , vivendo 
Con turpe fama, i rai del Sol rimira. 

Di un picciol legno è meglio una gran nave. 

% 

Dov’ è il valor dell’ adottata prole? 

Ben convien reputar germi migliori 

Quei , che nafeon da l'uà ftirpe , che quelli , 

Che per arbitrio uman vengono infìnti. 

Praf. Tra la gente mortai è cofa molto 
Grata*, le alcuno le fue grazie dona 
Con generolo cor, e men gentili 
Son quei , che fanno , sì ; ma dopo affai 
Di tempo fanno la richieda grazia.* 

I 

Or io torto darò la figlia mia. 

Onde immolata fia, per cui già meco 
Molte cofe tra me reputo: prima, 

Ch’ altra Cittade ritrovar non lice 
Miglior di quefta mia, cui non altronde 

G 4 Sen 
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Sen venne ad albergar popolo eflranio; 

Ma fiamo gente noi nata nel noflro 
Suolo fteflò; ove già 1’ altre Cittadi, 

Come fi mutan nel gettarli i dadi , 
Cangiandofi , difperfe e l’popolate 
Vengon quelle da quelle- onde colui. 

Che dell’ una città nell’ altra alberga, 
Come un taflel mal melfo entro d’ un legno 
Al nome è cittadino , e non ne’ fatti . 

Di poi per quello fin poniamo in luce 
I figli, onde de’ Numi i fagri altari, 

E la patria falviam dall’ onte altrui. 

Nel dire la cittade , un nome folo 
Si dice; ma vi fono in molte leggi 
D’ ella racchiufe molte cofe. or come 
Debbo quelle far gir difperfe e vane, 
Qualor fi poffa colla morte d’ una 
Sola fanciulla riferbar tutt’ altro? 

Che fe al novero penfo, ed al maggiore 
Per rifpetto al minore , una famiglia 
Cadendo non vai più d’ una cittade 
Intera , nè fi può metter del pari . 

Di poi , s’ io avelfi prelfo ai Lari miei 
Della prole mafchil di quella in luogo 
Femminile, e furor nemico ardelfe 
Contro la Patria mia, i figli in pugna 
Ufcire non farei per vii timore 
Di morte? Il Cielo pur volelfe, eh’ io 
Avefiì mafehia prole, e tal eh’ ardita 
Pugnalfe in guerra, e fi moflralfe prode 
Tra’ primi Eroi, non tal, eh’ una figura 
Vile a far in città fol foffe nata. 

Quelle lagrime poi , con cui le madri 
Accompagnano i figli, in molti freddo 
Rendettero 1’ ardor guerriero.* abborro 
Le femmine, eh’ a’ lor figli la vita 
Bramar fogliono più, eh’ onefla gloria 



I°S 

Ed a far opre ree fon lor di fprone. 

E già coloro, che morirò in guerra 
Infiem con altri molti ebber 1’ onore 
Del comune fepolcro, e ottener pari 
La lode - ma fpecial corona fìa. 

Che riporti però mia figlia, mentre ii, 
Ella fola morendo a prò di quella 
Patria verrà fagrificata, e quindi 
Salvezza recheranne ed alla madre 
Ed alle due forelle. ora di quelle 
Cofe quale non è degna ed onella 
D’ approvarfi ? la figlia adunque ornai, 

Che mia non è fuorché fol per natura , 

Darò pel patrio fuolo, onde immolata 
Venga* poiché fe la cittade prefa 
Verrà; cofa mi giova aver de’ figli? 

Or quindi dunque fìa , che tutto io ferbi ; 
Altri fiano color, che la cittade 
Governino, per me dalla rovina 
Serberò la cittade: e già cotello, 

Che cotanto appartiene alla comune 
Utilità, non fia, eh’ avvenga fenza 
Il confenfo del mio voler.- nelfuno 
Dillrugga dunque le vernile leggi 
Degl’ avi nollri , nè dell’ aurea facra 
Gorgone quel Tridente eretto e pollo 
Della Città fu i fondamenti, Eumolpo 
Nè il popol Trace llruggerà; nè il capo 
Dell’ inimico fi vedrà giammai 
Ornato di corone, or de’ miei parti 
Servitevi a piacer , o Cittadini , 

Salvatevi , vincete • che per una 
Donna fola non fia , eh’ io non ritolga 
Quella cittade dal total periglio. 

O Patria mia : volelTe il Ciel , che tutti 
Gli abitatori tuoi t’ amalfer, come 
I9 t’ amo,- che ben già placido e cheto 

Avrem- 
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Avremmo in te ’1 foggiomo , e tu farefti 
Da tutti i danni tuoi libera e fciolta . 

Del toflbre non fo, cofa mi debba 
Giudicare. V* è dove effo fa d’ uopo, t 
E v’ è -dove non meno è un danno grande. 

Il Tuonare la Cetra all’ ufo d’ ACa 

Dormon fu ’l fuolo fen za ftrato alcuno, 

Ed alle fonti mai non lavan piede . 

Salvo lo fcorgi d* Etiopia al fuolo . 

_ ■ r 

. tre Vergini unite. 

ETPT20ET2, 2ATTPIKO’2. 

H' xóctSor n i 

Xahxiihamr jòSpoòr tsfHyuv vòiaS'% <mì< irovroiolf * 

Ovx tnr , puì vuS'a, ; 

T* AcuS'aKetot nrirm Xipàòtu <T oxùr 
Bxs'thf v àytZhptttS’ • a? iriìp xày& trapós . 

2xwp©* «re (ictxpés ........ i. .. . . . 

* * • * . . ; . * i » 

. .......... mròr ir %j>9 tiuxoror 

Toiivor àrcu , $ riyar <JK S'ttmotfS . 

... • . ■ .• ..i 

M iror S'i Sputo! t ve voSaf p<4/>¥!7 ap* • - 
JlcùS'cti <pvr£ur . ò( yàp ir yjmeì* $vji , 

Otl Turofi curi via <pù<nr S' icepStpp . 

. ' : 

Niiò 5? ir <ni o’ixoi v\naiotr <pórrlu > . ; 

rifàT®* yiypeeTVM ‘ty puauirur xpàrrtt . 

T* ì' ìpy ÌKutau xpofistrvy rofil(a(ttr . 
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Oùx oH 1 ’ *Ttp XP* xaf ° f ‘ QBf /SpoJty rvx*t 

O'pSvs àSpiiffetVT ùS'tvcu iò ìpotrior . 

EURISTEO SATIRICO. 

P Arecchi furono coloro, i quali dubitarono fu di 
quale Eurifteo fia fiata quella Tragedia compo- 
fla • conciofliachè non uno folo fu preffo agli Anti- 
chi con quello nome chiamato . Dagli Eraclidi li fa 
manifello, chi folfe il crudele Eurillco Re degli Ar- 
givi , e figliuolo di Stendo , il quale mille crudeltà 
efercitò contro Ercole , e contro i figliuoli di lui . 
Rendefi anche ofcuro il fapere 1* argomento vero di 
quella Tragedia dalla varia maniera , con cui fi ri- 
trova citata ; poiché alcuna delle volte è citato fem- 
plicemente EòpuòHt , alcun’ altra Eo/w&dCr Swv&xòe , e 
fino leggefi E ù&Siiw "2*rv&xòf , forfè per errore , L’ 
aggiunto di Satirico gli venne forfè dato per la la- 
fcivia e petulanza di lui , onde Tempre infoienti con- 
tro gl* innocenti . I collumi di Eurilleo certamente 
fomminillrar poffono argomento affai acconcio per una 
Tragedia . Ora di quella ci fono rimalli i feguenti 
verfi tradotti: 

Od un bicchiere, o pure un colatojo 
Di rame terrei innante a tai Poeti . 

O vecchio, non fia già, si fatte cofe 
Non temer ; d’ aver moto e villa tutte 
Le llatue fatte di Dedalea mano 
Fanno fembianza, a tal efperto e’ fuc ( I ) 

Ed una tazza grande • ; * 

Il miniltro fedel tal effer dunque 
Debbe , e celar de’ fuoi padroni i fatti . 

Schi- 
fi ) Dedalo . 
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Schifa 1’ umana gente adunque indarno 
Figli di procrear, che fieno fpurj ; 

Poiché fe nafce alcun d’ indole onefta 
Il nome, c’ ha di fpurio, il bel natio 
Talento, che forti, nulla corrompe. 

Ora s’ alcuno in fua famiglia tiene 
Suppellettile ricca, egli tra’ primi. 

Della gente più rea della potente 
Turba è (limato; perocché le prodi 
Opre meno ftimiam delle ricchezze. 

Io non veggo con qual regola debba 
In retta guiia 1’ avventure umane 
Efaminando alcun, conofcer chiaro 
Quale torni più ben dell’ opre a farfi . 

OEMI2TOKAH-2. Vedi KPE2<K)'NTH2 . 

. \ 

OEPI2TAT 2ATTP0I 

MIETITORI SATIRICI. 

F A menzione di quella Tragedia Ariflofane Gra- 
matico nell’ argomento della Medea di Euripide , 
dicendo, che fu rapprefentata fotto Piziodoro Arcon- 
te, e che per effa dopo Euforione e Sofocle ottenne 
Euripide il terzo luogo. Soggiugne di poi, che que- 
lla Tragedia non ci è rimalla ti austro* . Per la qual 
cofa non è facile il conghietturare quale veramente 
ne folle 1’ argomento , e cofa rapprefentare volelfe il 
nollro Tragico. 


Qi- 


Digitized by Google 


top 


0 H 2 E T 2. 

t • 

( I ) A ’A\’ «ri JV <nf *&©* »V (I perni ( ipai 

"bufai f ixaiat , etipporit rt xàya^ii . 

■ i 

Kpìtojor f e vktsTx , nro'kvfavffx fa.tS'if 
A'rfpir f ixaiay xpyadàr orapraiat . 

A'rùp yàp òrn fanpórar pìr ìvS'uìi , 

Apio ai f ì fagi fcuiaiòi , «x (mi-irctC , 
t* ìfatray fari pad' àpora^nr pi\à . 

E>*< ortpux* y pappar ar pir «x . 

Mo/jpeèt <T « X(^« £' <r*p# rix.fi.rigj.tt . 

0 KuxX© - w <wproitnr ixpvrpip tv&". 

O ut®" <T trupàov ir pttrtj (rapii . 

H To' f Air t por fi , f«iV y pappai ftio . 

TcuW fieipyet f’ ir ft ter aut à&tr pi*. 

2 T©woi' <T ì fi ór pu fai <bì ùi àxiypir ®" . 

E Tò J'* aJ rimpior L3 pi/ ài òpdòr pi* . - 
Ao%cù f ir aùriit rpSt xanrttgpypirat 
V Eloir , < 7 Ò ripvmr f' ix ir Aópapà ppaam . 

T pappai yàp àtrìr ix fi vràrar fuo . 

Aurea fi aaurpifatsw ài piar (Sony . 

2 To' ’koiSuor fi rS rgjrqp apoatpptpit . 

^vppixoor , àf & , xtjlrotpàxior rip*i ( 2') 

T avpu piuixrtu $• fi pori fiir\ri pura. 

K «p* rt yàp <rn ffvyfat» xiptui àpi 
Vxràrt ylw iyxipaXov * apparar f' ènrò 
Alporayài ( 3 ) ‘Qptr.ùpt péóaorrat xóra . 

E ’yJ 

CO. Quelli due verfi fi leggono nella Tragedia intitolata Dit- 
ti. Qui fi ripetono, perchè alcuni li citano , come verfi di que- 
lla, chiamata Tefeo. 

CO Altri , ffptp'.f leggono. 

( 3 ) U/i/rr^ft in vece di vptirr^pt a cagione del verfo. 
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E’>4» S't riio irapà tropi <n»os [ictàtìy , 

Eù pporiiì'ccf riir troupopàt ì-0athifiluj , 

<ì>uya; r iuaurro arponi eie irdcrpm tpti}( , 

OavecTM àdpui £ XatxàV oTa'f . -, r ^ 

fl’f , « >17 iràtr^oiu , ®/ ìS'ó^x^ó» vari , 

Mff [tot «(««WÒ* fiòcco» S'xx.oi . 

Ei pii» li? òfixp «pàio» Iw Kxxn[iinp , 

K«i fMf (ixxpxv <T» <Tià iróvitv iravróto» p 
Ei’xof apaìà^et» IL à » , *r nó^vytt 
riiixox, ^«eXiroV àpiitu; S'fìiyfiii/o » , 

Nui <T’ xufixós fifii £ n»ruprvM»( xotxóV. 

^ * - i . . ,* 

Sp^SfToV Tsep’ cuWr xpxtwiS'on Y.vpcov'iX< . 

TESEO. 

L E magnanime e forti imprefe operate da Tefea 
a baftanza vengono narrate da Plutarco nella 
vita, che fcrive di lui . Fu egli quelli figliuolo di 
Egeo Re di Atene , affai amico di Ercole , ed e- • 
mulatore delle gloriofe azioni di lui. Le opere fatee 
da quello Eroe più argomenti potrebbono fomminillra- 
re di Tragedia , ma per quello appartiene alla pre- - 
fente, di cui fi favella, fatta da Euripide , pare da 
que’ pochi veri) , che ci fono rimalli , che voglia rap- 
prefentare i fatti egregi di Tefeo operati in luperare - 
il Minotauro, e 1’ altre cofe , che avvennero e pel 
Laberinto e per gli amori di Arianna . Ora quelli 
fono i verfi tradotti, che ci fono rimalli. 

Ma ben già tra’ mortali un altro amore ( i ) 

Evvi d’ un’ Alma e moderata e giulla . 

Più, che ricchezza, e più eh’ altra delizia 
Delle più ricche e grandi è d’ apprezzarti 
La compagnia di gente onefta e giulla . 

Co- 

( i } Vedi T annotazione al Greco . 
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Colui, che de’ denaf foftiene inopia , 

E puore adoperar della fua delira > ' 1 
La forza, non fia già, che fi raffreni, -. 
Vuole imbolar la roba a chi ne tiene. 

Di lettere notizia i’ già non ferbo , 

Ma a figure loltanto e a noti fegni' cv 
Paleferò , eh’ io fono: il primo legno 
© E' d’ un 1 circolo a guifa al tornio fatto, 

Ed ha nel mezzo un manifello fegno. '* 

H II fecondo contien due linee pria, 

E un altra in mezzo poi le due divide . 

2 II terzo è come innanellota crcfpa 

Ciocchetta di capelli. Il quarto pofeia 
E E' una linea in fu ritta, e tre da un lato 
V Polle a traverfo. Il quinto , il'qual da efporfi 
Agevole non è, due linee fono 
Che divife al di lopra "una dall’ altra A T“if 
Vanno, e di lotto in una bafe fola T jl ’ 

2 S’ unifeonoj per fin- 1’ ultimo legno . . : ,r . 

Al terzo, eh’ abbian detto, è in tutto eguale. 

' . . ■? t . . » i ri 

Ed una fpec-ie mifla, orrendo m offro y \ 

Che di doppia natura è infieme millo 
E di quella di toro, e della umana. s 

Infieme colla chioma il capo ornai 
Frangerotti, e cader fui fuolo lparfe 
Ti farò la cervella, e giù dagli occhi 

• Stille di fangue t’ anderan feorrendo.. 

Da un uomo di faper fornito avendo 
Quello configlio apprefo i’ mi fon volto 
A penfare i travagli , e le fventure 

* Ch’ avvenir mi poteano, e il duro efiglio 
--Della mia Patria a me ponendo innante, 

E iniemjleftive morti, ed altre guife 


D’ av- 


Ili 

D’ avverfi cali ; ond’ io , fe danno alcuno 
Di quelli, che penfato avelli un tempo 
Accadendo novel , più non fendili 
A pugnermi. fe quello il primo giorno 
Folle per me delle miferie mie 
E non avelli già per lmjgo tempo 
Palfato un mar di guai , giuda cagione 
Ben vi farebbe di querele, come 
I giovani dedrieri, allorché il freno 
Cominciano a fentir, lo dan mordendo 
Con dolore; ma fono ottufo ornai 
E incallito ai rigor di rea fortuna. 

. . . ; r 

D’ Europa quafi alli confini deili. 

; O T E 2 T H 2. 

n Atru S'' èeroppuivr &‘ , ààtyàs yóuot . 

TLù (tir yàp aitisi y (3 pomi t 

Mò&tr S't xJtS'Aivtn <m( diSaiptomy. 

a S > aprtp vóyoty 

Aox«t iertàeu (tapis A , ìnpèt ytytit . 

*&tXuy Sì (tir <m xp* nf * 

M iw y xttxi ptoyr& , eiftXày . 

T 1 E S T E. 

. l • t* 

D A ciò , che fu detto altrove , a badanza è no- 
to chi foffe Tiede nato di Pelope , e d’ Ippo- 
damia, e fratello di Atreo. Rapprefentò Euripide la 
Tragedia intitolata *Atreo , di cui abbiamo parlato, e 
da que’ pochi verfi, che ci fono rimadi , pare, che 
il Tragico voleffe mettere in vida la crudeltà di A- 
treo , il quale, uccid i figliuoli del fratello , glieli 
diede a mangiare in una cena . In queda di Tiede 
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il Tragico forfè volle rapprefentare il difonefio aia- 
cimento di Tierte con Aeropa moglie di Atreo, onde 
togliere il Regno al Fratello . Certamente vario ar- 
gomento dee elfere (lato dell’ una e dell’ altra Tra- 
gedia. Di quella , di cui ora parliamo, quelli pochi 
verli tradotti ci fono rimarti. ~ 

Mancante nozze, ove ricchezza manca* 

Poiché 1’ elfer di l'angue illurtre lauda * 

L’ umana gente; ma però con quelli, 

Cui forte arride, parentela fanno. 

Se di vivere credi e fcevro e fciolto 
Da’ travagli , qualor fu quella terra 
Mortai nalcefti , un forfennato fei . 

I' N n. 

"I T O Aoi >8 Sytt'fy rif Spia» ffuptpopàt 
X A Z uria ipaupir , x<prixpuTrtàcu xux* . 

ruL tHxtr , J xaxol , atptàs , fi pomi , 

K<m xmSt v\iioy vótvmS ir Snp&pityoi , 

^LflfilX’TKy fili <T IXaUtt , è' S'ixcu Opti. 

E Ver’ àptòcSi S'Jclujoy $ip& . 

T|V aptt ptfirnp , » TctTijp xecxòy (liy* 

’Rpomii ì /puat <mv S'ujeiyuptoy pSóyoy , 

ITà woV o/x« <rcipteer& Kor^èy pttp& ' 

EV XV ™ , a <m\iyx»oi<ny , » *•*/>’ òptptotm 

E*^ fiptiy ; hi ptóx^&' ìotTpóit (léyoti 
Toniùs àpatpéìy , fi vomir , fi /pctpptixoK , 

XI«£T»j> ptvyirlw iy iySpùvois yóffuy . 

Tea» o ptvS'fif <raùS , « oiyàScu xpeoér . 

Mtxps yàp f ’x Xaptvrfip& IS'eùoy \iv»s 
TlpUamy «y <nt , xf» apòi iy àvon vari , 

Tomo XX. H Ili 
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nJW ùv aro» orivrn , « xpóirrav Xfitór . 

N ófJLOi yuuaiXMt ù xmXÙì xhvtou vtZf. . 

’XpLuù yùp oòv &Tuyjivd' oot vXcirus iyjétv 
TtWcÙKtt(, (totip Òv TpOtf» £ÓptOlf Totpiw . 

Cl'f tIw xaxlw pii/ ifcifictìht ì upórrvv . 

T lui y Saar ìàxtuj, »'<T ioti ìaà^too . 

Nìu/ y tts piu» ffxionitn xlvS'uuov ptyav 
P ioroovTtf , « yùp <f$ Tpovtor oretpàptvot 
Nupipits is oUm .ippuv(ovTcu (Spumi . 

3>£Ù • òaip oò S»Xt/ S'vrvy^trtpov yiv& 

TUipuxiy ùrS pàv ‘ iva* oom fa' xaXoìs 
Ilo»? XtX&atrcu ' xfirì oo ti oùo’xpoìf arXiov . 

£V Smott fapi.yu.tiT , i yuutuxHtu tpptvu 

CXaov vóau pia <rlw K.ùorQ/.v xi xaiipiida . 

TotivS's ypò ytwtuxt aapòanoXÓv pi tir , 

H'w oò piìr ìUatov « tnyiiatTtu . 

Tà y tùayjpù ptaèt , <£ **T òpdetXpiiìe ì%H . 

<&et$‘àpi$' àrS'pùv dsyivùv , QetS'upttSce 
Kaxtk y ùvoirriupLiv còanip i%toi « ( I } 

. » To' j t SHytvtf 

Tlo&lw £ tatuavi ìXoriS' , ài àp^utn yti! , 
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INO, o fia, 1 N 0 N E. 

A Tamante figliuolo di Eolo , appretto la morte 
di Nefele, di cui gli era nato un figliuolo chia- 
mato Fritto, ed una figliuola Elle detta , prefe per 
moglie Inone , dalla quale due mafchj gli nacquero , 
Learco, e Melicerta . La madrigna , liccome luole 
avvenire, i rimarti figliuoli molto incominciò ad o- 
diare. Laonde perfuale le donne , che di nafcofo ai 
mariti corrompettero il frumento da feminare; acciocché 
la terra non germogliafl’e il frutto. Per la qual cofa 
avvenne una grande carellia nel paefe, per cui Ada- 
mante deliberò di confultare 1’ Oracolo di Apollo. li- 
none , come ciò feppe , mandò chi rifpondcfiero in 
nome dell’ Oracolo, che fe Atamante voleva liberarli 
da quel danno dovea fagrificare il figliuolo Friffo. 
Gli Agricoltori follecitarono a metter ciò ad effetto, 
e già condotto Frilfo all’ ara , dovea etter fagrifica- 
to. Avvenne però, che Nefele ottenne dagli Dei di 
liberarlo infieme con Elle , e dando loro il Capro 
dal vello d’ oro, che a Lei avea dato Mercurio , fu 
per 1’ aere fuggirono , e come giunfer tra il Sigeo e 
1’ Ellefponto, Elle cadde in mare, onde fu chiamato 
Ellefponto, e Friffo andò fino tra Colchi. Finalmen- 
te Atamante fu eziandio privato de’ figliuoli, eh’ eb- 
be di Inone • poiché divenuto furibondo per lo fde- 
gno di Giunone, eftinfe con una faetta Learco, ed 
Inone con Melicerta fi gettò per timore di lui nel 
mare. Or fu quello avvenimento d’ Inone par facef- 
fe Euripide la prefente Tragedia , di cui i feguenti 
verfi tradotti ci fono rimarti. 

Di celar le fventure, e di coprire 
I proprj danni coll’ ardire molta 
Va procacciando della umana gente. 

H 3 Ot 
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Or voi , malvagi , ritraete a forza 
Gli onori , ed in balia ricchezze avete 
Procacciate da voi per vario e mirto 
Modo giufto e non giufto • e al fine poi 
Da ciò mietete una infelice mefle. 

Chi fu la Madre, o il Genitor chi fue 
Che produrte a’ mortali un si gran danno, 
Com’ è T abbominanda e infaufta invidia? 
E dove mai cortei foggiorna, in quale 
Parte del corpo a noi rifiede? forfè 
Seh giace nelle mani ? o pure in mezzo 
Alle vifeere, ovvero intorno agli occhi? 

0 come fora un bel lavoro e grande 
De’ Medici il levar col ferro , o pure , 

Con falubre bevanda , od altro modo 
Di rimedio il maggior di quanti fono 

1 malori, onde van gli uomini opprerti. 

Le cofe, che tacer fi deon, neffuno 
Da te fappia; poiché tutto 1’ Ideo 
Bofco potrebbe alcun mettere a foco 
Con picciola fcintilla , e fé dicertì 
Ad un lòlo una cofa, i Cittadini 
Tutti faprebbon ciò, che celar dei. 

Per le mogli non furo in retta guifa 
i Porte le leggi , perocché colui , 

Che fortuna godeva amica, molte 
Mogli avere dovea , quante era dato 
Di poterne allevar nella famiglia , 

Onde fcacciaffe la proterva e rea 
Da’ proprj Lari , e riteneffe quella 
Con fuo piacer , che buona foffe .• ornai 
Rivolgono i mariti ad una fola 
Le lor mire, fe fiefiì in gran periglio 
Ponendo; perocché, gli uomini lenza 

Spe- 
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Sperimento verun de’ lor cortami 
Prendon le mogli a ftabilir la ftirpe. 

O quanto mai pili feiagurato è il feffo 
Femminil del virile ! e lìam noi donne 
Molto inferiori nelle cofe onefte, 

E fuperiori nelle turpi e ree. 

o, , .... 

> O mortai vita, o femminili menti! 

Che gran danno è Ciprigna al viver noftro! 

Alla moglie lafciar tal ferva deggio, 

Che ciò, eh’ è giufto col tacer non copra. 

Che abborra il turpe , e innanzi agli occhi l’ abbia . 

Doniam perdono alli ben nati e prodi , 

Doniam perdono , sì ; ma gli empj e rei , 

Come del giurto amanti abbiamo a vile . 

E 1’ effer nati di profapia illuftre 
Affai di fpeme dà, che fian fovrani. 

Molti apprezzano più, di prender moglie ' 

Di chiaro fangue , che di vago vifo , 

Onde produrne generofa prole , 

Ed aman più 1’ onor, che le ricchezze. 

Tutto quello, che dee gentil perfona 
Sapere, io fo j* tacer dove conviene, 

E dove giova favellar; vedere 
Le cofe, che vedere debbo, e quelle 
Non veder, che non deggio,* e metter freno 
Alla gola; poiché, fe bene io fia 
Dalle lventure oppreffo , i’ non di meno 
I gentili coftumi e onefti appreli. 

Ciò, che poffedi fenza biafmo, ferba 
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Attento, confervando anco le co'è 
Minute, come ad uom convien fornito 
Di pietade, onde tu, come il nocchiero 
Sciagurato, godendo amica forte 
Pria , volendo poi far maggiori acquifti , 

Non perda tutto poi quello, eh’ avevi. 

Vedi i Regnanti lungo tempo alteri 
Da poiché fen’ andar, come s’ accade 
Picciol finiftro avvenimento, e in breve 
Tempo d’ un giorno, 1’ un dall’ alto cade. 

Ed un altro s’ innalza . è la ricchezza 
Una cola, che vola; e già coloro, 

Ch’ erano un tempo avventurati , poi 
Veggo cader di fpeme al fuol fupini. 

Molti fon de’ mortali opprefli e domi 
Da fventure, o Reina; e ad altri al fine 
Celfa il periglio, e fopraggiugne ad altri; 
Imperocché ien va la terra in giro 
Co’ fruttiferi fuoi germogli ognora * 

Succedendo, e cosi 1’ umana ftirpe/ 

Onde d’ altri la vita in fior riforge, 

E d’ altri pofeia fi conluma, e miete. 

Viver deon con ifpene ognora i Saggi. 

Nè difeior opni freno allor, eh’ amica 
La fortuna t’ arride, e quando avverfa 
T’ opprima, nutri in cor faufta fperanza. 

Poiché tu pure un uomo fe’, troppo afpro 
Non elfer verfo la infelice gente. 

E* ftupidezza in ver non trarne pianto 
In ciò nè meno , che pietà richiede , 

Dol- 
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Dolce cofa è goder placida vita 
Cogli amici ;es avvien ( che il Ciel lo tolga ) 
Alcun danno, è un conforto il rimirare 
In vifo chi per noi ha ’i cor benigno. 

Altro rimedio al proprio duol non hanno 
I mortali , che il buon faggio configlio 
D’ un uomo oneflo e amico; e quando alcuno 
Egro giacendo in quello danno, folo 
Da fe la mente turba, e rafferena, 

Se per un poco alleviamento fenta, 

Avvien, che il doppio poi piagne e fofpira. 

La mortai condizion conofci, ed oltre 
Mifura non t’ affanna, ove già fola 
Non fe’, che giaccia da fventure oppreffa. 

L’ effer Regnanti , lloltamente molto 
Lodato, mollra un dolce afpetto, e dentro 
Copre 1’ amaro; perocché chi puote 
Effer beato, e chi felice mai. 

Dove ognor tema , e li rimiri intorno 
Di non perder la vita? io ben vorrei 
Conducendo tranquilli i dì , tra ’l volgo 
Viver piti tollo, che Regnante, cui 
Piace feco tener malvagj amici , 

E che la gente onella odia, ed abborre 
Temendo Tèmpre di morir tradito. 

Alla prefenza di collui , filenzio 
Serba y nè oprando inavveduta forfè 
Non ne ritragga alcun roffore, e il mio 
Favellar là non giunga, v’ non vorrei; 

Poiché fon di mal cuor le donne udite 
Preffo agli uomini ; e già liam noi del pari 
In odio tutte e buone , e ree ; cotanto 

II 
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Il feflo noftro fventurato nacque . 

Una cofa foltanto a’ fervi reca 
Vergogna, il nome; che per altro nulla 
Del libero è inferiore un fervo onefto . 

Ne’ cavi fpechi fenza accefa face 
Soggiorna, come folitaria fiera. 

Leucotea la diran per foprannome 
Coloro, che fen van pel mare errando, 

■ E da’ nocchieri fia chiamato il fagro 
Palemone 

O amiche donne, come mai potremmo 
Di nuovo foggiornar preflò Atamante , 

S’ io nulla fei di ciò , eh* oprato fue ? 

rara n. 
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N Ota è la favola d’ Ifiione, e la, cagion della pe- 
na, cui venne condannato da Giove. Fu que- 
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Hi figliuolo di Flegia , come vuole Euripide , o di 
Antione, come fcrive Efchilo, o come altri, di Mar- 
te, e di Pifidice. Ebbe coftui per moglie Dia figliuo- 
la, come alcuni vogliono, di Eineo , o come altri, 
di Deioneo. Promiiè Illione di dar al fuocero molti 
doni , ficcome era di que’ tempi collume , di donar 
regali al Genitor della Ipofa; ma non attenne la pro- 
metta . Laonde richiedendoli Dejoneo , s’ adirò Ilfio- 
ne, e per toglierli da quell’ impaccio, lo fece crudel- 
mente morire . Pel quale errore andando mifero er- 
rando lenza poterlo elpiare * finalmente venne in cuo- 
re a Giove pietà di lui e lo tralTe in Cielo , dove 
non fedamente lo efpiò dall’ errore; ma lo mife a par- 
te eziandio de’ fuoi maggiori fegreti. Della qual gra- 
zia abufandofi Iflione tentò di laici vo piacere Giuno- 
ne, la quale acculandolo prelfo a Giove, appena po- 
tè pervaderlo. Per la qual cola volle egli fletto far- 
ne prova. Finfe in una nube la figura di Giunone, 
e datala in balia di lui, con etta Ilìione giacque, on- 
de nacquero i Centauri . Di quello giacimento fi glo- 
riava egli con temerario ardire , e divulgando 1’ an- 
dava . Perciò Giove, volendo punire 1’ infoiente ardi- 
mento di Lui, lo fcacciò dal Cielò, e giu lo fè ca- 
der nello ’nferno , dove attaccato ad una ruota tutta 
attorniata di ferpenti , viene agitato con perpetuo mo- 
to, mifera fenza mai morire conducendo la vita. Ora 
la collui crudeltà, e 1’ acerba pena volle rapprefenta- 
re Euripide in quella Tragedia, della quale fi narra, 
che alcuni fpettatori querelandofi col Tragico , che 
troppo avelie rapprefentato Ilfione fcellerato ed im- 
puro, ebbero una affai acconcia rifpolta. E per que- 
llo, rifpole Euripide, non lo feci ufeir di leena, pri- 
ma che noi dimoftraflì punito, coll’ acerbo gafligo di 
elfere arruotato. Di quella Tragedia dunque i feguen- 
ti verfi tradotti ci fono rimalli: 

Fama t’ acquilla d’ uomo giullo, e prendi 

A far 
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A far 1’ opre di chi per ogni imprefa 
Atto fi inoltra/ e quindi util ti fia. 

Colui , eh’ agogna aver oltre la parte 
Che gli apparnen, non penfa già, nè vuole 
Ciò, eh’ è giufto, e agli amici, e alla cittade 
Tutta diviene cittadin molclto. 

Il generofo ardire in mortai petto, 

Onde vincere, fa tutte le prove 
Maggiori; perocché nè i regni ponno 
Nè le famiglie divenire altere 
E grandi lenza ufar 1’ opra e il valore . 

E’ una cittade Eubea prelfo ad Atene. 
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A'xcup& E vroi bf'ìr imputi HittpifiH . 

IPPOLITO COPERTO. 

P Er intender 1’ argomento di quella Tragedia, ba- 
da leggere quello dell’ Ippolito Coronato. Si vuol 
da’ Critici, che due fodero le Tragedie chiamate con 
quello nome, e che la prima, liccotne non ben dii- 
pofla e corretta, fode di poi dal Tragico emendata, 
ed in altra guifa più acconcia trattata . Da ciò fi 
conghiettura , che 1’ Ippolito detto Coronato fu pofte- 
riore a quello, di cui ora parliamo* concioflìachè il 
Coronato apparifce affai corretto, e con tutta 1’ arte 
compollo j ficcome apparifce da quelli pochi feguenti 
verfi tradotti , che ci fono rimalli , da’ quali varia 
economia fi conolce effere ulata : 

Quali onori ottenerti, o tu felice 
Prode Ippolito Eroe pe’ i cadi tuoi 
Senfi • non fu giammai d’ altra virtude 
Valor maggiore tra l’ umana gente: 

Onorata mercè ben già confegue 
O da prima , o di poi l’ alma pietade . 

O quanto è bello ovunque avere in mente 
Moderati deliri • e tal virtude 
Tra’ mortali riporta onerta gloria . 

Due favellando, 1’ uno accefo d’ ira.* 

Colui, che non s oppone alle parole 
Dell’ altro, fi dimolira effer più faggio. 

Io dico, che ferbar nè men la legge 
Ne’ perigli fi dee, qualora 1* opra 
Dura neceffitade a far ci allrigne. 

All’ afflitto anche il Cielo aita porge , 

Vo- 
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VolefTe il Ciel, che ne’ mortali tutti 
Tu folli, almo roffor, e dalle menti 
Gli sfrenati togliefli e rei penfieri. 

Pietà non hanno , come fon felici , 

I mortali ; ma foi col core audace 
E colla forza delle delire loro 
Ogni cofa fi prende e fi procaccia. 

Color, che fono di Ciprigna troppo 
Schivi , non fono più da colpa fcevri 
Di quei , che troppo fe ne vanno in traccia . 

Non fi può follener Ciprigna, dove 
Affai con forza viene, ed effa cheta 
Chi cede al fuo poter , tragge , e colui , 

Che ritrova foverchio e troppo audace 
Affalito da Lei , come tu penfi 
Senza riferbo inferocita tratti ? 

Dell’ ardir, dell’ audacia ho per maeltro 
Nell’ ardue imprefe affai facile e deliro. 
Amor, che tutto puote, e tutto vince. 

Foco al foco novella, e un danno immenfo. 
Che fuperare non fi può, recaro 
Le donne 

Tefeo, t’ eforta a ufar 1’ ottimo fenno, 

Nè meno udendo il ver , a donna credi . 

\ 

Ed oh ! perchè non fu dato a’ mortali , 

Che aveffero da fe voce e favella 
Le colè; onde il parlar facondo nulla 
Poteffe, eh’ ornai il ver ruba con modi 
Alluti di trovar fede, a tal fine, 

Che non appaja ciò, eh’ apparir dee. 


Digitized by Google 



Veggo, che in molti partorire infamia 
Quella felicità, eh’ aveano prima; 

E la ricchezza, o pur 1’ avara vita 
E' quella poi , che tal onta produce . 

Poiché là fen’ andò dove la ftalla 
Eravi de’ deftrieri 

Un importuno amor è all’ odio eguale. 

r $ i r e; n e i a. 

E 'A xipov <5*’ A.'xeuir %sp<nV ì venata 

Kepwwrt» 1 , tó o-tpù^otTu oùynavn ahi 

é£«/ Svyttrp* - 

IFIGENIA. 

C ita quelli veri! Eliano nella Ifigenia. Forfè Eu- 
ripide fullo fteffo argomento di quella in Auli- 
de compofe la feconda , come dalli feguenti verfi tra- 
dotti fi può conghietturare.* 

Una Cerva cornuta io nell’ amiche 
Man degli Achei porrò, eh’ eflì immolando 
Si glorieran d’ aver la figlia tua 
Sacrificata 

katianets. 

C Jl P Jl N E 0. 

V Edi ciò , che abbiam detto nel principio dell’ 
Ecuba, car. 7 . 


KAP- 
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c R c I N 0. 

V Edi nell* Ecuba, car. 7 . 

K A E I- A E 5. 

LE CHIAVI. 

V Edi nell Ecuba nel luogo fopraccitato, dove ab» 
biam ritenuto il nome Greco Clide • ma cor- 
rotta dicemmo effere la lezione. * 

KPE2$0'NTH2. 

E I’ pìr yàp oUà rtpriptu òro ^Soros 
EV <ro7 aiy tour imr , ùiìy ìy Stivoi . 

Tediai vati ei ùk ipaì pórti fipoóty y 
Oui 1 ’ ivi pòi irtptiptd'' ÙAeu pu&a 
T òr aùiòr Zj^LórKnoar , às iyà , filar . 

E< yip tr tptAtv , ah aù $ns , xrfrmr vomì y 
fi) Xpù x<* CTS pi&ar , ais %pór& indir vaptw . 

• • Tv^tu ii p t y 

Mt&or Kufiìaat óty ìpùr <m (pÌKmvt , 

2ap&4/ td tjxay . 

E *.»ro yip vivavd' , Svtp vivrà fi pani , 

$t\ùr pifitr tpamòr »’x axaywjapat . 

Aliai tr ópdx\póin ylynrtu , rtxror . 

Towo XX. I E^'. 

CO in vece di òyiù 1 a cagion del verfo. 
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E'iptwn /ZotSmXv ri, 

K «a/r* (innàpu» •Sei»' 

Z n\ós poi criStr , »V Jt/>oW^«r . 

Aiìotx* <T« pai v&y tóvois 
’T inpGóxy pa yipoK , 

rie> ow ya^J.iooav epoiì èiv pi ììpctr , 

Kcù »c ctAi^ópiK àxnS'ài , 

$»*ocfp«w ti jciftar. 

r>S( pioi , ir ir viat , »óx<r «wj'J'f , 

E^S/xw raav f?^’ còr’ oìxuj' , 

Ti piaivopiirav t’ t'e/*- , 

©#xTjp npropiirar aiS'iip? . 

KipS'n vDiaùm xpù <nru xiaStou ffpoì^S . 

Ep o'itn pii Ah pili ToS' urs/Joi' riVwx . 

M» pioi tot un y_m\ià.Ta>y vmupitrtf 
KefXÒc J-lWd*! , ÒpilXoiliU XtCKOtS . 

"E'xptw pj.tr npièts trvAoyor Toivptims 
ToV ^àvm Splwèir «t off* ip^trai xetxJ . 

Tò/ <T aù Savóri» , ^ TÓrur TtTavpiirov , 

K.cùpovittt , éùfupihms ixTtfiTHr ìópiar . 

è' «f'k I»t* aùriis tixmc 

N/d/?/»f Savóri» Aefiv lo^Ai/pianr . 

3>»X« l'ì «r»? piir puì x«\àv r m< ir Xoyoir 
KfXTffO’o , <ri!c <Tf •apo'f ^«S** <7 uà V<T'®» , p 
Ti» cri; Torupir xKÙSpor ùpywo ri^ff . 

CRESFONTE. 

R Egnò Cresfonte in Meflene, al quale pofe infi- 
die Polifonte, ficcome era uno deili difenden- 
ti di Ercole, e 1’ uccilè . Come 1* ebbe uccifo non 
foiamente del regno di lui s’ impadronì , ma la mo- 
glie 
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glie eziandio a forza tolfe . Chiamava!! cortei Mero» 
pe , alla quale pel rincrefcimento dell’ eftinto marito 
non foffriva l’ animo di giacere coll’ empio uccifore. 
Quello avvenimento par voleffe rapprefentare Euripi- 
de in quella Tragedia , di cui ci fono rimarti i fe- 
guenti verfi tradotti. 

Perocché fe laggiù fotterra annida 
Tra morta gente, nulla far potrebbe. 


Non a me fola della umana gente 
Son morti i figli , e le mancò ’i marito • 
Ma fur mill’ altre, che foffrir la llefla, 
Com’ io la foffro ornai , mifera vita . 

Se uccider ti volea, come tu dici 
Mio marito, tu pur voler dovevi. 
Quando ne forte già venuto il tempo. 


Il mio dettino, tra le cofe mie, 

Prefa per fe in mercè la più gradita 
Cofa , eh’ io averti , mi rendette accorta . 


Quello m’ avvenne, eh’ ai mortali tutti 
Suole avvenire: tra coloro, eh’ amo. 

Di me fteflo ho maggior cura e penfiero. 


Nafce il callo roflor negli occhi , o figlio . 


O venturata e ricca 
Pace dell’ alma Dea 
La più leggiadra e bella 
Quanto desio di te 
Mi prende! o quanto ornai 
Ritardi, io fento al core 
Timor, che per gli affanni 
La vecchia etade pria 

I z 


Me 
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Me non opprima, prima 
Ch’ io vegga il tuo venulìo 
Alpetto, e tra 1’ amiche 
Danze i foavi canti , 

Ed i conviti , in cui 
S' ama d’ ornare il crine 
Di bei ferri : deh vieni , 

O Veneranda Pace 
A quella Città vieni , 

Togli 1’ ollil tumulto 
Dalle famiglie, e 1’ afpra 
Contefa , cui 1’ acuto 
Ferro, eh’ uccide, piace. 


Si deggion procacciar gli uomini tali 
Guadagni , onde di poi non abbian mai 
A doverne fentir doglia e feonforto. 


Non avvenga giammai , che del desio 
Vinto dell’ oro, un uom malvagio i’ fia 
Nè de’ malvagj in compagnia mi metta 

Era d’ uopo, che uniti infieme noi 
Compiagnefiimo lui , che mentre vifle 
Soggiacque a tanti danni/ e morto poi 
E lciolto dagli affanni , accompagnato 
Al fuo fepolcro fuor de’ patrj Lari 
Effer dovea da noi già d’ alleggrezza 
Ripieni , e a celebrar fue lodi intenti , 

L’ arco d’ Apollo colle fue quadrella 
Effinti fè cader per ben due volte 
Sette figli di Niobe 

Per amici color, che in favellando 
A feconda non van di te, rattienti * 

E lungi dalle tue ftanze rimovi 


Que’ malvagi , che fol per adularti 
Favellano, cercando, onde piacerti. 

K P H' 2 2 A I. 



S'i Xft'j.av infióAttr nutrir . 


. . . . n&r òr ìxtpXnrcu fit <£ f/.aSàr xóyor 


OJ* àr Suiiaio fi» xuficìr dìSaifiovàr . 
Aìa%jpór rt fio%Sàr fi» Sixetr riattar . 


Ai S din pai trai QpormStt orpàrtpai . 

Ti yàp trofèi r pàvida • rpS’ ù fioiStroi ‘ 
TÌX»p»i fiìr chltvr vormur ’ irapettn Si 

ur riparai capiti giuria rt Soìi , 
Kai tetto , £' n por» ni riti \» ’òotrripu 
TltXÓrp fitKtoj»! àpSórmi StSdjfitya . 

Vafiàn ruL , yafiàrt , x$Zto tirticxtrt , 

H' tpapfióxomr e’x yuuair.it , » Sixoit . 

C Tr,i Sì vxiwr , nùyimar tìtnSeìr 
Tafià v or» par , fitte pii eri* fiixpà yàp 
‘Ni.tyotKter òfitirct owpptxr ir Sófioit i^ttr . 

E ’viTafioi Sì $ vtvapafiai xiar , 
fì't i^òrrotr varrà irtipuvtt tp'iXoi . 

EVee <T’ eV è' ™S' vk ipSùi t^ov , 

Ev4uxt*i Sómunt’ oìó fitti a yàp 
T òr dóruy^irm vurr iriratiai Xpwér . 

T òr dirupar Soxlrm fi» £»\S re, vQ/ir 
O arórr ÌS» mi } ùt ttptifupoi rùyoi . 

Aùv» fiìr ètri; vt&vttràr oìtrxpp mn . 

Ei S' ir y ir otre , y^p» v tQjrràXai xaXms 
K póvtorm , fili vìm x»pó<xsìr mtSt. 
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tiktx yàp i%9ptìt ylrtrm cb2 votàìt . 

Tà i' ifkct X*ipt , XUXlIC©* ipviaut XUXXj» i 

. TO i'i 

Al S'iti <h«xe»<i mpirtper , # Ttiaopta, 

A 'rp. A«|sff «S 7 *>r rW ì»*vm*r ài òr 

ùeum r irata* 4' rvpcwr®' t£ó[x I uj. 

LE CRETENSI. 

T Ratta quella Tragedia del turpe giacimento di 
Aeropa moglie di Atreo con Tiefte fratello di 
lui, della qual cola abbiamo eziandio favellato di fo- 
pra nella Tragedia intitolata *Atreo y e nell’ altra Tic- 
Jle , ed in altri luogi, dalli quali è agevole il cono* 
fcere, donde fia venuto tanto fdegno in Atreo , che 
diede a mangiare in 'convito al fratello i proprj fi- 

t liuoli . Per la quale fmoderata ira nacque il prover- 
io che leggefi predo ad Erafmo , Arpia h 
tanto era truce difdegnofo eziandio nell’ aì'petto. 
In oltre è da faperfi, che quella Tragedia è chiamata 
le Cretenfi a fomiglianza di quella rimalla intera det- 
ta le Fenijfe , o Fenicie * contuttoché in effe fi rap- 
prefentaflero gli avvenimenti di Eteocle, e di Polini- 
ce. Cosi dalle donne del coro di nazione Crecenfi, 
che qui accompagDano Aeropa, la Tragedia porta sì 
fatto titolo. Di erta ci fono rimarti i feguenti verli 
tradotti : 

E legge di gettar gli avanzi a’ cani . 

Pria di perderfi in frafche, a me conviene 
Intendere da te ciò , che favelli . 

Godere non potrai fenza fatica 

Av* 
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Avventurofi i giorni; ed è ben turpe. 
Che colui c ha il vigor dell’ età frcfca 
Non voglia foftener fatica alcuna. 

I penfieri di poi per certo modo 
Son più faggi; poiché cofa richiede 
La menù? c cofa v’ ha, per cui non Ha 
Grave? è ripiena di fquifici pefci , 

De’ vitelli vi fon tenere carni, 

E midi d’ oca , ed altri cibi bene 
Ordinati , e di mele affai condici . 

Prendete moglie ornai, prendete pure; 

Che già poi per la moglie o con veneni 
O con frodi morite; ora colui 
Che rimirando alla ricchezza, o ai chiari 
Natali donna rea prende per moglie, 

E' folle; perocché nulla più giova 
Predo a faggi 1’ aver nelle famiglie 
Loro riftrette le fortune, eh’ ampie. 

So bene, e già per prova affai conobbi 
Che de’ ricchi fon tutti amici; e quefto 
Ha la ricchezza in fc, che fama apporta 
D’ animo grande; perocché penfiamo. 

Che colui , cui fortuna arride , debba 
Effer d’ ogni faper fornito e adorno. 

Felice non chiamar colui , che ferabra 
Abbia faufto il deflin, pria che fi vegga 
Compiere il corfo della propria vita. 

Poiché la forte ognor varia fi muta. 

Duole il cadere in qualche turpe danno . 
Ma fe avviene, convien celarlo in deftra 
Guifa, e non farlo manifefto a tutti; 

Poiché ciò muove gl’ inimici a rifo. 

I 4 


Van 
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Vanne lieto per* altro, andando in giro 
Il bicchiero 

Ma ciò giudicherà la morte pria, 

Ch’ io lo ioffra 

« * * i 

xAtr. Poiché ’l corfo degli a (Iti avendo mofiro 
Farfì all’ indietro, i popoli ferbai, 

E deftinato fui loro fovrano. 

K P H' T E 2. 

A 'A \ , A KpiiTtf , ’ìS'n: tìxpx 

T* <JD%a KttfiónTiS trafeiWtTt » 

Xo. *boivixoytyi: mài t»s Tugia: 

TUrov EvpAva: <£ tì [iiyako 
Zcuròs , aràmov 
K pòro: inaio ptiriekitòpo . 

H’xa» vai t: npokiirAr 

Oif aùSiytvòs rimane a S'oxis 
Xrtyavà: rapida Xahvfiuv Tikixu , 

K.ai nofondàff 

AVffiCBi àoptàf Kutóo/ojQ' . 

A' y l'ór <T è (ò'iov relvouty S 

Alò: Tìcux u.órns y tvó(iar , 

Kai rvxm'TrÓKx ’Laypint fi tolti : , 

T ets <t ApLotpóyv: S' cónte: Ttkicraf , 

MffTelr òpeia S'pìce: àvaa^Ay , , 

K ai K » portar 

Bceny®- inknSlw oowdró. 

-P i’X'icv (ìfiaitt , (pdjytù 
Ttnair re fipoFfi , è' vtxpo^òxof 
Oli %g/.y,Tiópii»<& r . Ttiy r tpt~lù%Ny 
Bpumy iS~tTuy iwp jkaypicu . 

ICRE - 


Digitized by Google 


137 


I CRETENSI. 


Q Uella Tragedia altresì prende il nome dalle per- 
fone del Coro, il quale era comporto di Gre- 
tenlì Tacerdoti di Giove. In oltre tolfe quella denomi- 
nazione dal trattar, che fi fa qui di cole Cretenfi; con- 
ciolfiachè volle rapprefentare il Tragico 1’ avveni- 
mento di Pafifae figliuola del Sole , e di Perfide , e 
moglie di Minos, la quale per iftigamento di Nettu- 
no invaghitafi di un toro, con erto giacque , ed il 
Minotauro pofe in luce. Quindi fi conghiettura , che 
nell’ azione di quella Tragedia entralfero Pafifae , 
Minos, Icaro, Dedalo, ed il Coro di Sacerdoti Cre. 
tenfi, come abbiam detto , e forfè altre perfone al 
medefimo fatto appartenenti. Di quella Tragedia dun- 
que i feguenti verfi tradotti ci fono rimarti: 


O voi Cretenfi full’ eccelfo Ida ( i ) 
Nati, porgete, prefi i dardi, aita. 


O tu gente d’ Europa ( % ) 

Difcefa dalla Tiria 
Nella Fenicia porta, 

E dall’ eccelfo Giove, 

O tu, che regni in cento 
Cartella del Cretenfe 
Suolo dai fanti templi 
Men vengo, cui ’l natio 
Cipreffo lòmminiftra 
Le travi dalla ferrea 
Scure tagliate, e bene 
Connette infieme. noi 
Una innocente e 
Vita guidiam, d 

Ci) Ida , monte di Creta , diverto da quello già noto della 
Frigia . 

(a) Europa figli* di Agenore Redi Tiro, e di tuttala Fenicia. 


pura, 

quando 
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10 Sacerdote fui 

Di Giove Ideo creato, 

E ie maniere ufate 
Nelle notturne felle 
Di Bacco, e ne’ conviti. 

Dove la cruda carne 
Divorali, compiendo; 

Alla gran madre Rea 
Scuotendo ognor le faci 
Chiamato fon di Bacco 

11 Sacerdote, e cinto 
Di bianche velli figgo 
Il nafcer de’ mortali , 

Nè dell’ ellinte genti 
M* accofto alli lepolcri , 

E d’ animai vivente 

Il mangiar cibo abborro. 

A A M r A. 

T IV v ir e fin visi vùvoreiS'troy fi politi : 

Ovx oìJ'i hctyiUi vis A ifiurixis yit®' ; 

L «4 M 1 *4. 


Q l 


tUale avvenimento acconcio a Tragico apparato 
_ voleflc qui rapprefentare Euripide non è agevo- 
le di conofcere. Par, che dal nome tratti di quella 
antica Sibilla , Lamia chiamata, che fu figliuola di 
Nettuno, di cui, fi dice , che Giove generò Erofile 
altra Sibilla. Forfè Lamia , come Erofile , vivendo 
innanzi alla guerra Trojana, predilfe i cafi trilli, che 
doveano avvenire per Elena . Dalla quale per avventura 
il Poeta ara potuto aver argomento ai far Tragica la 
rapprefentazione di quella Tragedia , di cui fa men- 
zione Lattanzio dove tratta delle Sibille . Ora quelli 
fono i verfi rimalli così tradotti: 

Chi 
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Chi la Stirpe non fa dell’ Africana 
Lamia, eh’ è un nome fegnalato e grande, 
Appreflo tutta la mortale gente? 

AIKTMNIOL 

AùXoj» , ànofi^y t ptyir <x?ee$òr t 
'l II àtff<tr iv ìpjp v(e/.Tt(trintyop 
2 oplcty àr&flvrct . 

IToV®* yàp , ù( xìyumy , £x\eicts v&ntp . 
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’T&Spóy'noy S't Mujwf %Soyós . 

12’ S'iauom , ftKÓS'etpyt , B««X* » A ’voAoy £hupt . 


L I C I N NI O. 

C iò, che avenne di Licinnio , fcrive Apollodoro 
nella Bibliot. lib. 2 . Era collui figliuolo di E- 
lettrione , e fratello di Alcmena moglie di Ercole. 
Avvenne , che uno degli Eraclidi chiamato Tlepole- 
mo venne non a bella polla, ma a cafo uccifo; poi- 
ché volendo percuotere con un baffone un fuo fervo, 
errò, e percofle in luogo di colui, al qualò x era pref- 
fo , Licinnio . Forfè quello avvenimento rapprelen- 
tò in quella Tragedia Euripide. O pure 1’ altro cafo 
rifguardò , che luccedette al figliuolo di Licinnio. 
Mentrechè Ercole mirava attento la Regia di Ippo- 
coonte , ufcl di là un cane della razza di Mololfo 
per morderlo. Il figliuolo di Licinnio, eh’ era feco, 
prefo un fallò, lo gettò forte contro il cane, e 1’ ut- 
cilè. Allora follevatifi i figliuoli d’ Ippocoonte fe gli 
avventarono contro, e gli tolfero la vita. Per la qual 
cofa Ercole molle loro afpra guerra. Comunque fof- 
fe, di quella Tragedia così chiamata i feguenti veri! 
tradotti ci fono rimalli. 

Scm- 
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Semplice, fchietto, ed a gran cole acconcio 
Ed utile, che toglie ogni foverchio 
Saper nell’ opra lenza gir perdendo 
In vano ragionar molte parole. 

Dalla fatica, come già divolga 
La fama, nafce all’ uom 1’ onefta gloria. 

(l) Teutranzio onor delle contrade Mifie# 

MEAANrnnH ; 

tè trotti » Atc piòvi . 

Z Eu< , ó>t \t\txrtu riti ihnSùxt £vo , 

z&t «V n ir ir , a yip oìS'ec v\lw \óyt* 
Km/W 


A'vtptoV <JV VoAol ri yt*jn>r&‘ éVsxee 
A'axin ^ * ,r<wf 

yt\o tur, o'i uni fiiv ivi trotftSv 
A'x*Mv ripianti, x«V àvìpàv pii» a 
TeKiinf ÒQ/àptiv , *V >£X&"3 <5'’ &vp%vìti . 

Oixbji <T' oixaf £ <7K vauraKipcty* 

Di 70 S'ÓpitoV eró^tin 

f 

B TctpStvQ' 

a pàtri y ifttònxt n m vtaìl * , 

^ofitsfiivn ròv vetri pec , <ru Spierete $óvor * 

Oùx i/tòt o pùS@" , «A* ipriti ptnrpòt vip * . 
fìV ùpavit re yàii r Ad fxo pQtt pii* • 

EVeì cT ix^Z/Anaav àAttXtof <T ix* > 

T/xtboi vip vt , x.tjritS'tfXeU' Bf ?>*©" 

T« S'iti' p*, vrlwi , •Sd/Jaff £&’ «Xft» rpupet 

r £>i®‘ t§ 

A» 


( i 3 Teutrante fu R« della Mifia 


Aoxàrt ir»S'pv Qtii'nulfzetT Ht Sui* 

Tlnfioim , xùvht iv Atti S'ÌXtv vrvyàti 
Tpàpttv nv aùri , Z&à* <T’ (ìtropàvai vtr t 
Gvirmit ì txài^Hv ■ iS' àvat àv ìpotvòt 
Atòi ypwpovr& itti (Sporgi àpt a forteti 
T'^apxtamv , *T ìxéiv& àv axovùv , 
TU/ivhv ixiru fyfiiav • ilk' » S'ixo 
E vraùScc vi ’rtv iyyùt , à ópfiv . 

A’pyòf voxlrm xhv& , <wf xaxos 7 iriip. 
A'pyòi yàp iS'tti Stài i'/QV ivi rifinì 
BIov S'uvair àv au&iyav iv&v vivuv 

Tla vai , /£©■ £ erxaiòi olii ir iviip. 

Aakov yip iòKÒv vivo fi i S'iap^tpS 
rioAsi’ S' ifitivm fin tfS iydidipatv . 

T»t fiiv xaxi/i , xixtov if ìv ylvtrai 
Ttwcuxói’ iàxii <T «Tir a’f vvtpfiokltù 

TUpuK ifiHvov . ^ tapi pan <T ai pur Hi . 

A'kytriv in S i\u fitarììv ytv®“ . 

Ai yip opaKÌtaai rauttnv ùx ìapxktiivaii 
A Ier^&‘ yuvaj^t , £ xtxoivavrat ■J.óyov 
T'eùf i xaxàinv ai xaxai ’ ri <T‘ «V yifitff y 
Ow’J'ix (Toxìtny Jj.xjV iurS'pin ppovètv . 

Tifivi y Strot aa&f'vn (iti veapattiévvi , 
Maria vovìnv . li S'i ‘io XPtùv vóatt 
M ivtttrx , xjiaBe'iTar© - $\$tv «V $ ó fitti . 

o 'coi yafiìn , # >«V« xpeiojvt yifim , 
H" tfo&à xpiifictr , ix iv ir avrai yafittv . 
"li rii yajiaixòi yip xparìvr iv S'vfiaat 
Avko'i ròv àvS'ptt , xvxir ir ikd/Sepoi . 
n^àr©' y ìvaxrii ìx yuucuXHuv yàfivy , 
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AVoVut©* • i ti J'à/J S'uOilimt v fiaittU 4 

* / 

Mit0(W xitrpàiy , fitrQjitiy i'a yàuety k 

irai fporuuim 

Kùptrcu dyrtoìtnr ètQtroy . 

TI\lu} rii routini! , $*\y »òr j'tV©’ 4 

IV» J*’ eép/;a>r ir , onf ««m»©' »? to wc*/ , 

ITcùJVf Svpdhti (t< iópltti ìtr tifano , 

T&ù fiotpat f!( nò fin y_ptùy o 2 ^jc~pt^tty . 
flf }ào Ssoi <Ti J'ajfn quìi <u ritta , 

Ou c^o'f ai dà»»- , àìk' ipy » 

OVk J" àpuikitioy nrartp' lytt nauta ! } 

Srt/^roV t’ fV oiKoa j fttyaKa titrorai xaxi . 

EV» pt» «tTsV oil'ce , ir£f movàr ^pt»r 
T£ù ^L’ywweer * «rtit àriptim ipuov 
Kai «ràf i iteti*! *v 'ir iodata putrmr , • 

Kjèi' »<n <r«V»r , &yirteip*t hiy » . 

n* rtttor , ày^pànrotaly irir olf /?/©* 

O' putpòt &tpur& * ìyinno F òyt&‘ xaxóy • 

T«è rvyyàvovmt t' Sfu 42 Qfp& (ipo'ft f 

Sofà/ o- aitarci / 4 "’ </uì i'axw. 

Ilf Toccar , ola grtpot roAol . 

Taf >àp rapirai iyi trai^wrtt Tvx*r f 
Sl’xorr ipiyrti ft&^óyvr àfitixlf . 

Tìa\cuòi alr®”* ipya (itt ttoriptty , 

B«Aca <f’ ip^Koi <£$f ytpcuripaiy xpór&“ . 

Ti <F «Aa, 2 0W, j'»/uw «W/>j 
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fi»V *T<r« , j-aì* riiXoTi*? ^Soyóf . 
EV irnvópSi*ott tJT ixwr' ^ al fio ut . 


MELANIPPE 


La Sapiente , o /«re Schiava. 

S Otto due nomi fi vede citata quella Tragedia. 

Melanippe fapiente è detta- o pure Schiava. Di 
quella Tragedia favella Dionigi di Alicarnaffo , da 
cui è chiamata <ro<fi . Offerva , che in erta parla fi- 
guratamente il Poeta, nafcondendovi fotto la dottri- 
na , eh’ egli apprefe da Anaffagora , e da Socrate. 
Perciò la fa filofofare. Parla eziandio Igino di que- 
lla favola, e dice , che fu padre di lei Defmonte; 
perchè forfè in luogo di furfiìntt legge kicyiiyrtK . Stra- 
bone però leggendo i'tcpànis dice , che fu così chia- 
mata, perchè fu tenuta dal Padre in cuftodia tra ca- 
tene, credendola rea di turpe errore . Il fopraccitato 
di Alicarnaffo narra, che fu cortei iftruita ed alleva- 
ta da Nettuno, e che ebbe de’ figliuoli, i quali erta 
per celar 1’ errore pofe tra gli armenti del Padre . 
Laonde egli penfando che dagli armenti foffer nati , 
come parti moftruofi li volea abbruciare. Melanippe 
fa ogni prova , onde perfuaderlo , che quelli non eran 
moftri. Finalmente per falvarli così gli dice.- de al- 
cuna , ec. come fi legge ne’ verfi tradotti, i quali fo- 
no i feguenti. 

Giove, come per ver fi narra, Giove 
Qualunque e’ fi a, eh’ i’ noi conofco, eccetto. 

Che per fama 1’ udii 

Sono già molti, che per trarne rifo, 
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Altrui fan grazie con pugnenti motti * 

Io però prendo a vile , e abborro quella 
Gente faceta, che la bocca contro 
I più faggi ha sfrenata , e che nel ferio 
D’ alcun conto non è ; ma fol nel gioco 
Deliro fi moli r a ; e’ Ha nel proprio albergo 
E le cofe per opra altrui recate 
Entro alle ftanze avaro ferba , e chiude . 


Se alcuna , 

Poiché corrotta fu, Vergin fanciulla 
Efponga per timor del padre i pròprj 
Parti , tu ne farai crudele fcempio ? 


( I ) Quelle parole non fon mie ,• ma fono 

Di mia madre , che il cielo , e che la terra 
E una fola figura erano , e poi , 

Dacché 1’ uno dall’ altra infieme andaro 
Divifi , eh’ a produr tutte le cofe 
E a darle in luce incominciaro, e piante, 

E augelli, e fiere, e pefei, e 1’ uman genere. 



Raffembra a voi , che 1’ opre inique e ree 
Vadano a volo fu pretto agli Dei ; 

E che ne’ libri poi del fommo Giove 
Vengano fcritte, e che lo Hello Nume, 
Mirandole, a’ mortali il giullo piova 
Gafligo; ma né meno il Cielo tutto 
A contenerle ballerebbe, quando 
Le umane iniquità Giove fcrivelfe. 

Né veggendole già potria la pena 
Ad ognuno mandar; ma la vendetta 
Vi Ha qui preffo, fe mirar volete. 

Quel cittadin, che in ozio e pigro giace 

E co- 


( i ) Si riferifeono quelle parole a ciò , che feri ve fu quello 
proposto Dionigi di Alicarnaffo nel libro intitolato T<XM • 
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E come 1’ uomo reo ; poiché neffuno 
Che pigro fia , per bocca, onde implorarli. 
Avendo i Numi ognor, per trarne il vitto, 
Raccorre non potrà fenza fatica . 

Pape! che guifa d’ uomo è mai colui, 

Ch è giovane d’ etade, e in un malvagio. 

Al fervo oneflo non fa fcorno il nome , 

E dei liberi fon molti migliori. 

Di rea donna non v’ ha cofa più rea 
Nè d’ una buona v’ è colà migliore/ 

Cosi d’ indole fon le donne varie : 

Qualora è in odio il femminile fello, 

E’ affai trillo • poiché quelle non ree 
Han delle donne ree la colpa , e quelle 
Ch’ onelle fon, colle malvagie a parte 
Vanno del vitupero,* e in ciò, eh’ afpetta 
Al talamo nuzial, fon di penderò 
I mariti , che noi fenli non fani 
Contro loro nutriam nel nollro petto. 

Color, che in traccia van di quelle nozze 
Che loro il Cielo non dellina , in vano 
S’ adopranoj poiché colei, eh’ a tale 
Marito il Fato ha ftabilita , ai patrj 
Lari da fe verrà fenza alcun fallo. 

Chi prendon moglie o di profapia illullre , 

O di molte ricchezze , oprar non lànno 
Ciò, che in quello è il miglior* poiché, qualora 
La dote è il più , che la famiglia ferba , 

Tiene il marito in fervitude opprelTo, 

Nè più ritorna in libertade- quindi 
La ricchezza , che vien dalle femminee 
Nozze, è vana* poiché quello, Io feiorfi 
Tomo XX. K U un 
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L’ un dall’ altro tra fe diffidi rende». * "’ r 

) 

Non generar de’ figli in onta ai Numi» 

Il procacciarfi moglie 
Di condizion mezzana , 

Con moderata dote 
Ad oneftate aggiunta 

Nella mortale gente \ 

E 1 un ottimo penderò- 

Tutto, tranne colei, che mi fu madre. 

Odio ed abborro il femminile lètto. 

> 

Sappia , che ftolto egli è colui y che pria 

Efiendo fenza prole , alla famiglia 

Figli ftranieri adotta il corfo al Fato 

Senza bifogno pervertendo, eh’ egli 

Non dee 1’ uomo, cui il Ciel prole norr dona ,■ 

Provocare gli Dei- ma lofferire. 

Quel Giovane, c’ hà il padre al proprio albergo 
Acerbo, e difdegnolo, ha fonimi guai. 

Io per vero non fo , come fi debba 
Da molto reputar la ftirpe illuftre * 

Poiché color , che per natio talento 
Hanno fenfi virili e giudi in petto. 

Se ben fon di fervil profapia, i’ chiamo J 

Più nobili di quei , che il nome vano 

Della lor nobiltà vantan foltanto- "> 

Degli uomini vi fono, o figlio, cui 
Ben s’ addice 1’ aver baffe fortune* 

Poiché di danno gli farebbe il fallo. 

Tra mortali colui reputo faggio 
Che con petto viril foftien le colè, 

Ch’ avvengono , ed un uom tale a me fembra , 

Ch’ab- : 
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Ch’ abbia i penfieri moderati e accorti. 

T’ avvenne ciò, eh’ ad altri molti avvenne 
De’ mortali/ poiché color, che meno 
Serbano i beni, eh’ acquiltaro dove 
Han desio d’ acquiftar maggior fortuna, 
Perifcono pel lor folle configlio. 

E detto antico, che in oprar valore 
Hanno i giovani , e in dar configlio i vecchi . 

Voce, ed ombra, e ch’altro, è un uomo vecchio? 

Perchè non lafci al lor ripofo i morti , 

E raccogli di nuovo i lai già fparfi? 

c . 

E‘ quella Calidon , terra , che giace 
Di Pelope nel fuolo , cd ha campagne 
Felici verfo alli marini ftretti . 

MEAE'ATPOS. 

Yrdk ir or ex yùi iro\v/urpoy Xafiùv t-à^wjy 
Otivy ùirapx«s , ix. ìàvety A 'pripiiS'i^ 

E le àvS'pol? pórvi li ovài àtpifyrat 

Kàplwx Tv^àLi yinax ^A.t\»yiwa oràaasy 

Oppi tri) yuL (T# pi , ùf tmpàùvni rvylw y 

'SiS'npofiQuSìi ì\a(h S'ffyp %u>jov 0 

Adkoì yàp àvS'ptt *’x t^utnr iy 
A’&tSftoV , à>k' ìthoì , xpv iretpór òpu»s ^ 

S'tKoit dianomi xpneiìt ^uftèty , 

Kcu S'tcardmm S'ìhov &fuvn S'opto a ( 

K a Ei . 
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Ei* S' ut yifivs Moifi' S fi» Tvyoi Tori , 

'Tuv ir vóvoio ir »fttpAj»air ùeì 
’Béxnor ir rixoifii Sd/iuair rix.ru . 

E’x fiir Turpi s, $ fi»rpòs órir ixTorèt 
'2.x.\»pi( Staimi , oi yóroi fit\nort( . 

E{'y»erifilu> ir , e nt 

X/W® Tonpòr Xtxrpor , «c <«. éórtxrùr . 
E'àXoTr Si r ùfitpoir iSxòr àutpoTr ixyoror . / 

T tXufiùr S'i XpuaSr tùvròr TÌXr»t ivi 
T\pifix»fiu H» pòi , fiórpvai S' irt^-tr xipu, 
’S.uXapùru xofffiir tuvqjiS u rii £* aifioru . 
¥Lvt&S& ^ fila» fi A’pxùi A’mxirr» xuiiui } 
Ketl ■30$’ i%ucru, TiXixtoK S'i Siroptor 
Terni/ y tÌtx' ùAoxórcu®" 0 ! y 0 bi * 

ITaì^if ri Xaiir 1 ’xr®' iripfiuXoi woSòf ì 
T òr S' ir TtSiXoii, à< ixu<p&£or yóru 
Exottr ' Si Sri tuoi r AìruXois rófi®‘% 

To’ fi ir yùp ir Q$> • riSt xu<iù axór& , xuxór , 

E « xepxlSar flit ùrSpcunr flixot or ór ®’ } 

Ttu/rtil'i <T’ ÒTXoir if/.TÌaoitr »S ovai . 

Ex T»f irir»fi»i fiìr ìxirirruxóru , 

Kàroi t’ ir iSèr dir , iS' ifiùs in £ 

EVJ’or (lérttaur rii ytweùx' drcu Xpuir 
E'SxLùy Supini ( X ) S' à%iur ri fi»S tris, 

Kai xr»(iu S' t e J rexiru , xa Aio-or <jóSt , 
riXbV# «Te xpàooor , ri fiìr ùxètu rripv \ . 

TI «/,?{>• Sì xpnroì , X} tr Sirera 1 S apiuoi , 

KaAoV to SnerajjQifffiu y <mìf rtxìffi re 
A’riSvfiu filóni , xi tot ixXeivH Sófiuo, 


Mt 

( 1 ) Penfo , che fi debbi leggere Sv/pipi . Altri leggono $1*. 
frinr , 0 pur Sipari . 
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M óvov I f ètr aùm xpnfiiruv ax àv Xafiott , 
Ytyvtuornmy xpptrlw ’ xotKÒc fi me 
K jèr ix vovtpàv o-vfictrav y ivano vaie 

Taf pàvide £ fpp xctT$avùv afe! e àviip. 

Ti) &' crxioè , 7» ptiifìv eie ifir /?Xith^ ,* 

4>£u , cà ^ £fcufiovùvruv de <iiy* rpipee $iar^ 

TepToV co fiwf f/o/ ' m> f' uro ylm xfa <txJt& 

Oùfùe ùv eìftv, *4- ,f àvSpdvtie fichu y . 

E'yd fi tv h , ytySact Tithlxi) f ófix , 

A'viirrva oìrrò , xùvor dj’xpfiai Satvèiv # > 

( I ) K«$»<nWi 

( 2 ) AV TffXWI .... 


MELEAGRO. 

N Acque Meleagro di Eneo, e di Altea figliuola 
di Tedio Etolo. Avvenne, che, come ufcì in 
luce Meleagro, udì la Madre di lui dalle Parche, 
che tanto durerebbe in vita il fanciullo , quanto du- 
rafie un tizzone, che gettarono nel fuoco. Altea, u- 
dito quello predicimento delle Parche , tolfe dal fuo- 
co il tizzone , e lo tenne diligentemente cuftodito. 
Avvenne inoltre , che Eneo foleva offerire agli Dei 
le primizie dei frutti , fuorché a Diana . Per la qual 
cofa fdegnatafi la Dea mandò un fiero Cignale a de- 
vaflar le campagne. Eneo per riparare quello danno 
raccolfe molti Greci robufti Giovani per uccidere il 
inoltro. In quelli eravi Atalanta giovane donna affai 
forte, e Meleagro. Fu prima la magnanima fanciul- 
la a ferire la fiera ; ed indi Meleagro la uccife, la 

K 3 cui 

CO Cita quello Iuog» Efichio , e Bentlejo legge • 

panm lenza nec edita ; perchè anche xaSoaisv lignifica facrifico . 
c a ) Cioè, ci v pi tìz vtihìr ìtpvpiiw^ 
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cui pelle donò egli ad Àtalanta per ricompenfa' della 
valorofa opera fatta » I fratelli di Altea madre di 
Meleagro eran prefenti , ed ebbero a fdegno , che A- 
talanta avelie in dono la pelle dell’ ucciiò cinghiale ; 
end’ eglino volendo toglierla alla fanciulla , furono da 
Meleagro uccifi . Altea tanto dolore prete pe’ i fra- 
telli , che dimentica dell’ amor di madre ■, fece con- 
tro il figliuolo vendetta . Perciò pofe il tizzone nel 
fuoco, e fi confumò, e con elfo eziandio la vita di 
Meleagro. Per la morte del tjuale le forelle trattane 
Gorge, e Dianira acerbamente piagnendo furono mu- 
tate dagli Dei in uccelli Meleagridi chiamati, e Cleo- 
patra moglie dell’ eftinto Meleagro morì di dolore, 
ed Altea per difperato cordoglio da fe medefima fi 
flrangolò. Le quali cofe tutte fanno un apparato af- 
fai tragico . Di quella Tragedia dunque i feguenti 
verfi tradotti ci fono rimalli : 

Poiché raccolfe un’ ubertofa m'effe 
Le primizie offerendo ai Numi Enèo, 

■ ' Incauto non le offerfe all’ alma Diana » 

, A tal fero desio di carne umana 
Verrà Tidèo di divorare il capo 
- Di Melanippe, con fue ingorde gote. 

Onde tu difacerbi il reo deliino, 

Gli occhi tuoi ver di me rivolgi ornai. 

E 1’ alla armata colla ferrea punta. 

Colla delira egli prefe ........... 

Di nelfun conto nella pugna fono 
I codardi , e già fon dalla battaglia 
Lontani , tuttoché vi fien prefenti . 

. O quanto 1’ incontrar facili e buoni 

So* 
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Sovrani è dolce a’ fervi ; ed a’ fovrani 
X.’ aver in fua famiglia un fedel fervo. 

Se ftrignermi io dovefii a nuzial nodo , 

( Che il Ciel diftolga tal deftin ) vorrei 
In mia famiglia generar la prole , 

Pel mio miglior, di donne ognora avvezze 

Alle fatiche^ perocché migliori 

Nafcon d’ un padre i figli , e d’ una madre. 

Che traggono la vita a grave ftento. 

Quindi penl'ai, che fe prendelfe rea 
Moglie un marito d’ onefiate adorno, 

Prole onorata non verrebbe in luce; 

Che dall’ uno, e dall’ altro onelio e buono 
De’ Genitori nafee onefta ftirpe. 

L’ Aquila d’ oro nello feudo porta 
Telemone, ond’ opporla al fiero moftro, 

E ne incorona colle viti il capo, 

All’ alma patria Salamina onore 
Recando; ed Atalanta Arcade, 1’ odio ( i ) 

Di Ciprigna, con feco avendo 1’ arco 
Ed i cani , c la feure a due fendenti , 

Veftita in guifa inufitata.* e i figli * 

Di Tedio, che il piè manco avean difciolto 
E fcalzo , e 1’ altro di calzar vcftito , 

Onde il ginocchio al moto aveller fnello, 

Come gli Etoli tutti hanno in coftume. 

Si fa palefe il mal, che falli afeofo. 

Se 1’ uomo atende del telajo all’ opra , 

E le donne han delio d’ armi e di guerra 
Lafciando ognuno la propria arte, e 1’ ufo, 

Son gli uomini da nulla, e noi non meno. (z ) 

K 4 La 

( 1 ) Cioè porta (colpito Atalanta chi’ era odiata da Ciprigna. 

;(i) Parla qui una donna. 
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La donna, che rimane entro alle ftanze, 
Convien, eh’ onelta fia / ma fe divaga 
Fuori, degna non è di flima alcuna. 

E' quello, o madre, il più gentile e vago 
Acquifto, e più delle ricchezze ancora 
Da pregiarli, che già con pretti vanni 
Sen volano, 1’ aver de’ buoni figli • 

Che lè bene di poi nelle famiglie 
Muojano, pure è bel telòro, e un fregio 
Alla memoria de’ parenti eterna, 

Che la ftirpe giammai non abbandona. 

L’ animo generofo, e la virtude 
Son le due cofe, eh’ acquiftare a prezzo 
Non fi ponno; che già non men da vili 
Perlbne nalcer puote un figlio prode . 

NefTun eftinto alli viventi giova; 

Che colui , che foltanto è terra ed ombra , 
E nulla, a nulla già volge fua mira. 

Ed oh, come il deftin pretto fconvolge 
L’ aure feconde della ricca gente. 

M’ è dolce il rimirar quafsù la luce, 

E fotterra laggiù v* è un’ ombra nerai 

l 

Nelfuno vide ritornando vivo 
T ra’ mortali ; o però fe bene i’ fia 
Nata di tal famiglia, abborro 1’ ombre 
Inferne , nè vorrei giammai morire . 

Sacrificò 

L’ are de’ Numi innanzi agli ufei polle. 


ME- 
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MENAAITHIH Vedi MEAANITinH. 


MENHSI'A, £ METOTSI'AI. 

S I leggono quelli nomi citati appreflo lo Stobeo 
come Tragedie di Euripide; ma niun velligio di 
verfo fi ritrova preflo agli Scrittori . Perciò io non 
dubito di entrare nel parere del Meurfio , il quale 
crede quelli nomi corrotti . 

NEOnTCTAEMOS. 

NEOTTO LEMO. 

E ' Citata quella Tragedia nella Poetica di Arillo- 
tiley ma non fi fa, fe fia veramente di Euripi- 
de, o di altro Tragico, come dicemmo altrove. 

N I O' B H. 

N I 0 B E. 

N iun velligio di quella Tragedia ci è rimallo. 

Soltanto fi legge citata nella Poetica di Ari- 
flotile - Pure il Meurfio crede effer elfa di Euripide. 
Il Riccobono però tiene, che fia la fleffa, che 1’ E- 
cuba • laonde Niófitw traduce Hecubam . Comunque 
fia , a me fembra verifimile , eh’ Euripide non abbia 
tralafciato un foggetto sì Tragico , quale era quello 
degli avvenimenti trilli di quella donna. Era Niobe 
figliuola di Tantalo, come alcuni vogliono; o pure, 
come fcrive Apollodoro, di Foroneo, e di Telodice, 
o Laodice. Collei affai fu di prole feconda ; poiché 
dieci figliuoli, ed altrettante figliuole ebbe; o almeno 
fette dell’ uno, e f altro feffo, fecondo il parere di 
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altri Scrittori. Per la qual cofa divenne sì fuperba,' 
che fi .faceva nella fecondità fuperiore a Latona . 
Quindi per la troppa licenza di fparlare contro i Nu- 
mi , ne provò il galìigo* poiché in un fol giorno a 
Lei furono i figliuoli uccifi da Apollo, e le figliuo- 
le da Diana. Della qual cofa tanto dolore ne prefe, 
che finalmente pietà avendone gli Dei , la converti- 
rono in fallo . Su di ciò un bel tragico lavoro ne 
avrà fatto Euripide, come fi vuol credere. / 

• _ > 
% A' N T P I A I. 

.LE S Jt N T R I E. 

E Cco ciò, che mi venne fatto di leggere fui pro- 
pofito di quella Tragedia così chiamata ; col 
qual nome le ne legge una eziandio prelTo Efchilo, 
fimilmente perduta . Di quella di Euripide feri ve il 
Meurfio così: Scboliafles xAnflopbanis R finis : Ni 
Sptaiyovoi . Ex o’JT ’B^avTpàv EJg/mcT# , iptunv A'ffxKiiirixSei , 
Uympha in montibus nata: ex Xantiii Euripidi s , ait 
ffclepiades . Di quella poi di Efchilo in quello mo- 
do : H*à»TQ/.<u recenfeatur ab %Anonymo in Catalogo . 
Laudatque etiam Scboliafles ipfius Poeta , ad Eumeni - 
das . N uà <pHtrìv tv Ylapvuosù dvau xaiù Yhvdiot . EV S'i 
’pL*vrel<uf tv K iScupùn, Nunc dicit in Parnaffo effe Pen- 
tbei cafus : in Carminatricibus autem in Citbarone . Sui - 
das in O’xTi.Vto’ . EV S'i rati Aìa%vKx ’B-xvreÀnf V Xuwx , 
Teù« Bóx%cu ( , <t>wrìv . In JEfcbyh autem Car- 
minatneibus furor obteflans Dco Bacchis dicit. Dell’ u- 
na e dell’ altra Tragedia , ciò feri Ile il Meurfio. 
Ma da ciò rella ancora ofeuro quale veramente ne 
folle 1’ argomento. Io ofiervo, che quella voce Sw. 
<r$/ew deriva dal verbo £<uVs» camino . Ora credo, che 
quelle foffero come le Eumenidi , cioè Dee 

punitrici degli empj . Laonde , ficcomc Efchilo fece 
ama Tragedia intitolata 1’ Eumenidi ,• così può ere- • 

derfi , 
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derfi, eh’ Euripide facefle le Santrie , Così io con- 
ghietturo . 

o r a r n o t 2. 

(l) TT’N 0/Ì7 tw 'WGfU'wv & r ruyjjf àriìp , 

1 JL ElV tyirtT auSts ÀSkiv ! mT& , 

«yòi" Sineawv yuan 

A»kónpo> àvS'pòs • o’xj>h <Te fà» iow, 

Aaxpuott yàp etici volt vecpàtnr t pivot» 

To' <9v\u t»? 4^ ùyapoklw <rcp vàSet . 

'Eipiceppiiyoy S't <?Jf xaxa»/ ffukAipiàcrt >y 
Kcexàf àfioificZf in xapviScu (3 pori: . 

i&Sóy®’ <T’ } o wo&iJj» p/ieV* S'itttpScipuv (3po^ 5 
A'vùkta’ oÙtÒv , x*’f4e atwìióktaty » 

IIoV./* J/£y£(5<t( «TijrOtt ypiftnUtUTiptV , 

Sauedy èbokpLoy , » Spelami rt x^pietSU ’ 

To’ piìy yàp aùioiv , axauòy , «A’ àpuwiTtu . 

To' <T' } tìauyeùov ìpyor * *V àpifo'ty roV©*, 

En; <S" ìpur& òvt& « //i ’ ttS'ovn . 

Oi ptìv xxxày ipi ><nx , o/ <T s y.xkài- . 

O' <T’ «V to aùtppov ir àptrlw r iyuy tpa: -, 

Z»X4iTOf àySpuoroi<ny , dlw iyù . 

OJoot yòptta pia kàjxòi «pyup& ptóroy , 

K«ì ypuaós iny ’ «».« &' e^sr/f (3po<joi( 

N ipitapia xèirai vatnv , » yj.it Sau yptày . 

Ni^ ^jo» S«à&' . «’J'iV oz o-iir iipioptpiat 
(y$iX& , Jote* 07f /Lt« tfpitctt xakàe iyrt . 

1 M.- 

( r} Gli ftefli verfi fi leggono ne’ frammenti della Antigona, 
Forfè nell’ una , e nell’ altra Tragedia gli fcrilfe il Poeta j onde 
vengono variamente citati . 
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. M tyi\n rvpotv/tf dyì'ep rinyu £ ><W • 

Yfflw ycèp «cJ'ei aut/tpopày hvcu Xtyv , 

Tìrivuy •&’ ipiceprùr , è’ iràrpcet , £' 

AVo'x» « xtS'yùf . Ùs ptóruy ìty ^p»/uór*»jr 
H r xp«woV eVir «t'J'©*, ffiótppoy ay Xx0y . 

Tl òca ce ycèp S'tXtr vttpuxiv àyò'pòs ti aicppcev yuan . 

H' «Tt pai crùippuy , eìro/je top ^uuuóyò^ ìnnfppoyù . 

A’Afiii’ <N nriyruv S'uff[ecexti<mTBV yurnì . 

T-'x^poìcny di/ troXtfeixy <T àpeapT i%a r. 

Kax/'ar «Xa^©', xr?r ó xeéxis*©* 

T>l{ey rlw £hxi(eiacey . 

TTaAaf j-’ o S'cùpLuv ri (Ziti pumróffH* 

E'Juxsr «'//ìi' , [iicnttfoXccs ri riti rv%i)i . 

A’ A’ ijpttpct cibi (eimfioXt ìt iroAcif ìyn • 

E’x//«pTupòr j-cè/) ècvS'pce cnìf avr* Tvyxi 

Eif araraar, eccedi { • <n <T ÌTixpòvrtSrcu , capar. 

E’x •tV euMTTvy 1 } X’*®-* tfpQ'® 1 * 

Qxvàace f/ìAar , » iò ‘apoafoxvpKvoy . 

H'/zeif JV ITaxJ/?» ara/cT ìpeia cetra vity 
E’5a//f4«TÌf«er , 2 S'tóAupay xopcee . 

Tir «ròr irkeeyiirlw Oìò'ivuy , xecS òfiipav 
T&ù può, anceyiToif S't^trau ò api) [ice m , 

EDIPO. 

E ' Così nota la Storia di Edipo , che pare fover- 
chio il ragiornarne . Diedero gli avvenimenti tri- 
fti di lui materia a’ Tragici pe’ i loro lavori • e di 
già Sofocle eziandio non una , ma due Tragedie ne 

coni- 
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compofe . Dalle cofe eziandio premette alla Tragedia 
di Euripide rimafla intiera, chiamata Feniffe , o Fe- 
nicie , fi può raccorre ciò , che avvenne di Edipo , il 
quale uccife non fapendo il Padre , e giacque non co- 
nofcendola colla madre , onde fu privato della villa 
e fcacciato efule con Antigona della Patria . Di que- 
lla Tragedia dunque di Euripide i feguenti verfi tra- 
dotti ci fono rimalli. 

Fu da prima felice Edipo , e poi 

Il più infelice, eh’ elfer puote al mondo. 

Ogni femmina più teme la morte, 

Che 1’ uom non face* e quello abborre forfè, 

E teme con ragion; poiché lo fpirto 
Molle di donne colf aver mai lempre 
Alle pupille pronto il pianto, sfoga 
Nell’ animo il dolor di quella vita. 

Deltinato è nel Ciel, che dai configli 
Rei tragga rea mercè 1’ umana gente. 

La invidia, che corrompe a più mortali 
La mente , lui perire , e in un me feo . 

j 

Cofa più giova? o 1’ effer faggio, e fenza 
Ardire; o pur ardito, e fenza cauto 
Configlio? è P uno un modo afpro e crudele 
Di vita; ma che pur punifee il male,* 

L’ altro è un far cheto : in ambo evvi difetto . 

Dall’ amore, eh’ è un folo, un fol diletto 
Non nafee; perocché di cofe ree 
Altri fon vaghi; ed altri hanno delio 
Delle onelle; e però 1’ amor, che guida 
Alla virtù per la modella via; 

E' da feguirfi dall’ umana gente 

Nel 
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Nel qual novero al Ciel piaccia, eh’ io Ha. 

Non il candido argento , e 1’ oro folo 
Fa la moneta; ma moneta ancora 
E* la virtude pe’ i mortali tutti , 

Della quale convien tra noi far ufo . 

Oflèrvare fi dee la mente.' nulla ..... 
Giova il venufto afpetto, ove nel feno 
Senfi non nutra alcuno onefti e faggi. 

E* un gran regno al marito e figli e moglie; 
Poiché pari fventura io pel marito 
Chiamo perdere e figli , e patria , e in uno 
E le Manze e la prudente moglie. 

Perocché molto più delle Manze 
E' da pregi arfi dal marito , quando 
Moglie tien feco moderata e carta. 

Ogni femmina onefta è del marito 
Ancella/ e fe non è prudente e carta , 

Stoltamente il marito a vile prende . 

• ' . * ,7 

Indomabile fopra ogni altra cofa _ _ _ 

E* la donna , ed al Ciel piaccia , eh’ i miei 
Inimici inimica abbian la moglie . > 

E* la moglie inferior, fe bene P uomo > 

Il pili viL la più chiara e illuftre prenda. 

V . .j . . » ‘ ‘ 

Molte vicende di fortuna, e molti 
Cangiamenti di vita a noi ’l delfino 
Diede; ed anzi un fol giorno apporta molte 
Nel vivere mortai mutanze Arane. 

; ■*•*.*• . • ' 

Che T uom le fue fventure a ognun divolghi 
E' cofa ftolta, ed il celarle è faggia. 

Più 
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riti gradito a’ incitali « dolce appare 
Vie piu quel, che s’ otrien non ilperato. 

Di quel, che dopo 1’ afpettar fuccede. 

Noi di Polibo il figlio in fu del fuolo 
Stefo privammo della villa, a lui 
Delle vive pupille il lume tolto - 

Chi- fi», eh’ Edipo errante accolga ornai 
Co’ doni ancora affai riftretti e fcarfi ? 

o r a e r 2 . 

• . . . . ì. 

T Oìf fiìv S inalo iì , «Vf ix.& • <ióii f’ aJ xuxoìi 
n*vra>t pt? ir®* nro^ipii®" naiù . 

Tb£ f’ aJ iitytrui copummi tppul 
"Tot ufi' ìS'oii ir, o r tói tei yiw off , 

Kaxàf xcenài opàoroym trvp/.irapcuytcrau . 

O ’<mv <T i f aluay àyS'pòi ^L’ti r/ùt qoirpjiy , 

Mari/ iptiotj «ri oroxlyrponror , 

Tà to&« 9/5Ìf<* , xaXif ùpnfitrit » 

-• 1 i 

OILEO* 

% . ì ‘4 

I O porto opinione , che non debba crederfi a colo- 
ro, i quali vogliono, che per errore fia citata li- 
na Tragedia di Euripide col nome di Oileo , men- 
trecchè dee citarli con quello di Sileo , componimento 
Tragico già fatto da Euripide, come vedremo a luo 
luogo. Agevolmente mi do a credere, che Oileo, e 
Sileo fieno due nomi differenti di due Tragedie^ con- 
ciofliachè gli avvenimenti di Oileo mi poterono forfè 
effere atti a dar materia per tale compofiz.ione . Fu 
Oileo padre di Ajace minore , e Re de’ Locri affai 
prode , uno degli Argonauti , e molto perito nelle co- 
le di guerra, come lo deferive Apollonio . Laonde 
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qualche magnanima azione di lui potè rapprefentarc 
Euripide . Se non foffe , ( come conghietturando ) 
che , effendo nato errore per lòmiglianza di nome, 
fi doveffe leggere Oicleo in luogo di Oileo. Di Oicleo 
fa menzione Apollodoro , nel lib. i. e a. della fua 
Bibliot. Fu quelli padre di Amfiarao, e con Ercole 
andò contro Ilio , dove fu da Laomedonte uccifo. 
Forfè quello avvenimento volle deferivere il Poeta. 
Comunque foffe, di quella Tragedia i feguenti verfi 
tradotti ci fono rimalli: 

Giulio co’ glulli * e pel contrario, avverfo 
Il più , che dir lì può , fu co’ malvagi . 

Coloro , eh’ ànno una fublime mente , 

E fon d’ alto faper forniti , tali 
Effer vedrai non men, quale è collui 
Di prefente; elfi in ver l'ani configli 
Danno a colui , che fventurato giace ■ 

Ma quando poi ’1 dellin dell’ uomo pria 
Felice cangia della vita in afpra 
La sferza, vengon men le cofe prime, 

E infieme ancora i bei primi configli. 

O r N E T 2. 

/^V IV 'ìrarpe/mt x,cùpt $i\ r nnov riiov 

KaXt/J'V©', ivStt cufici auyytvis tpuytir 
"Tui , <j6x&‘ (iìv Oìnictf , wctriìp i' t[iòc , 

Sl’xntrtr A’py & * vcùf'x <T’ A'S'póns hctfiàp 
2aw54 e yiryocr 

A’ A’ <*&©• àkoif fiiAov iiS'treu rpóroit . 

2u i' ai' tpnfi& ^vfiftàyap àrÓAuacu * » 

0>. 01 fiir yàp vx ir fòri ? , oi i' èrre: x«xj». 
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Atofi. E ’yù S'ì Tarpai ai po' ('‘aptopiKTa'piluj] 

2uà i vis tpnfiiitraai òkakirav . 

TOf 0po4Q 

T raptus TMTtiaat tirt (tayyiims Xi'S©" 

T Itù <T ó%ar tXKst S piidirninr orikiv . 

2%o\» pii» «X * " r P fvsvxSrm ras , 

Ttpryòv rò kt^ax , xfToxkaùcruStitx ruXir 

fì's iS'ir òr £ Qt Tirò? àfKo wkLù rìxyat * 

XtpS'us S'' Ìkuii , $ <75 ovyytrìs roa a. 

« 

0” , 7«)' xukoi Tpa^anr , af i-m , xaXiàf , 

Kyav xparùyrts , x« vopti^oms S'ixlu» 

AcJcmy y tipaaay ràvr itpiyrtt gS'orn . 

Tìvxyóis S~' iffa&or TD^diptainr 

Kàpa ytpoyr®’ ’ <iòy 0à&ir<m S'i ri<p«v 
E'yà rimypiliv , adka Korm/Zor J'iS' is . 

. ®n ptotyvrims kiS& 

T lw S'orar tkxei $ piedi rv<w rakir . 

ENEO. 

P Er meglio intendere 1* argomento di quella Tra- 
gedia giova il leggere ciò , che abbiam detto di 
lòpra favellando di Meleagro , di cui fu Padre Eneo . 
Venne quelli dai figliuoli di Agrio privato non'fo- 
lamente del regno • ma barbaramente ancora pollo in 
prigione, e con isferze battuto. Diomede però figliuo- 
lo di Tideo ritornato in Calidone uccife i perfecuto- 
ri del Zio, e lo liberò dalla loro crudeltà. Finalmen- 
te Eneo pieno di anni finifce di vivere uccilò per 
tradimento da que’ figliuoli di Agrio , che fuggirono 
dalle mani di Diomede. Di quella Tragedia i lèguen- 
ti verfi tradotti ci fono rimarti . 

Felice il Ciel ti renda, o Patria Terra 
Tomo XX. L Ama- 
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Amatiflimo fuol di Calidone, 

Donde Tideo mio padre, il quale nacque 
Di Eneo, fuggendo dallo fcempio fatto 
Del confanguineo fuo, pofe foggiorno 
In Argo, ove d’ Adrafio una fanciulla 
Prefa per moglie r parentela ftrinfe . 

Altri d’ altri coftumi ha più diletto. 

Così d’ amici , e di compagni in guerra 
Rimafto privo , fé’ perito ? En. parte 
De’ primieri miei amici or più non fono r 
E quei, che fono, in cor han lènfi rei. 

Viom. Io vindicai del Padre mio lo fcempio 
Co’ figli , che arrivato a metter pelo , 

Di color, che perirò.... 

poiché gli umani 

Penfieri elaminai, come la pietra 
Calamita, il parer di noftra mente 
Quà tragge prima, e altrove poi refpigne. 

Or tempo non v T è più * ma pure in certa 
Guil'a è dolce a colui, eh’ afflitto giace. 

Ridir fuoi danni , e rinnovare il pianto . 

Come nuli’ altro all’ uom di certo e fido 
V’ è che i figli; poiché per vii guadagno 
Anco i parenti fon di mal affetto. 

Qualor fortuna, o foreftieri, arride 
A’ malvagi, coftor fenfi fuperbi 
Nutrendo in petto, e di pagarne al fine 
La pena non penfando, al lor desìo 
Il freno fciolto , fan d’ ogn’ erba un fafeio . 

Del vecchio il capo cogli ftefli dardi 

Del Dio Bacco ferir fogliono, ed io 

Fui defiinato a coronar colui 

Che ’l ferifee , a lui dando in premio un fiafeo . 

Co- 
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Come la pietra calamita tragge 
La mente , e pofcia la rimove e cangia . 

o r N a M A O 2. 

* y^ExjU tu/> 0 > ai rn'is irapn<n mpayù . 

O'rKànc rpàsxsuv , v\àb' àptapmra fipy&fi . 

K'n»X*và> fr’ iyayi , xs’x !%i» fiaSàr, 

E/V «y òftarór in yiyytQcu rixvx 
Oruvoìiny , «r «To/J'a xapmùStu filo», 

O'pi yàp , o/f (/.ir ix ìtpvaav f àdKttc . 

Cwi/i y ànr, ùfrìr £rvxtrip»if . 

K/à j-o^j x*xo/' jij-àrif , *^•9 ini via® , 
a/5 y ir avrai eróypons , x*xoV , 

Avviai <mv tpvuavau , pili ràdtvai ri . 

E Vwi Tarn»* Turi rpùiov fi S'irai , 
fyipttv to av{itiv<mym più vakiyxóras . 

Ou<m y c ’trùp òq/s® , al m ffvpipopaì 
H T raor frànvanv . «A* raùnt yàp \iyar 
E ’rirapiià* • J'/jjty <£’ àpinxàyaf i^m . 

OV/f J'i 5y»<?} f fiuterai fruaairjpior 
Eì* yùpas «\9«y , • Koyi^trat xa\As . 

Mlaxpòf yàp aiàr pivQ^us mera virus . 

CV yùpas , o/«y ixnT ùfrovùs l’^Bf * 

Koi veèf T7f «f ci fifo.tr àrSpsuTotr pio\àr . 

Aafiày fri vùpay , piertpiixesar Xapi fiora . 

Ctt ifrtv in xàpor $ yùpas fi a pi . 

A’a’ in yàp frù xàr xaxoioiv ùfrov» 

Qvirm'it èfrvpfioì } fraxpuvr r ivippoa* . 

A \ynfriras fri raùm xuq>i{a tpptràr , 

K <ù xapfrias itevi rii iya> virus 

L a 0A70/. 


Digitized by Google 



4 

0 N O M ot 0. 

O Nomao nacque di Marte, e di Sterope , ó co- 
me altri vogliono, di Arpinna . Regnò in Eli- 
de, ed in Pifa . Ebbe una bellilfima figliuola chia- 
mata Ippodamia , intorno alla quale profetò 1’ Oraco- 
lo, che colui , il quale 1’ aveffe prefa per moglie, 
arebbe uccifo Onomao . Collui dunque per diftoglierfì 
dalla fventura , ficcome era affai perito nel condurre 
il cocchio, ed avea de* cavalli velociflimi più , che 
non è il vento Aquilone, agli amatori della figliuo- 
la propofe, che chi lo aveffe vinto nel corfo del eoe-' 
chio arebbe avuta la fanciulla per moghe, e chi fof- 
fe vinto rimaflo, farebbe caduto morto. Molti fi po- 
fero alla imprefa , e tutti refiarono vinti e morti . Pe- 
lope vi fu figliuolo di Tantalo , che meditò un* in- 
ganno per ottener vittoria. Era Minilo Cocchiere di 
Onomao, ed a lui promettendo Pelope la metà del 
regno lo induffe a non porre nelle ruote il ferro, 
che le rattiene, onde accadde, che nel corfo il carro 
fi fciolfe, ed Onomao miferamente peri . Su quello 
argomento fece il lùo tragico lavoro il Poeta . Ora 
di quella Tragedia ci lòno rimalli i feguenti verfi 
tradotti : 

Delle cofe, che fon palefi , noi 
Prendiamo indìzio delle ignote e ofeure. 

Chi in più cofe s* adopra , errar più fuole . 

I’ fon tra due fofpefo, e ben non giungo 
Ad intender, s* e’ fia meglio a* monali 
L* aver de* figli; o pur condur la vita 
Senza prole; poiché veggo coloro, 

Cui non nacquer de’ figli, e trilli e lafli 
Giacere; e quelli, cha di prole fono 

For- 
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Forniti, nulla più efier felici" 

Perocché, fe di tempra iniqua e rea 
Nafcono, è cofa affai moldla e grave; 

E fe al contrario fon d’ indole faggia, 

E' un gran danno non men ; poiché di doglia 
Empiono il genicor, eh’ ognora ttme, 

Che nulla avvenga lor d’ avverfo e trillo. 

Perfualì fi dee dinanzi a tutto 
Effer di quello, di foffrir con forte 
Animo le vicende umane, e quegli. 

Che ciò compie , è per ver d’ alto valore , 

E men fon gravi le fventure. or tutti 
Dir Tappiamo bensì codelle cofe ; 

Ma nel porle ad effetto il fenno manca. 

Ben non penfa colui , che giugner brama 
Senza ritrarne onor a’ vecchi giorni ; 

Poiché la lunga etade a mille a mille 
Suole produrre le raoleflie e i danni. 

O vecchia etade , che fperanza Terbi , 

Che ti lufinga? e confeguirti ognuno 
De’ mortali desia; ma dove giugne 
A farne prova , il pentimento fente , 

Poiché cola non v’ è peggior granfatto 
Della vecchiezza, eh’ è molella e grave. 

Anco i lamenti ; e il trar dagli occhi il pianto 
Nelle fventure lor fono a’ mortali 
Di piacere ; poiché si fatta cofa 
Alleggerire dell’ afflitto petto 
Il duolo , e fciolgc il cor da’ gravi, affanni . 

«'• . 

nAAAMH'AHS. 



T pctm\ctr<u i’ àv (ivyioi ytmyità* 

"Sopòf l' ày df W, « (To' it fxxxpp Xpóyu . 
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T* rtitryi QÓpixctx , ifbtùtrtts (i£y& , 

A'p&ifrt &' tytov'w'TU. au&afiós <bS a? , 

E’giùfS/ óvòpóvotcn ypóptptctr' ecS'ircu» 
fìV v orapóroet toma! Corip orh.*xò( 

TcówJ x«r’ oixxf twt’ ìv'ifaàou xx\às , 
rict«nx <r’ ÙTraàniaHoy<m ^fnptóru v [tir por 
TpcL\.ety<m adorar, lòr Kafióym $’ inu . 

A* <f’ «f «1 b«x virTuinr iròpeéorotf xaxó 
At\r& i'uupù \ xxx £* 4^# Kfj’É»;'. 

G’my <7tè ruv SoriTet , w/S-* tìyeipiiSce , 

T« J"’ òVto xir , àvir'y ìot»f trtu$i[ur òr» 

Eì <?JJ ToXjc?Jf , oiai »ui nr&opity , 

T#wi( àortTiiaeupn r , elf i'’ » %pùpii$ct y 

T BTOJ01 %pn<T<ùlittf y ìffVf cadùpity òr . 

E« ruù j-i fvru%ùptiy ir Twtim, wif 
Tàyayoice ’Tpeérovyrtf , « <rte^oi[xt$i ir ‘ 

Kyinmror órSpeiorottn or et rio' cu Tv%ca 
Mopttpltù i j^xin . ctwrpi)(ti i'' ùt xptiptotm 
Tiórrtur ir eut& • o * «ri (ixaìxis QtXoi , 

OVoi ti C* <n > XP»l*<ÌTtoy ùortp 

ót <r òx tX«t’ 

Ou fftu! Aioritrp xtopttèp , 

0*< òy vipvtrai 
2 uà ptarei fiiXfty 
'Tupirórur iet%cù< . 

» xairLu yjtoaixoAnr 

AitxuS'tùyicrt ......... ... ........ 

E’x«y|ir«, Aeeretoì, ixuvtrt iùr or ór coipo r 
Wluerir , £ »’<T»V óxyvvcsaay ini'órat . 

E’xanTi , ixcó'fTì «ir àexror A\cuàr . 

y*p òiXCUQf tnv J O f(0 ÒàlYMV^ 

AV 
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AV òth if'ixùv S'uujttpttr &‘ , /u» 0i\trau . 

Où? Sf -7aè f//x/)« \upi0c*rav ocTrtayj'a , 

A’a’ Sf «a (jLtyà\et xapTtpù pt,tì hxptfiivu r y 
E’yttv S'uuàfji.tvG' $ xpecràv à^nfilus . 

OuT’ Sffj-s Toim tosi"® S'toernpèi piovo ? , 

A’a’ JV <nf HoKov t yy troice? r iy®? ppt?ce , 

E’ttu ìix.cu & , xa S'oxà»' «Jm< , 3iX« . 

P *A L Jf M E DE. 

P Alamede nacque di Nauplio , e regnò nella Eu- 
bea. Fu nella guerra Trojana , dove tralfe Ul- 
lilfe. Per la qual cofa Ulilfe vivea nemico a lui, e 
macchinava inganni per farlo perire. Gli venne fatto 
di compiere il fuo defiderio in quella guifa . S’ incon- 
trò per avventura in un uomo Frigio, il quale certa 
fomma cT oro recava a Sarpedone . Ulilfe coflrinfe 

S uefto Frigio a portar in nome di Priamo lettere in- 
nte a Palamede manifellanti , che trattava di tradi- 
re i Greci. Ebbe modo Ulilfe d’ introdurre quell’ o- 
ro, e quelle lettere prelTo a Palamede , le quali di- 
fcoperte da’ Greci, e credute vere, venne condanna- 
to alla morte. Per quello mezzo 1’ inimico Ulilfe fe- 
ce afpra vendetta di lui - Di quello Palamede fi di- 
ce , che inventò le quattro lettere Grece 3 , £ , <p , x • 
Altri narrano, che inventò la lettera v; altri la f. 
Ma ciò non appartiene all’ argomento della Tragedia, 
di cui li feguenti verfi tradotti ci fono rimalli. 

A mille, a mille ritrovar fi ponno 
De’ Duci in guerra* ma fi puote appena 
Per molto volger d 5 anni , un folo , o due 
Ritrovarne, che fia perito e faggio. 

Perchè gli umani avvenimenti afcofi 
Non foffer nell’ obblìo con deliro modo 
Io fui quell’ uno, eh’ aflociando infieme 

L 4 
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Le lettere vocali a quelle mute 
Maniera ritrovai , che porre in lettre 
I fentimenti di fua mente 1’ uomo 
Sapeffe , onde a colui , eh’ errando vanne 
Su per 1’ onde del mar ben chiare e conte 
Fofler le cofe tutte ai patrj Lari 
Avvenute; e perchè potette il Padre 
Movendo a’ figli con ifcritto fuo 
Teftamento lalciar preferitto il modo 
Del retaggio , e cosi palefe fotte 
A chi 1’ ottiene : e quelle cofe ancora , 

Che nella Società cadono in lite 
Dannofa , a feiorne vai la legge fcritta, 

E dir non lafcia, onde ingannar, menzogna. 

Qualor le cofe, che feoperte ornai 
Sono infide, crediam noi fide; e quelle 
Che fide fono reputiamo infide, 

Forfè fia, che fchiviam 1’ oltil periglio? 

E fe de’ cittadini , a quelli , eh’ ora 
Prelliam fede, non piu crediamo, e quelli 
Della cui opra non facciamo ufo, 

Ora al noftro fervigio ufar vogliamo, 

Forfè ci manterremmo e làidi e fermi? 

Ora fe noi per quello modo oprando 
Sorte nemica abbiam , come al contrario 
Facendo, fia, che ripariamo al danno? 

Agamennone , fuol 1’ umana gente 
Querelarfi di ciò, qualunque e’ fia, 

Che ci porge il deftin; ma ognun conviene 
A lodar le ricchezze ; ond’ è , che quelli , 

Che amici fono delle Mufe, e gli altri 
Che ad altre cure fono intenti, tutti 
Pongono induftria ad acquiftar teforo/ 

E colui , eh’ ottien più , quegli è il più faggio . 

Nè 
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Nè in compagnia di Bacco 
Intento a’ Tuoi lafcivì 
Modi , colui , eh’ alletta 
Ida , colla compagna 
Cibele amica al i'uono 
De’ rimbombanti timpani . 

e la guaina aurata 

Difcoperfe 

( i ) L’ uomo più faggio , ed alle Mufe amico 
Avete uccifo, o Greci, avete uccifo 
L’ innocente ufignuol di Grecia tutta, 

Uccidelte , uccidere ornai 1’ Eroe 
Il più prode che foffe intra gli Achei . 

Giulio quegli non è, che ingiuria altrui 
Non face, ma colui, che far potendo 
Ingiuria, fare non la vuol: nè quegli, 

Che ricufa di far piccioli acquilti , 

Ma chi de’ grandi non foflien di farne 
Aver effi potendo, e fenza danno. 

Ritener, nè colui, che tutte quelle 
Cofe offerva non fol* ma quegli ancora 
Che portando la mente e pura e fcevra 
D’ inganno ; giulto vuol elfer in fatti , 

E non tal apparire in guifa infinta. 

Il A 2 1 $ A' H , Pi 4SIFJIE. 

P Enfano alcuni, che quello fia nome di una Tra- 
gedia , mentrechè per fentimento de’ più accura- 
ti Critici, è foltanto un nome introdotto di perfona, 
come dicemmo nei principio dell’ Ecuba , appoggiati 
eziandio fui parere di Riccardo Bentlejo. 

nEi- • 

Ì i) Credefi, che qui intendete di favellare di Socrate, par. 
o così coperto per non incontrare lo fdegno degli Atcnien. 
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n e i p r 0 o r 2. 

2 E' w aiJTOpvù , < 70 / ir 

P òii(S<p viortov punir ifivh.i^ar- 
òr TteÀ (**' , wt&ì <f coprala 

Nù£ eùohóxpv : , «x&tTOf t* «r/3<a/ 

O'^X®" àpipt^opàla . 

«V»/ , wc iyufivxr^ pptri 
E 'ppi-4-tr t cavi «tb/iT ìxaiviatr hiyor . 

fìV <ro7ffw ju ppavicn avpm*xjù Tilfc*. 

TL'J'tac <*X'tthx& r mtr.r smurai nróS'at . 

O ùxùr <iò fi» £r/r xpùosór ìcr , » £i// x*x jf . 

T*f (irmi tJ S'pfv * xarSaràr «Ti <rif àr»p , 
r» trx/à • to n»ììr àt iS'ìr pierei. 

I 

..... S <75/ AVX«/<770/ 9/5K/1Ì/ vóhor. 

Tira ‘!r\»(ioxó*f •mtrS'' ài x$ó rior 
Xeca/i àlp» fitti «jpo^iftift»/. 

PIRITOO. 

F Urono alcuni, che non ad Euripide , ma a Cri- 
zia attribuirono quella Tragedia . Ateneo ne fa 
incerto 1’ Autore o Crizia , od Euripide . Par certa, 
mente verifimile, che Euripide, avendo già parecchie 
volte trattato degli avvenimenti di Tefeo , e di Er- 
cole , non doveffe altresì tralafciare quello di Piritoo , 
che tanto fi confa con quelli delli due nominati E- 
roi . Nacque Piritoo d’ Iflìone , o come altri voglio- 
no, di Giove, e ficcome forti un animo affai gene- 
ro- 


Digitized by Googli 


r 7* 

rofo c grande, emulatore divenne delle opere di Te- 
feo , ed iftrettiffimo amico . Ebbe coftui per moglie 
Ippodamia figliuola di Atrace, nelle nozze della qua- 
le avvenne, che volendogliela i Centauri rapire, fu- 
rono da Piritoo coll’ ajuto di Tefeo e di Ercole fu- 
perati e domi . Indi morta Ippodamia , Piritoo con- 
venne con Tefeo di non voler prendere altra moglie, 
fe non era figliuola di Giove . Per la qual cofa , a- 
vendo Tefeo rapita Elena, che di Giove era nata, 
Piritoo volle prender Profcrpina , altra figliuola di 
Giove; laonde egli con Tefeo difcefe all’ Inferno per 
rapirla; ma fu dal Cerbero uccifo, e finalmente con 
Tefeo liberato da Ercole , ritornò in quella luce. 
Quello è ciò, che accadde di Piritoo , fu di che il 
Poeta lavorò la prefente Tragedia, della quale i fc- 
guenti verfi tradotti ci fono rimalli. 

Te chiamo ornai, che non altronde nato 
Se’ , che mantieni delle cofe tutte 
La natura colà, nell’ ampio giro 
Dell’ Etra ; e intorno a cui la luce , e l’ atra 
Notte, e la copia delle llelle immenfa 
Ognora fene va movendo danza . 

Colui , che il primo favellò , con mente 
Non inefperta fue parole fparfe, 

Qualora rinnovò sì fatti detti. 

La Sorte aita chi ’1 configlio adopra. 

Non con ferree catene è il piede avvinto. 

Egli è il meglio morir, che viver male. 

Ai viventi giovar fi dee; che quando 
. E' morto 1’ uom , altro non è , che terra 
Ed ombra.' è un nulla, ed al fuo nulla torna. 

E 1’ At- 
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E 1’ Atlantico polo egli ofTervando . 

Onde verfiamo quelli vafi in faullo 
Segno nella vorago a Fiuto facra . 

Il E A I' A 4 E 2. 

O Tx s<r<n Set»/ «JW, i» ày^pàvom fri 

Ktuoìf voaìvm avyyymv voA’tù ìyn . 

IT/joV xivrpx pai keuai^t <idÌ( Kpxrùtri a* . 

To’ A"’ ìoya.'iov fri} tìio Sauptttarir (frpoioit ' 

Tupccyyìi bx t€poii àv xSktànpoy . 

ri iropSùy , $ x.ttvctx.'BtvKr XP*® 11 > 

Ukàar& <pó@@ r npóataai , pai $ pia-uri <n . 

Alvi * frifrà^cu fr ’ , aJ aixyoy , aè /Sékopuu , 

O my [Air fls vài ! , pai vXtov v cafro! tppoyày , 

EV irapdèyon fri , vaipSint Tpóons! ÌX HV • 

O’ckj' <T’ Jx’ avfrpòi x^riyecy àHytyìi orèapi , 

Tà <T’ «A’ àpùycu [/»X*' '«'fictr èafrpiav . 

Q pàtri fr' o! frifróvra ài rii xpripxi* • 

LE P E L I D I. 

P Oichè Giafone ritornò dalla conquilta del Vello 
d’ oro, colà fpedito da Pelia padre di lui, per- 
chè rimanere uccil'o, perfuafe Medea a rinvenir mo- 
do di far vendetta contro il crudel Genitore . La 
fcaltrita donna prende a far la voglia di lui, ed en- 
trata nella reggia di Pelia indufle le figliuole ad uc- 
cidere il padre con quello inganno .* dilfe loro , eh’ 
ella avea virtù di far ringiovenire il vecchio Pelia con 
magic’ arte , quando 1’ aveffero uccifo . E per dar fem- 
bianza di vero alla menzogna uccife ella di fua mano 

un 
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un agnello , e lo ritornò in vita , e nel vigor primie- 
ro. Le corrive figliuole condotte dal piacere di ve- 
der ringioveniro il padre lo uccifero, ed indi lo cof- 
fero, come loro avea infegnato Medea . Per quello 
mezzo rimale eflinto Pelia , e vendicata 1’ onta di 
Gialone. Dalle figliuole di Pelia fi fece il nome del- 
la prefente Tragedia, della quale i feguenti verfi tra- 
dotti ci fono rimarti. 

I fatti degli Dei non fono ingiufti ; 

Ma tra’ mortali chi fen giace in reo 
Stato, perturbamento e danno prova. 

Contro la forza di coloro, eh’ anno 
Potere fu di te, per nulla opporti. 

Ciò, eh’ all’ eftremo tra’ mortali fuole 
Ammirarfi , 1’ aver fovrano impero, 

E {Ter vedrai la più infelice cola ; 

Poiché dee far perir, e tor di vita 
Anco gli amici* mentrechè timore 
Hanno affai grande d’ alcun danno e frode. 

Lodo,* ma voglio, configliarti, o figlia* 
Mentrechè fei fanciulla .* al modo penl'a , 

Che a fanciulla s’ addice; e quando fei 
Vergine gli ufi, ed i coftumi ferba 
Di vergine; e qualora in filile piume 
D’ un illuftre marito e faggio giaci, 

Lafcia al marito oprar ogni altro affare. 

Chi dona , a far maggior acquifto ha mira . 

n h a e r 2 . 

K Aoti , Moi/xu, AjcV turi Tapi Spóror 
KyyiittTcu i^óptirca . 
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Oux Itrmy àrSpatToin co/sro cxot©' , 

Où <T<ù//e( j-aiaf xKaa-TÒy , é/5* rl/ù <pv<nr 
G tuayttnf xp u'4«* , «W copóf . 

Tòx ó\fitìv ìtìr ita uù xg/w (2poio'i( t 
Gr y ifcakutpet ppor , $ y potrei Stai. 

. I 

Ta yUpcif) «J irci, ^ vwripor Qptvòy 
^oQÙrtpoy irtQuxty xàctpuxiaripor * 

E’/UTag** t* <rwJ axag/'af xparù. 

P £ L E O. 

\ 

P Eleo era figliuolo di Eaco, ed uomo di gran va- 
lore fornito, fegnalato per le magnanime azioni 
di effere fiato tràgli uccifori del Cignale Calidonio, 
e tra gli Argonauti . Fu per varj avvenimenti dall* 
altro canto infelice; poiché primieramente venne co- 
ftretto ad irfene in efilio per la morte del fratello, 
cui infidiò la vita a cagione della invidia, che ne a- 
vea pel valore di lui nelle battaglie ; di poi cadde in 
pericolo, quando venne follecitato da Aftidamia mo- 
glie di Acafto a difonefio giacimento , cui facendo 
difdetta, avvenne per malizia della delufa donna, che 
Acafto fi adirò contro di lui , ed invitatolo a caccia , 
poiché Peleo s’ addormentò fui monte Pelio , Acafto 
gli levò la fpada , e la nafcofe , onde venne da’ Cen- 
tauri inerme affalito; e già rimanea morto, fe Chi- 
rone non lo toglieva dal pericolo, e non gli addita- 
va la perduta fpada. Finalmente , uccifa Aftidamia, 
giunto alla età vecchia rimafto privo del prode A- 
chille, che morì nella guerra di Troja, venne da A- 
cafto privato del regno . Fu Peleo colui , che fece 
con Tetide le fatinole nozze , delle quali maravigliofe 
cofe vengono da’ Poeti favoleggiate . Potè la vita di 
quello Eroe fomminiftrare ampia materia di tragico 
lavoro ad Euripide, il quale compofc una Tragedia 
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di quello nome , di cui i feguenti verfi tradotti ci 
fono rimarti . 

Udite, o Parche, che di Giove al foglio 
Affai vicine voflra fede avete. 

Tra’ mortali non v’è tenebra tale. 

Nè caverna sì chiufa, ove egli poffa 
L’ uom mal nato celar 1* indole fua , 

Tuttoché mente accorta e aftuta ferbi. 

Io nulla apprezzo la mortai ricchezza. 

Che il Ciel più, che non dà, facile toglie. 

Più vale, o figlio, la fenile etade. 

Che il configlio non è di giovanile 
Mente, e nell’ opre e più ficura e ferma; 

E la fperienza è fopra alla imperizia . 

n H N E A O' n H. 

O Tx itrv spirto i/mr m (tox$*pir Xxòàr 

OW finiva yàp o y t pór&‘ % St osi sreW òpf . 

PENELOPE. 

S On così noti gli avvenimenti di Penelope dalla 
Odiffea di Omero , che pare foverchio il farne 
parola. Se quelli poi portano effer materia acconcia 
per una Tragedia , veggo effer da’ Critici dubitato. 
Quindi io entro di leggieri nel parere di coloro , i 
quali credono, che Euripide non faceffe alcun Tra- 
gico componimento fopra i cafi di Penelope . Stobeo 
Folo ne fa menzione, ma da altri è reputato errore. 
E‘ di quello parere eziandio il Barnefio, il quale ap- 
porta le parole di Ariftofane nelle Tefmoforiazufe, 
dove di Euripide così favella.* 
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S'pas <rt * nWxóx&o H « cjwot-’ troiWfi’ , ów 

iS'o^iy ely<u. Comunque la cofa fia , i verfì citati di 

quella Tragedia fono i feguenti : 

Chi mal opra non può ftarfene afcofo; 

Poiché lo i’cojpre con acuta villa 
Il tempo, cn ogni cofa ifcorge e vede. 

IIAEI20E'NH2. 

A H 'pop J'è ptitrt tu* ùyicpr»<rti< xpctr& 

MwV w7 xctxùtrri f ttxS'to»' impioti <ndòr, 

MwJ'’ ifS'pet S'tipip virò» ìx 0 à\ri< vorì 
Mir'iT’ aul-s x<Kpà pinzati * « >«/> eàrp*Xer , 

M* croi rupavr®’ Kapimpòf curi <pavy 
KaXi/f l' ùvìpa nrapà S'ixluu mpicópiiror . 

TIóKh yip £>T\jyjivri( 01 xocxoi , vi<r& . 

IloXur fj ■Moaificty àpeeypiòf ’Kótq/.S'Q" 

TIpoer/S'òy à%ù pit\& iv ìófiotaiy . 

A' A’ b’ «pierà rvpetwor , oS* iyiì <ppovZ , 

OuT cfyJ'/)* xpitròr yùx& tùpt&tu mxoh . 

Tz/zir 5-ci/) aJrv wìai/ à&tytripoif . 

fi 1 TX«S’ , òery [tir pprov d (Zip®’ Qtpay . 

TIoVoì <Te xjtf crai , 4' pSopaì nroAni (Sin 
EV«a’ . ó /àp tòt ù&iviif tùùy (Zpcm'u . 

M#Xoo - p«}'« i r* Atupióytyy »t s’cr^a/Jetir . N 

]TIa»ài' sa xpviiccr cù<ri ùySp&iroit xcexiy . 

E’>sS « ’SapS'ttevss , bxi't’ A'pyoXocs 
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P LISTE NEi 

P Liftene nacque di Pelope, e d’ Ippodamia. Ebbe 
due figliuoli Agamennone, e Menelao. Come fu 
vicino a morire raccomandò quelli due figliuoli a luo 
fratello Atreo , il quale li prefe ad allevar da fanciul- 
li , come fuoi proprj . Quindi avvenne , che , perduta 
la memoria di Plillene , furono creduti figliuoli di 
Atreo; onde Atridi venner chiamati. Non lo vedere 
quale Tragica rapprefentazione potelfe fare il Poeta 
fu gli avvenimenti di Plillene ; mentrechè cofa di 
tragico apparato effergli avvenuta , non leggiamo. 
Laonde pare, che non fenza ragione potrebbeli con- 
ghietturare, elfer quelli un altro Plillene, di cui fa- 
vella Euripide. Fu chiamato Plillene eziandio uno di 
que’ figliuoli di Tielle , eh’ ebbe dalla moglie di A» 
treo, i quali furono uccifi dallo Hello Atreo , e polli 
in tavola per cibo al fratello Tielle , come altrove di- 
cemmo . Ora di quella Tragedia, qua'unque folfe il 
nominato Plillene, i leguenti verfi tradotti ci fono ri- 
malli : 

Nè in balia lafcierai del volgo, tutto 
Il comando, e nè men domo ed oppreflò 
Lo terrai , col recar foltanto a’ ricchi 
Onore; nè colui, eh’ è fido amico 
Della plebe, non fia, eh’ unqua difcacci; 

Nè elfo troppo folleva in dignitade; 

Che ficuro non è, che quindi il regno 
Col lume di fua gloria e’ non ti tolga. 

Impedifci , che alcuno ottenga onori 
Non meritati ; perocché i malvagi 
Felici, alla città fon di rovina. 

E de’ bicchieri nell’ ufato gioco ( i ) 

Tomo XX. M Lo 

CO Era quello un certo giuoco prelTo agli Antichi, di cui ve- 
di Arrigo Stefano alla voce Kjt to.Sss. 
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Lo (Crepito faceva entro alle llanze 
Udire di Ciprigna un grato carme. 

Non conviene al fovrnn, ficcome io rtimo. 

Nè all’ uom da bene, far con gente vile 
Contefa; perocché quello è un onore, 

Ch’ anzi quindi ne viene agl’ inferiori. 

Da foftenere fe’ pefo affai lieve , 

O ricchezza; ma pur travagli, e molti 
Danni del viver noftro in te len vanno 
Congiunti ; cofirchè tutta la vira 
Della gente mortai è laffa e infermar 

Sull’ are degli Dei vittime offrite. 

A’ mortali cagion di molti danni 
Son le ricchezze 

Di Sardi i’ fono , e non del fuolo Argivo, 

n O A T E I A O 2. 

E I’ [itv yccp ix yijt hì Sothaojcev Wwm 

O' xò/ittr oìxàv ópi/ii , tìpulwduJiv Si » , 

Tir vóti'' ir ùypoii xvy.ttnr ijxivcu . 

Oi <ntf ripeti ìx WTt< «•Sxmlwjo». 

Tvf pw\irni6i toi yàp in xoivp -J-iyar 
A*x«<n xèiSicu y ìvruyti, xix £,ivyi( . 

4 

OJ yàp <]r<tpà xptiTnpx SoivLu piòvo » , 

Tee y pii piar to’SpttTotiny òS'ovii iy » . 

AV ir xaxo'im ìuvxuiv i (iixpàv pi fu , 

<2>£ y ÙTkn flit boxili %1/XlliVcU , 

EV rtj> yàp o\/?p pouXóri/s inri <nt . 
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TltPiec li ffOQiotr ìhotyj , hot to lunati. 

A'ySpùvuy l ì fiaì/onTcu ${, ins , 

Axtrinti òmy detriti 'xipL'rutnv xt yàs . 

T/f ollv , «’ ro £riy jutV tVj xetrSxyeh 

Tò xar2<tsny $ i , £,V xuto yopci^ircu. 

P 0 L I I D 0. 

D I Poliido fcrive tra gli altri Apollodoro nella 
Bibliot. nel lib. 3. al cap. 3. Era quelli figliuo- 
lo di Cerano, ed un reputato indovino . Fece prodi- 
giofa cofa , come fi narra . Glauco figliuolo di Minos 
correndo dietro ad un forcio cadde in una botte pie- 
na di mele, ed ivi affogò . Minos dolendoli per la 
morte dell’ eflinto figliuolo, ricorfe all’ Oracolo, da 
cui ebbe in rifpofla, che chi aveffe faputo affomiglia- 
re un bue, il quale era tra gli armenti di tre varj 
colori tinto, arebbe avuta virtù fimilmente di richia- 
mare in vita il trapalato fanciullo. Per la qual cofa 
Minos chiamò parecchj indovini , tra quali vi era Po- 
liido, il quale affomigliò per modo affai acconcio il 
colore del mentovato bue al frutto del rovo . Minos 
quindi richiedette , che Poliido ridonafTe la vita a 
Glauco fecondo il predicimento dell’ Oracolo . Perciò 
chiufe col cadavere Poliido in una danza , nella qua- 
le veggendo 1 * Indovino, che un ferpente s’ avvicina- 
va all’ edinto corpo, 1’ uccife ; indi offervando, che 
un altro ferpente, recata in bocca dell’ erba , e po- 
dola fopra il ferpente morto, lo fece rodo vivere, 
prefe di quell’erba medefima, e podala fopra il ca- 
davere, gli ridonò immantinente la vita . Non con- 
tento di quedo Minos, volle eziandio , che al rifu- 
feitato fanciullo donaffe la virtù d’ indovinare , Ciò 
fece codretto Poliido • ma nel dipartirli dicendogli , 
che gli fputaffe in bocca, di fubito Glauco, ciò fat- 

M a to , 
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to, fi fcordò dell’ arte d’ indovinare . Ora di quelli 
Tragedia i feguenti verfi tradotti ci fono rima Hi : 

Perocché , fe dal fuol folle volato 
Nel mar 1* augello, che nell’ onde falle 
Alberga, arebbe a noi recato indizio, 

Che il figliuolo morì nell’ umid’ onde. 

Son gli artefici i più miferi e trilli • 

Poiché 1* efler permeilo a tutto il volgo 
Di biafimare la imperizia loro, 

E 1 acerba in vero , e non felice cofa . 

Le ricchezze non fon atte foltanto 
A recar piaceri a noi mortali 
Nel mangiare, e nel ber; ma grande aita 
Apportano non men ne’ cafi avverfi. 

Se’ ricco/ ma nuli’ altro in ver dimoftri 
Di fapere; poiché nella ricchezza 
Un non fo che di reo vi fi racchiude ; 

Ma povertà per la fventura fua 
Sortì d’ avere ed accortezza e fenno. 

Stolto è il configlio de’ mortali , quando 
Fan vane pompe con dilpendio a’ morti . 

Chi là, fe il viver nofiro e’ fia un morire. 

Ed il morire un vivere fotterra. 

Il P Q T E 2 I' A A O 2. 

^~yr yàp Stpis fiifinhor iirrtàcu S'ópn w 
Koiro'y yàp Hvtu yuueuxàor Xe^©” . 

AowL Oùc «y Gfoìotlw xalmp è l^u^oy $ihor, 

O 'ami 
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OVif S'i Truca! ertu/nSàe 4 E > H 

TujjcÙ/cu! i£ii<y anauós taci, x« co$i< . 

Uo>k*V yèp HCÙ'J 5 t/uJ (tir dìpiictii x.ux.!w . 

Tlw <T , cZtmip ojjth , Aì;,u’ ì’/taav éjjtvii . 

OJ ■Saù/z’ f\tl-tt! , Svanir Svm S'uctu^hv . 

TLV «xm'i'if -J.&S'Mnv ai ùkoyoi (Sporti . 

TUwovStv y o'i* Sì oì y Sì nr*vmi ptim . 

PROTESILA 0. 

N Acque Protefilao d’ Ificle, e di Laodamia . Fu 
Protefilao di animo forte e generalo ; onde vol- 
le andirfene in guerra contro i Trojani , tuttoché 1* 
Oracolo avelie predetto , che farebbe flato il primo 
de’ Greci ad elfer uccifo da’ Trojani . Il predicimcn- 
to s’ avverò • poiché a pena pofe il piede in fu la 
terra Trojana, che torto venne da Ettore uccifo. La 
qual cofa come rileppe f amorofa moglie , la quale 
l’opra la vita fua lo teneva caro , pregò gli Dei , che 
di tanto almeno la facefler contenta, di poter vedere 
la Ombra di lui . Ciò ottenne , e nel volere abbrac- 
ciare l’ amato fpettro , pel foverchio amore , fpirò. 
Di quella Tragedia dunque così chiamata i feguenti 
verfi tradotti ci fono rimarti.* 

Non lice ad un profan toccar le ftanze . 

Che delle donne ancor comune fia 
Il talamo 

Laod. Che abbandoni non fia 1’ amato mio 
Marito, tuttoché fen giaccia morto. 

Chi le femmine tutte ad una ad una 

M 3 Mer. 
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Mettendole ad un Fafcio e fpregia e binlrna 
E’ un uomo inetto, e non ha mente accorta. 
Poiché d’ effe taluna, effendo molte, 

Nè troverai di rea; taluna poi, 

Come cortei , ( i ) c’ ha generofi fenfi . 

Cofa già non dicefti oltra 1’ ufato, 

Ch’ un uom mortale fia infelice e laffo. 

Speffo a voto fen vanno ed ifmarrite 
Le ftolide fperanze alli mortali. 

Soffrì quello, che tu non meno foffri, 

E deggiono loffrir gli uomini tutti. 

F A A A' M A N T O 2. 

E ’PfflTif »(Ìir «Vi aruymoi (Sia . 

i O' fteV yàp éiytyaay ìpteipn 
Tp <T’ rara <ppovrì < , «&« ^puptàrmy 
Ilo»®»' xtxhiòat fib\er<u nrttrnp S'cptois, 

A ’Aj* <T àpicrxH (iifS'ìy ùytìf tx <ppiyì>y 
hiyovn vriday ri< irtKx: lóxpLip xctx» . 

- Oì y aia XP* Xf p$t «póàt ai x*Xà fipof . ff 
• Z t/rSav’ ira fiior& ày^pùiruv arhayn . 

O? yLà ix*a AfioìS'at atpóff^a>por WXiy . 

RjTD^M^NTO. 

F U Radamanto, come anche Minos, e Sarpedon- 
te figliuoli di Giove , e di Europa » Ebbe per 
moglie, dopo la morte di Amfitrionp, Alcmena. Si 
favoleggia inoltre , che fu per sì fatto modo della 
giuftizia amante e difenfore, che preffo a Plutone nel- 
lo ’nferno venne dertinato Giudice della trapaffata gen- 
te in compagnia di Minos , e di Eaco - Finge così 

la 

( i ) Cioè Laodamia» 
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la Favola. Altri avvenimenti -della vita di Rada.nan- 
to, i quali folfer più acconcj a dar fuggetto di Tra- 
gedia, vorrebbon faperfi; ma non fono n-ianifefti . Mi 
parrebbe di potcrfi conghietturare , che fitcome da’ 
Poeti è finto Radamanto vindice della giudizi* * così 
la Tragedia di quefto nome verfafle iopra i puniti 
vizj de’ mortali, rapprefentando, che fenza punizione 
non fi lafciano le opere ree . Comunque fia , di 
quella Tragedia i Tegnenti verfi tradotti ci fono ri- 
matti : 

D’ ogni fatta d’ amor fiam colmi il petto 
Nella vita mortai • poiché 1’ un brama 
Di fortire dal Ciel natali ifluttri, 

Ad un altro di ciò non cal ; ma vuole 
Eller chiamato nell’ albergo, padre 
Pien di molte ricchezze, ad altri piace, 

* Nulla dicendo di prudente efano, 

Perluader chi s’ accoda a’ lui con rea 
Audacia, vi fon poi alcuni, i quali 
Cercano in luogo dell’ onefto turpi 
Guadagni : in quella guifa ognor la vita 
Della gente mortai d’errore è piena. 

Color, eh’ àn nido nel terreno Eubeo, 

Città vicina all’ Ateniefe fuolo . 

2 0 E N O 7 BOIA- 


O Tx iaw oamt vivr ànitp JjS'oufxom’ 

H* yàp vtipuiùs tS/Xo! i <* ìyju 0ior, 

H" fucrytn}! ù» irAvaioir àpo'i Tkàxtt . 

T'oittùr àxuet • tptx 

M «Aoy v iì£« - 

£/& iì T(Qjiipop®‘ •SaKaovn©' 
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OJx Asrpatv i^’©' , eì&’ ì'iràx.moi qótvui , 

Typà S'ì f/HT»p , « vi$'oo , ‘n(Z»s 
QaKctas* • tW àpufitr * ex rculrnt (S\& 

Bpoy'cùai $ oòtetiT (potrai . 

Mej-ee /usV j-àn àvitpùiramr ù yacrriìp xetxóv 

M «ir»'. uà <T àpx 

Epai J'/i'féffXH, x«j< àptisir®' hi aò tqJìv , 

'2.uut r mv Tt vaiti , x«z pà^upL®' hi m vgj.v . 

AV4/ Tubiti yàp , &>37Tg/i> » -zapo iit'ut , 

TLV®- poyuSàf ix.iT «.Xyui J« (Sparii . 

IIoAk; <T e vxirp $ yt'vft youpufiimi y 
Yuuiì XMTyvyuu tv Sifioia 1 mari* , 

Tlaròv S'ì viv XÌKhSiv iitv ex %e/JoV } 

A’A’ ii-Sùf cuiiTà KoS^/j* • 

K ofil^tr fioro rlwie ’ vir&etv S'ì yj.ì 
Tuueuxl /mi tv , Ó!T<n( eJ p/w« (Spoàty . . 

Tir avi poi nvà Zivairarnv . 

STENOBE^T. 

L A Donna , di cui qui fi favella , come oflerva 
Apollodoro, da Omero è chiamata Antea, e da’ 

Tragici Poeti , ficcome da Euripide , Stenobea è det- 
ta. Fu figliuola quella di Jobate Re della Licia, e 
moglie di Preto Regnante d’ Argo. Di lei fi narra, 
che ito Bellerofonte in Argo ad albergar predo a 
Preto , per sì fatto modo s’ invaghì Ella di queft’ 

Ofpite , che lo follecitò a difonefio fatto , cui egli 
non volendo acconfentire incontrò acerbo fdegno nel- 
la femmina delufa , la quale per farne vendetta lo ac- 
cusò prelfo al marito, com’ egli 1’ avefle a turpe o- 

pe- { 

I 

1 
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pera follecitata . Preto credette alla donna ; laonde 
mandò Bellerofonte con lettere a Jobate fuo fuocero , 
manifeflandogli il delitto dell’ Olpite , e perluadendo- 
lo a farlo morire. Jobate , ricevute le lettere , ‘ per 
far morir Bellerofonte , lo mandò contro la Chimera , 
moflro orrendo, che non potè da veruno effer fupe- 
rato e domo. Bellerofonte però nella maniera altro- 
ve fpiegata, uccife la fiera, ed altre mirabili imprefe 
con generofo animo compiè. Per le quali fatto certo 
Jobate del valore di Bellerofonte, gli palesò le lette- 
re, e rifaputo come avvenne la falla accufa , lo ri- 
tenne apprelTo di fe , ed una propria figliuola gli die- 
de per moglie. Stenobea, come gli venne ciò udito, 
non potendo follenere il rolfore della fua turpe diffal- 
ta , bee la cicuta e muore . Su quelli funelli avve- 
nimenti compofe la prefente Tragedia Euripide , di 
cui i feguenti verfi tradotti ci fono rimalli : 

Eller non puote alcun per ogni canto 
Felice/ perocché, o nato illuflre, 

Onde viver non ave; o nato vile 
Arar dee del terren le ricche zolle . 

Cotanto infuperbifce • e amor corretto 
Vie più 1’ animo affligge 

La vita di color, che van pel mare 
Errando, non è atta a viver lauto; 

Ma dovunque occafion porge , fi mette 
Nido. 1’ onda del mar, che altrui non dona 
Sentiero da llamparvi orma col piede, 

E* T umida per noi feconda madre , 

E quella ariamo : il vitto a noi da quella 
Tra lacci, e tra ritorte, a’ patrj Lari 
Ne viene; perocché la ingorda brama 
Del ventre è un grave mal per noi mortali . 

Amo- 
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Amore infegna la poetic arte 
Se bene forte 1’ uom da prima ignaro 
De’ carmi, e il rende intelligente e deliro. 

Se ben folle da prima inerte e pigro 

• * • f # 

Poiché fenza il favor d’ amica forte. 

Come è in proverbio, la fatica fola , 

Da fe non più 1’ umana gente opprime. 

Molti già alteri e per ricchezza, e ftirpe 
Stolta donna fcornò ne’ patrj Lari. 

Nulla di ciò, che dalla mano cadde. 

Gli è nafcofoy -ma torto e parla e rende 
Sé manifefto al Foreftier Corintio. 

Cortei dentro portate: egli non dee 
L’ uom di fenno predar a donna fede 

Chi un violatore dell’ ofpizio? 

2I'2T<i>02 2 ATTPI KO'2. 

H 'N %p iv& òr Li àottxr®’ avòpuruv 0Ì&, 

Kai SoQfùtni , itT^u® & ÓvtipiTHS . 

•OV iiiv àS\ov in noie ìbKoìmv Li , 

O UT ai xÓKatrpi a noie xeexoif iyivtn D. 

Kfadoti firn icxiair àvdpumi vópive 
OifìcLt xeXaràs , 'va. A Un rupe tvv& il 
Ttrne 0 poniti, rlw i '@&y iùklw l%ti „ 

E'^nfuvno J" , « me l^apietpmyoi . 

EV«t‘ , irain mpupavi jtty o'i vòfiot 

A'ornyor aùnoie ipyet fi» ttpóomv 0ia , , 

AaSpce i' ienpaojov , rlwixaùmi (jvoi iov.ii 

IJuxyóe ne àà.® trofici yvùpilui àvùp 

rtyortveu. Se Svimìew ifc&pùv , oirue 

EU m in pi. a non xaxoin , Xfty Xadpa 

TT pie- * 
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Tlfàojtiìin » , ì Xtyoan , n 0/wiìai <x , 

E'yrtìSty in nò Sàor l^nyiaceno . 
fìV «Vi Aeùpiur àpSlry Su&vr 01 f , 

No'» r cèxiaiy , $ 0ktora>y , cppovùv re, $ 

Upoaiyuy nù visite, &' pùin»' yopùr, 

A'tp ì nò Xe^SéV «V 0 ponzili àxiircu 
Uày ' S'ptófiuor S't vàv iS'ùr S'uviatrou . 

E'iy re ausi myi m 0u\ijiie xcexò y. 

Tir’ i)(ì xiaa rie Stile’ nò yip cppofiy 
E "yen . riaS'e rèe kóyve alinole kiyair 
ùii ayfiórot ni" irò* (laayia ano 
’Ì’AjS'h x»Xv'4 *e rlù iknSùozv kóyy 
El vai ìtpceaxi rie Stir ìyraùS ' , ire e 
MaXirrt y txvki^atr irSpòvue kiytur , 

O °Sty nrep iyvot rie fó0ue dvat 0ponoie , 

Kcà vie vossiaess ry neeK'uvisptp 0iy , 

E’x rie vvtpSe vt°/yopie , jV crrparàf 
K«r«J's«' iacee, invi re sensori [sceme 
Hporrie , nò , r àrtpuvòy ipeevi $ i picee , 

Xpórit xcexòy Toixikpue , rixnoy® ao<pi . 

0*3tx ri kcepubpòe ■artp® nd'/H pciS'p®’ , 

0\ S’ vypòe tèe yliS òpt0p& eìanopiStrcu . 

To/kVcT 1 T»0i*Vv!rn' mrSptinrtie <pó0ue . 

Ai Se xaXie ri ry kóyy xceryxwt 
T« S'ctépioycec fi- t’y Qpivoym yto&V ■% 

T&ù ceyopi'icey re noie yófioie xce.ria0tatv . 

Ovro) S'i egpùaoy ohuas vetrai myce 
Orarie, yopu'£(tr ìcupióvur Aras yiv& + 

- . palpai c ixaXoSonze . 

SISIFO SATIRICO. 

D I due Sififi dagli Scrittori viene fatta menzio- 
ne, i quali entrambi figliuoli di Eolo furono 
detti . Di Sifiib fratello di Salmoneo intende il Bar- 
-refio, che qui tratti Euripide, come colui, il quale 

dalla 
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dalla figliuola del fratello, detta Tiro, ebbe due ge- 
melli, a’ quali, poiché Teppe la madre, eh’ erano de- 
ftinati alla rovina del fratello, tolfe la vita. Non fo, 
fe per errore venga confulo quello Sififo coll’ altro, 
di cui lì narra, che fu un inlìgne affollino , ripieno 
si fattamente di empietà , che ogni forelliero , che 
predo a lui giugneva , opprimendolo con un groffo 
fallo, lo faceva morire. Per la qual cofa fu da’ Poe- 
ti favoleggiato , che collui nell’ Inferno foffre limile 
pena , dovendo recare fopra di un alto monte di con- 
tinuo un pefante fallo , il quale nella fommità reca- 
to, di nuovo giù cade, e di nuovo Sififo è coflret- 
to a portarvelo con grandiflìma pena. Di quello galli- 
go altra cagione accenna Apollodoro . Sono alcuni, 
die’ egli, i quali dicono, che Sififo fu condannato al- 
lo ’nferno a i'olfcrir quella pena; perchè, avendo Gio- 
ve di nafeofo rapita Egina figliuola di Afopo , Sififo 
fe manifello al Padre della fanciulla il rapimento fat- 
to dal Nume. Comunque folle, par certamente, che 
qui Euripide volcffe rapprefentare Sififo affollino uc- 
cifo da Tefeo, facendo il compouimento Satirico, fìc- 
come lo fece fopra Autolico , di cui parlammo. I 
verfi rimalli fono i feguenti tradotti : 

Tempo già fu, quando 1’ umana gente 
Senza ordine viveva, e alla maniera 
Di fiere, e feorta dalla forza; quando 
Nè pe’ i buoni mercede alcuna v’ era , 

Nè galligo pe’ i rei* di poi, ficcome 
Penio, le leggi punitrici polle 
Fur da’ mortali ; onde Giullizia folle 
Quella , che nell’ uman genere avelie 
Dominio, e la ingmllizia opprelfo e doma 
Tenefley e quindi fu, eh’ ebbe galligo, 

S’ alcun peccava . poi , quando le leggi 
Colla forza vietar 1’ opre a’ mortali. 

Onde faceanle di nafeofo, allora 

Par- 
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Panni, eh’ efperto, e di faper accorto 
Tra gli altri fu colui, che per le genti 
Onde modo trovar, che alcun timore 
Avefiero d’ oprar gli uomini rei, 

Se bene di nafeofo alcuna cofa 
O con fatti , o con opre , o col penfiero 
Commetteffer, perciò vi pofe innante 
Il timor degli Dei , dicendo eh’ evvi 
Un divin ente, eh’ immortale vive, 

Che con fua mente ed ode, e vede, e intende , 
Che tutto regge attento, e in fe contiene 
L’ elfer di Nume; cui ne viene udito 
Tutto quel, che quaggiù tra noi mortali 
Si favella , che fa conolcer tutto 
Quanto s’ opra : e fe tu tacito e afeofo 
Macchinerai di far alcun errore 
Quello non fia , che fi nafeonda a’ Numi ; 
Poiché d’ alto faper fono forniti : 

Così fpargendo tra ? 1’ umana gente 
Quelli detti , le diede infegnamenti 
Affai graditi , coll’ infinto dire 
Celando il ver: e là difle , che i Numi 
Han fede dove più , così dicendo , 

Potea metter timor ne’ petti umani. 

Donde ben conolcea , che le paure 
A’ mortali quaggiù nalcono, e quelle 
Angofce, che infelice a noi la vita 
Rendono, dove a lampeggiare il Cielo 
Rimira, e dove ancor ode gli orrendi 
Fragor del tuono, e dove il Ciel riluce 
Tutto d’ altri coperto, onde fi varia 
Con bell’ ordine il tempo opra del faggio 
Eccello facitor; e donde il globo 
Fiammeggiante del Sol gira, e ci piove 
Sull’ arido rerren 1’ umida pioggia. 

Or di quelli fpaventi empiè la mente 
Degli uomini, per cui con modo accorto 

I Nu- 
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I Numi pofe col fuo dire in loco 
Ad albergar, che ben s* addice al vero, 

E colle leggi la ingiuftizia ettinfe: * 

Penfo, che alcun da prima in quella guifa 
Perfuafa la gente a creder abbia , 

Che nel Cielo lalsìx regnino Numi. 

Di tua venuta ornai piacer ne fento. 

2KI'P£2N 2ATTPIKO'2. 

EV< to» x«\òr 

KetxuV xot’KÙ^eiy 

"Syjiòy xafi&vir aó(ifiiTp® F KoQtvSi'itc 
litui OS J XVtpotAo i' VTtpTHVHt vii et . 

H" •spomnytiwtu xpoticùf ÌQ/veuf 
Oùie xu\lwtt vixpùr . 

2opo! ii avyxpvvrv<ar oìxeixs p\ù{2xs . 

SCIRONE SATIRICO. 

F U Scirone un ladro nctiflìmo , che infettava 
confini Attici . Venne coftui uccifo da Tefeo. 
Si favoleggia , che le otta di lui gettate in mare di- 
ventarono fcogli. Euripide ne rapprefenta la crudeltà 
di lui , e la maniera di morte fimile a quella , che 
altrui dava, avuta da Tel’eo . Quello eziandio è un 
componimento Satirico per la ragione, che altrove di- 
cemmo . I verfi rimarti fono i lèguenti tradotti: 

Egli è bello il punir la gente rea . 

A pena un lettuccin fimi te a quello 

D T una 
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D* una fanciulla di Corinto, e il piede 
Difender non potrai fuor della coltre . 

O con rami di fico anco configere. 

Nè pur de’ morti le recife membra . 

L’ uomo faggio nafconde i proprj danni . 

2 K T A A A. 
SCILLA. 

C Redettero alcuni per errore, che quella folfe li- 
na Tragedia di Euripide cosi chiamata; poiché 
lelìero preffo ad Ariflotele, che contro il decoro Eu- 
ripide indufle Ulifie piagnente in Scylla . Nacque lo 
sbaglio pel nome di Scilla e Cariddi , dove ritrovan- 
doli errando pel mare Ulifle fi vide difperato pel ti- 
mor di perire, Scilla dunque non è nome di Trage- 
dia, come già abbiam detto nel principio dell T Ecuba. 

2 K r P I A I. 

I^Eù , nfifi fi por (tur if irù[ta\oi rùyju . 

X O » (tir yàp & -speroain, noìt fi auytpopaì 
2xX#pcù v ttpeunt àjatfi'tttnv ài Stii , 

Keù nràtr ix&fiài , Xj èri fporrif ut , fi tot , 

2 uù rfi fixaip ^òtnt , eùcyiwnt «Tip . 

2 ofoi f' auyxpÓTrumy oìxàtti fi ktx fitti . ( I ) 

Avxoittifìii . H' rati tot}» n xtjcmxitfuuMi iyu 
I’«rp. ripòc rìft ; rk puv rnptovn faptó^irtu ; 

Mix xpuptòt aùrìi ork&fà yupivà^a %okn< ; 

Irò- 

(t) Cita in addendi! quello fteflo verfo il Barnefio anche nt’ Fram- 
menti della Tragedia intitolata Xaiput Ssrrvérxc'f , 
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’irù'X& S'i krrry woltiiiwiemy . 

2i) J*’ } 4» <w Kxunipòy <pàf Karaté X'UÓtvr ytrxr 
Sdir», «g/r# Tctrpòs fc'&lwtur ytyeis . 

LE S C I R I E. 

P Oichè Tetide madre di Achille previde , che il 
figliuolo farebbe morto nella guerra Trojana, 
perchè non vi andafTe, lo pofe con abito femminile a 
vivere tra le fanciulle nella ifola di Sciro, dove, co- 
me crebbe, giacque con Deidamia figliuola di Lieo- 
mede, che colà regnava. Di Deidamia gli nacque Pir- 
ro, che indi fu chiamato Neottolemo. Venne di poi 
feoperto Achille, e andò contro Troja , dove anche 
morì. Dalle fanciulle Scirie , delle quali è comporto 
il Coro, fi è fatto il nome di quefta Tragedia , co- 
me di alcune altre dicemmo . I verfi rimarti fono i 
feguenti tradotti : 

Ed oh, quanto fon mai varj i deftini 
De’ mortali! poiché felici alcuni 
Vivono, ed altri, eh’ àn pietade verfo 
I Numi , e con prudente e faggio modo 
Conducon tutti i loro giorni , amici 
D’ equitade e ragion , icevri da turpi 
Cofe , provano duri e acuti cali . 

L’ uomo faggio nafeonde i proprj danni . 

Lìcomtde . Egra la figlia mia giace, e non fenza 

Pericolo* Med. perchè? qual mal la opprime ? 

Il freddo forfè della bile morto 
I lombi le tormenta? il freddo in vero 
A delicato corpo è affai nemico. 

Tu ’l chiaro lume della ftirpe tua 

Ofcu- 
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Ofcurando a filar attendi , eflendo 
Nato d’ un padre sì valente e prode. 

2 T A E r 5 . 

Effluii . TTTCì!-* Qaùk®' , «A« nrèu rivumor . 

fi. npiffxm* <rtfj.,òi , x« «THm, «T «j,*/ 

Euo^x®- ®r «X J'iA©' «Art £ roKW 

rJaW kcefMfòf £ ?uV <J'/jrtr»gt®' 

2t/\. Ou<P «f <T’ ir oùuf j iani'ntt eifteivoy «r 
Autb TTQtaàcU fixXtreu • <ri <P’ eiuopiy 
Tlà{ ms S'iS' aix.tt , óupix yàp arvoòt yiflHt , 
Taù/;®' ®r fixiirmy «por {[ifioxlw . 

Tlpò( TCWT (V® ptV vO/j , ,v® J'i tpàa-yxror . 

Tìtpispx . XrtTtf/'Sj <Trt/3X«r , iUTk>là»TÌ fX„ 

Eli ttut xtXautoy cùux * itpó&i yxp x«t® 

T»r «<nx ór/;®, IV ^ «■«a-’ «V cù$ip * , 
n<* t/5 «fts <701 5 ®b-’ ÒTrcetTìiffau Xóyot . 

Tùk&Sipor yxp Staffa wcctiòi à£ior 

Ectt trpitxp iyjf <ài f ptyuk iyyftv yopi£ irm . 

• xctrnyopci 

2i}®>"r©*, ®'r «V «„ iTv'xa®-, 

T<*w«x <T e [ix&at , » 'vimositcu di, X jou . 

Hp(C. Kx<$#?7, £' TiUfiit • iV TtsTyi J"| 

Tiu 4ì$u Xxjx0xt , « xpeirrvt hy . 

Eyù (T ifiauTu $ xXuuy ìvia’ja.fxajt , 

Ap^ety d é(toi ®r , Ty'piT» tymd/j.àfuy® 1 
T* Vau/m 
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S I L E O. 

A Lcuni furono degli Scrittori , i quali citarono, 
come Tragedia di Euripide , Oileo in luogo di 
Sileo , e allo contrario Sileo in luogo di Oileo, con 
errore; poiché deggionfi quelli due nomi diftinguere, 
ficcome abbiamo odervato favvellando di fopra di Oi- 
leo. Tra gli altri ebbe Nettuno due figliuoli, 1’ uno 
Diceo chiamato, Sileo 1 T altro; il primo, ficcome dal 
nome fi fa manifello, fu un uomo di onorato collu- 
me, e giudo; il fecondo fu crudele ed empio; poi- 
ché i foredieri, che giugnevano in Aulide, dov’ egli 
regnava , veniano da lui codretti a crude! fervigio . 
Avvenne, che Mercurio vendette Ercole a Sileo, do- 
ve giunto il prode Forediero non potendo fofferire 
la crudeltà dell’Ofpite, l’uccife. Ora di queda Trage- 
dia i feguenti verfi tradotti ci fono rimadi.* 

Mere. Nulla di vile ha in fe; ma aUo contrario. 

Il portamento ha grave, e non abbietto, 

Nè, come edere luole un fervo, è molto 
Angudo; ma bensì fplendido e vago 
E' nelle vedi a rimirarlo, e dedro 
Nell’ adoprar la clava. Sii. Alcun non avvi. 
Che in fua famiglia comperare voglia 
Gente da più di fe, che gli comandi; 

Ma te mirando ognun, timor ne fente; 

Poiché d’ ardente foco ha pieni gli occhi, 

E fei qual toro, che guatando dadi 
Per incontrar del fier leon 1’ adalro. 

Inoltre il foco porta, e il ferro reca. 

Ardi , abbrucia le carni , e del mio nero 
Sangue empiendoti pur, bevi, già pria 
Gli adri fotterra andran, la terra verfo 
Il Cielo , che da me ti venga udito 

Far- 
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Farci parole lufinghiere e blande . y ' 

Di libertade il nome è da pregiarli 
Sopra ogni cola; e chi ’n ri [trecca giace 
Forcuna, col penfier ricco lì finga. 

Or te condanno, che filenzio Terbi, 

Quali a te d’ obbedir meltier non faccia, 

E tu voglia imperar piuttolto altrui , 

Ch’ eflfer foggecto alla balìa d’ un altro. 

Ere. Siedi , e fliamo a ftravizzo , e in quello fanne 
Prova tolto , fe fei di me migliore. 

Gire a feconda di mia voglia, e infieme 
Tenere impero Tulle brame mie 
Io lo, colla virtù tutto reggendo. 

T H' A E $ O 2 . 

O’ Im TT«\<4 centrai , 

“ _ X<up ór i vtrpor A'pnót'uy S'va’ y^apipur 

T órS‘‘ ìu.gx'r&.Hs • Wir Alyopttt ytr &- . 

Auyir yup Axik vtù< pi ri T ipuviiu 
T ixrti Kttòptùvs H'/MxXh ì'uehiS' òpQr 
TiipSimr • irò» ptrrip iSiruy ipelù 
Ehuaty tìhHÒijct 

I’y ór* XP))£(U • «x ùvoxipu 
trac* . 


Ah yip (il JVÌ ;eu vr*>%òr èSreu nfptpor 
Ejrtu (tir Saotp àpi , paundtu Si pi . * 

poi QÒonfffi/r , irS'ptt E'* , <ó»>> èéxpoi , 

E/ Tr*%it ir TtTXjpi ir iàxoinr hiynr . 

N a E'ah* 
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tp6‘ 

E ’lklwtf óynf fictpfiópoK TO(Jttv * 

KukÓs ’it iti a ai ^pdpnv©‘ 

K'yópLi(ivov iS'' « artKtxujj it X'P 0 ' 1 * *X. mr > 

MéAo/ <nf «V sy ìptficcXHr t’/t/sy , 

ZìiyiìffOplM , j'iW J/’ cÒ'THTà/ £%4'(' . 

12'iPa et •Sujtza xp&ojaya yyipxlm tXft » . 

ùyóyx» rùs StKoyQUf 4*n>xày . 

Où yip rr O'S'voj&s inr cupti/hO 1 pióy&‘ 

Xpàce S'iS'icx «, xjiy fipaì'vf <nt f , eopoV» 

ToXft aì« Xjty « T/su^tì ytptutn Stai . ( I } 

2 / uxpiv StXoipt ùy £ xcc$’ npttpay ìx ur 
T poftw , iyoixuy pitk&oy , » arKn^ yofffiy . 

Tlg/rolin xó>^»f •SiX^tTcu pivnpmn 
X ò Tpavpict . 

T E L E F 0. 

T Elefo nacque di Ercole, e di Auga . Fu quelli 
efpofto per comandamento dell 5 avolo , e da una 
cerva nutrito, come racconta Apollodoro. Indi fu do- 
nato al Re di Mifia, cui fuccedette nel regno. Quan- 
do i Greci fe n andavano alla guerra Trojana , per 
le contrade di lui palfando , voleva impedir loro il 
paflaggio; onde fu da Achille ferito . Per rifanar da 
tal piaga conlultò 1’ Oracolo, dal quale ebbe in rifpo- 
fta , che 1’ afta di Achille , che 1’ avea ferito , virtù 
arebbe avuta eziandio di rifanarlo . Per la qual cofa 
Telefo in abito di mendico per non eftere conofciuto 
dall’ efercito Greco , fe n’ andò a ritrovare Achille 
chiedendogli il rimedio dall’Oracolo fatto a lui mani- 
fello . Prela dunque dell’ araginc dell’ afta di Achil- 
le , 

CO Verfo Elegiaco . 
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le , e porta filila ferita , fu rifanato . Ora di quella 
Tragedia i feguenti verfi tradotti ci fono rimarti : 

O patrio Suol, che Pelope divide, 

Ti falvi il Cielo , e te non men , che calchi 

Degli Arcadi il terreno, a ftento in eflò; 

Albergando, ove i miei natali i’ vanto 

D’ aver tratti/ poiché d’ Alèo la figlia 

Auga me di nafcofo in luce pofe 

Ad Ercole Tirinzio/ e ben lo Teppe 

Colà ’l monte Partenio, ove mia madre ; 

Dalle doglie del parto ( i ) Ilizia fciolfe 

Vanne pur dove vuoi, eh’ ire in rovina 
Non voglio per cagion d’ Elena 

Poiché m’ è d’ uopo di fembrare altrui 
Mendico in quello giorno, avvenga, eh’ io 
Sia quel , che fon , e non 1’ appaja in fatti . 

Ciò non mi torni a biafmo, o Greci Eroi, 

Se , qualora fon io così mendico 
Ofai di favellar tra nobil gente. 

Noi , che fiam Greci , ferviremo a’ Barbari , 

E' ben egli mal nato e reo colui , 

Ch’ ufa del mezzo tuo per 1’ util proprio . 

Agamennone, s’ e’ vi forte alcuno 
Che avendo nelle man la feure, il capo 
Mi forte per troncar , i’ non ancora 
Tacerei, dove oppor portò a ragione . 

E* tempo ornai , che prevaler tu faccia 

N 3 II 

(O Cioè Lucina , Dea propizia alle partorienti , detta da’ Gre. 
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prudente configlio al cieco 


fdegno . 


Deggiono foflener fatiche, e (lenti 
Quelli, eh’ anno desio d’ effer felici. 

Solo Ulitte non è facondo* rende 
Neceflità, fe bene alcuno fia 
Tardo d’ ingegno, a ragionar efperto. 


Serba il core mai Tempre ardito e forte 
Sebben t’ opprima alcun afpro dettino . 

1’ vorrei , tuttoché di giorno in giorno , 
Onde nutrirmi avelli un parco vitto , 
Sano albergar piuttotto in mia famiglia , 
Ch’ effendo ricco, giacer egro e lattò. 

( i ) La Ferita fi molce e fi rifana 
Colla limata rafehiatura (letta 
Dell’ atta 


T E' N N H 2. 


JILEw, tìfìr fintai* «V/>> »V ry ruL yim . 

JL 2xtuoìm voAo'if at coyòf fio Avrai . 

TENNE. 

T Enne, o come altri fcrìvono, Tene, nacque dì 
Cigno, e di Proclea . Regnava Cigno in Tróa- 
de. Avvenne di Tene, che invaghitafi di lui la ma- 
drigna , non volle egli acconfentire all’ incetto . Per 
la qual cofa fdegnatafi acerbamente la donna , lo ac- 
cusò pretto al Padre di averla follecitata a turpe cofa. 
Diede fede all’ accufa il Genitore , e perciò mandò 
il figliuolo in efiglio, il quale giunto nell’ ifola, do- 
ve 

<i ) Farla -dell* afta di Achille che rìfanò la ferita di Telcfo. 
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ve ora giace Tenedo , che dal nome di lui fu cosi 
chiamata, dagli abitatori di quella fu eletto Re. Ven- 
ne conta indi a Cigno la verità del fatto , e cono- 
fciuta la innocenza di Tene , con effolui ritornò in 
amicizia. Di quella Tragedia i feguenti verfi tradotti 
ci fono rimalli. 

O come mai nella prefente etade 
Nulla di retto v’ ha! tra molta rea 
Gente fi perde un uom di fenno e mente. 

TH'MEN 02 i THME'NIAAI. 

A ’Pitw Si , Xf.v Sttyn me , «x ÒtoAutcu 

Zji S' «x «V òvt&‘ où[4ccr& • Keexsìn i 
Kv cerne eppìSct cuuSxvóvS iSto 

A!<r%twtrcu Si mi àyocò' àuxilerui cey»p 
Kaxòe xixiJjàcu rie me » S’ ductiSg/tce 
AeSaexm y ì HTttp <!> fipip& SeSóeoxtrtu 
Aiyeer , òxiny •&’ , ìtv peóeSntw *x »^«. 

AT S' àx uotSt) me , Taùne erù^tòau <pi\à 
Tipo: ydpcee * Srv TcùScee tJ TauS&trt . 

K oe'KÓy y «KhSiìi £’ cerv/iii ’Voeppnaìx . 

AlScit yip ópyii v\àoy àpt\èe fi porvi. 

<m t ó\ept® i mi irìumty Jurvy^à r. 

E 'à\iy 5 X a ^P H 'rrùpctaw ytceniy . 

Keexiìf Si putrii. Tfi iroKee (tir Sy via®’ 

T ÓS' ir}, mìe Si xxr àceri jiy Axtete . 

Oux in xpàrioy £ko v\tw xpctrày Sogi. 

‘Tohptfy Si XPtvy’ o yùp ir x cupp 
toALÙ àlSauuovlav 
T ikth àr indiai mthdL'ìty . 

N 4 AVo- 
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A’ffiwtrQ' , ohf *V {tir ùAtrft , 

Acefivv J'e ptixptsv riji ródili , p/ww . 

Kp%et< Sp Sri» . %p» S't ròv rparnxóerJw 
• (ypiax S'Ueuoy òym , ‘jroipcùvHV rpotnóy . 

Ycipn <T» t ùpLuSùf , «roAeéxif «toth fixifilw . 

A" A» «jw «Ao ^cù* xpmnpivTipei . 

3>iù , più • to puùitt vurpò e &.yevii òro , 

O m <rlw ix H Qpóntny , re . 

K$r yàp vtrnt àv rvyx«v p XP*™* , 

TimW =nV , àyapterpiu.(y& S'é vus 

To' t# vatrpòi yetvtùav aipg\« rpóvp . 

TIoAoì yeyùrtt ir £ pii ix E^acr' , oir®f 
ùei£v<nv curii <?Jf xerxwr 

ToTc 'ràffi»' irSpcivotin xarSayùy fzivH ’ 

K oiròp <T txwref aùm , nitri viaxopuy 
Tiivrei • Tò >à/a ^pgaìy pigiar , # to puj yjpew . 

A "vara TleXavórrna®' 4Jrw^« xoXi? . 

HVSi <T’ evi xpuaòxtpor èxupy 
ÌA.eyuKtov iSxuy vespettróptiy& . 
l’y* S'ayòy ó vocis , 

K«t’ èyaÙKnt optar tifi arisi , 

EVI ti Xftfiéyai , volpina. r i\an • ( I ) ? 

TEMENO , 0 r E ME NI D I. 

N On fu un folo predo agli Antichi chiamato con 
quello nome di Temeno. Qui però credo, che 
favelli Euripide di quel Temeno , il quale nacque 

di 
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di Tefeo Re di Pfofide . Toccò a Temeno in forte 
1* Imperio di Aigo, e poiché pofpofe i figliuoli , e- 
glino coll’ ajuto de’ Titani chiamati a prezzo contro 
del padre, lo uccifero. Avvenne però, che rei efTen- 
do cortoro del parricidio commeffo, 1’ Efercito giudi- 
cò, che il regno forte d’ Irnetone, e di Deifobonte, 
prefio a’ quali prima era Temeno rifuggito, abbando- 
nati i figliuoli, come abbiam detto, il nome de’ qua- 
li era, Agelao, Euripilo , e Callia . I verfi rimarti 
di quella Tragedia fono i feguenti tradotti , eccetto 
alcune voci citate da Efichio , come A'rvpyQ- , «wo- 
cùtrius t xumfiotoi . 

La virtù, fe ben muoja alcun, non pere. 

Ma vive ancor non rimanendo il corpo; 

Ma colla gente rea, quant’ ebbe, tutto 
Sotterra in un riman con erta morto. 

Ognun , eh’ attende a ben oprare , fente 
Roflor d’ efler chiamato ingiufto e reo; 

E ben fi puote la virtù d’ un’ Alma 
Generofa imparar/ poiché non meno 
S’ ammaeftra il fanciullo alla favella, 

E la cofa ad udir, che non intende. 

E già ciò, che da prima alcuno impara, 

Serbar lo fuole fino all’ età vecchia: 

Così i figli ammaertrate in retta guifa. 

E bello il dir con libertade il vero. 

Più dello fdegno la modeftia giova. 

Suole la guerra non aver fortuna 
In tutto amica; ma veder le piace 
Cader ertinto il più bel fior de’ prodi 
Giovani, e abborre la codarda gente. 

Or quindi avviene alla Cittade il danno, 

Ed 
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Ed a’ guerrieri nel morir là gloria. 

Nulla è più bel, che la vittoria in guerra. 

Giova in petto nudrir arditi fenli; 

Poiché 1’ arduo cimento alli mortali 
Recar fuole fovente un fin beato. 

Difennato è colui , che pel timore 
E' laflo e vile , e quando poi fortuna 
Alcun poco gli arride, è pien d’ orgoglio. 

1 

Comanderai tu dunque in quella guifa: 
Convien, che il Duce fimilmente elfendo 
Giulio governi le guerriere fquadre. 

Una fortezza fconfigliata e ftolta 
Partorifce fovente ed onta e danno. 

Altro terren per altre cofe è acconcio. 

Ed oh! quanto il fortir chiari natali 
Da illuflre Padre ha in fe di pregio e onore; 
Poiché , fe bene alcuno in povertade 
Giaccia, e fia nato da gentil profapia, 
Qualche (lima di fe ritiene, e in certo 
Modo penfando al generalo fpirto 
Del Genitore al buon collume avanza. 

Molti già nati col valore in petto. 

Di fe ftelfi non han come dar prova 
Opprefii dal poter di gente rea. 

Di dovere morir è fiffo a tutti 

I mortali; e poiché quello è comune, 

II comune dellin tutti foffriamo; 

Mentre ciò, che il dellin vuole, prevale 

A quel- 
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A quello, che non è foggetto al Fato 

E nel Peloponnefò ogni cittade 
E' felice 

La cerva fe n’ andò dall’ aureo corno 
Onci’ acquiftar con generofa prova, 

Cui proporti gran premj erano, e quindi 
Softentar sì grand’ opra e pe’ i fcofcefi 
Inacceflibil monti, e per gli porti, 

E per gli bolchi cf ubertofo pafco, 

T P tt E 2. 

A *K *aor , tèi coi r tp4w iii/3ct\ù Qptrl , 

To filò ytviÒcu Tjì Sccrùr icor \iyoi . 

OJ TttOToy , «3 rei , tj* partir -to xuràuràr, 

Tò (tir yip ifìr , t/ S'' iraav òxtIS'k . 

SI' e iPù ìézpvoe tdit : xttxùs rtrorSón , 

Cjplulan t òS'upfioì , (licèi 3', « . 

•I T R O J *4 N I. 

D EH’ argomento di quella Tragedia non giova 
granfatto ragionare ; imperocché affai è mani- 
fello quanto da Omero , per lafciare tanti altri , fu 
fcritto della guerra Trojana. Ampia materia diede sì 
fatta guerra a’ Tragici, onde rapprefentare i varj fa- 
nelli avvenimenti di efli . Varie perfone infeliciflime 
in particolare furono dal Noftro Tragico rappreiènta- 
te , come Ecuba , %And:omaca , Calandra , ed altre ‘ ed 
.in comune, le Trojane , ed ora i Trojani , della quale 
Tragedia i feguenti verfi tradotti ci fono rimarti: 

Odi , come piacer t’ infililo in mente.* 

Non nafcere , e il morir chiamo lo fteffo . 

Il 
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Il vivere , e il morir non è lo fteflb, ? 

O figlio; perocché 1’ eftinto è niente; 

Ed in chi vive ancor riman la fpene . 

A gente afflitta o quanto dolce è il pianto. 

Le querele, i lamenti, e il mefto carme 1 

T * I n T A 

A I óvv!r & , Si Sufxrom $ ri0p£v S'opeùi 

K a^avaàt , ir v dsxcutn Tìapyaoaòr xóm 
IlffiTóf %opdjuv riapSicoK <7 uù Athtpiav . 

Kaxoif <rò xi'pS'Q' ri e S'ixwt vvtprtpoy . 

O’pyi S'ì paukp iróìk' {nr detyptora . 

E'& yàp òpyii vai àrip ao<pcénp®‘ 

A'iknor iJ'ir, irxym $•' i\T»£«r yjtotr . 

E'y&r vapcuvi , ramò. (in <f »£<« , yuùtu . 

ETpy (lìf iS'eìi t iris ùx. dei irov a, 

O xvruy re réxra , j trtp ou x.’tù&cu irttktr , 

Au'-rof n $r»Vx«r . xànt S" «^dorrai /J/wroJ 
Eh j>iù <pi porrei ylw • àrayxtàni S'' e%et 
Bior S§gi£«r , <5r« xàpvifuor ri^ttu , 

Kai nòv [tir àv<u , oir fi piti, ri raÙTtt f» 

2 Tirar, fé xara pdnr S'itxvepày ; 

Od f«ròr «(Tir àvayxalaiy 0powit . 

OVif yàp ir xaxoitn duptuSeìc fipoàty , 

Mè£or opocr avrei riti vóm <m yipjxaxof , 

Tarpai ir ir wc iirtriipimr xaxùy , 

T4i. Aà^s» (4ir A'pyetottnr A’^tXj »« póot . 

/J- 
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I S S I P I L E. 

P Oichè le donne della Ifola di Lenno aveano a fchifo 
di giacere con uomini, per voglia di regnar fole, 
vennero in parere di uccidere tutti i mafchi , che colà 
abitavano . Per la qual cola , convenendo tutte nel me- 
defimo fentimento , per fe ognuna uccife i proprj pa- 
renti o padre folfero o marito . Sola Iflipile figliuola 
di Toante vi fu, la quale pietà fentì nell’ animo di 
uccidere il proprio Genitore/ onde lo ferbò . Avven- 
ne di poi , che là ricovratifi gli Argonauti , giacque 
Ifiipila con Giafone. Le altre donne di Lenno come 
rifeppero, eh’ ella avea ferbato il Padre , elleno lo 
uccifero, e vendettero Iflipile. Laonde comperata da 
Licurgo , che regnava in Nemea , ferviva preflò a lui 
di nutrice ai figliuoli . In quello mezzo , che la don- 
na a tale uffizio attendeva, accadde, che i fette Duci 
che andavano contro a Tebe , avvenutifi in lei , le 
chiedettero , che loro additaffe una fonte di acqua . 
Ella per foddisfare all’ inchiefta , pollo giufo in terra 
un fanciulletto del Re, che teneva nelle braccia, an- 
dolfene ad additare alli guerrieri la fonte. Mentrechè 
ella flette lontana , un lérpente uccife il fanciullo , 
che chiamavafi Ofelte. I Duci Greci pel fcrvigio pre- 
ftato loro dalla donna , le ottennero il perdono da 
Licurgo, e poiché il pargoletto fu fepolto , gl’ infti- 
tuirono i giuochi chiamati Nemei, di cui fcrive Pin- 
daro. Ora di quella Tragedia cosi chiamata i feguen- 
ti verfi tradotti ci fono rimarti : 

Bacco, colui, che Ila nafeofo fotto 
La pelle di cervetto, inver Parnaflò . 

In dolce compagnia delle fanciulle 
Delfiche fe ne va facendo danze, 

Le fiammeggianti tede in man portando. 

L’ u- 
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V utile al giudo appreffo i rei prevale. 

Un ira dolca molte cofe indegne 
Commette* perocché fuor dello fdegno 
Pili 1’ uomo ferba e la prudenza e il fenno. 

Nulla è fuor di fperanza, e ben conviene 
In ogni cofa almen ferbar la fpeme . 

Or io t* eforto, o donna, a udire quedi 
Miei detti* alcun non v* ha, che non identi 
Ognora, e a feppellire i proprj figli, 

E a ricercarne de’ novelli poi. 

Indi ei deffo a morir, onde la gente 
Mortai s’ affanna ritornando a quella 
Terra , onde nacque ; ma il dedino a forza 
Mieter la vita vuol, come fi miete 
La fruttifera mede , e eh’ altri viva , 

Ed altri no. che giova dunque trarne 
Pianti per quede cofe, a cui natura 
Ci adrigne a foggiacer? E nulla è grave 
Di ciò , eh’ a noi neceflitade impone . 

Colui , che ne’ fuoi danni accefo d’ ira , 

Un rimedio maggior del male adatta 
De’ danni fuoi, non è medico efperto. 

Agli Argivi farò vedere 1’ onda 
D’ Acheloo.... 

SAE'ODN, * KATME'NH. 

£"^'2 vcty<mx* yt ***& * /JoVxw* yi . 

A. A'pyèi®' , H Oitfieù®’ . H. * yàp &x°t*' a 

M<«* , cerca poi vupy& E'Alwatr vstr?U . 
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NoxJy coi /u«" àyxvp' iSaftai colmar piXw T 
Cl't rpìtt a<pivci • operarti! S’ «x XÌr xoXH 
2p*Xf/Mf , VOTOvIV Sì Xp»©* # X«XoV XOX« . ( I ) 

A«yoV yi net TXuràoi , tkto S' ipttptmr , 

2xoioì<nj' f7/ou . <ri xots rirp rcùnor . 

Ap 0"xfi& wjròis o-77 rutpxòt cunnpt<pH , 

T i/pxàf i^oti tot Qptycti £ rii rvyni * 

Tir lulnàv y ortù , <3ij>h<- ax«/>©' ùr 

"AlnSì ava fin i ròv Siqpov ìxeuivar fin pi ai tir . 

E’xoe i 1 1 ptnS f Xifivxòr aliip ùofiuxàr . 

Kf«wv >«/} Jj'pew’ a’x à-J-ìSa ahi 

K aro» Siaci? 

r« <T’ «V «Vira rixwal'aiy ' f^»x Spó[to ? . 

ToioÙt’ ètnica! vóti iptap-J-tr hìiiat , 

K pittai Sì vxdvpàr vripotpópu? òyjnuàr a? 

Mf^/jxcy * cù <T irrarr «V XTu^aif . 

TTarirV ^ rwi cupola fitfiùt 

l'xx^U, x<ù<Ta /«St'j’JT , «X* >’ ixn , 

2 x/9iV àp[tae riSt 

Otf, un S’ àrax.r&' pXoi; Certprt&aca yn( 

Kcuh <tk Tròppa (tir , ceè <T’ ij^tìe élxpaest 

£*« 

K Wfttrlw Soitwat M i/xjxi rncS' àvanm yiit , 

HV sx TiSatxxmy àpptàru? opàrlw yriòra 
H'xi©* àrtaxàr , Xpuciat fió&a QXoyi , 

KaXÌin J 1 ’ aùrlw yetmrit ptikaft fi porsi 
E*» ipatrràr , «Xj'a 5’ irrvoracea . 

E’x4,'$t/*9* <T iùx } J'aXo'f fVf <r5 At^trf y 
Tìaspapiivor et capta rii! fiprst ìyjnv . 

•’Kix- 

C I ) Altri leggono *<Ah. E' lo fteffo, quanto al fenfo. 
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^Fvkt 4&* S'trS'pttt tplxxutnr «ìktreum S't^treu. 

SS xjxjaoQiyytt H'xT , ùt pt,' tcjnukuTctf • 

CTÒ,, a A ‘vólkvr ìpupotruf x\yoa fiporóf . 

EV Toìffi (lapo'ii r wi>y iyti xgjtvu (2f>o r ? 

Or/s , ( I ) Jff TttTtpvy ir cuoi [t» tpporlnr ti , 

H* {? iroklrutf , a Jfejtflfmr ifevaictr . 

Miffi <T’ &t!tyxtt\av <m%o » xpctrdxs 
Tu [trànci S~' o't)(Oti6 [tot . ( 2 ) 

FETONTE , o CLIMENE. 

N Otiflima è la favola di Fetonte figliuolo di Fe- 
bo, e di dimena, il quale prefo dal folle de- 
fiderio di condurre il cocchio del Padre , da lui ri- 
chiedette tal grazia, e la ottenne , tuttoché di male 
animo gliela concedefle . L’ imperito Garzon non fa- 
pendo condurre T infocato carro , il Cielo abbruciava 
e la terra. Per la qual cofa Idegnatofi Giove , con 
un fulmine lo percoffe , e cader lo fece nel fiume Po . 
Per la fventura del fratello molto piagnevano le fo- 
relle * onde per pietà degli Dei furrono convertite in 
arbori , che tramandano certa gomma , che fa ritrat- 
to, come f ambra , alle gocciole , che fi fan lagri- 
mando. Di quella Tragedia i feguenti verfi tradotti 
ci fono rimalli : 

Dovunque un buon terren dà frutto, è patria. 

O Tebano, od Argivo? Io già non vanto 
D’ aver un luogo lòl per patria mia/ 

Ogni rocca per me de’ Greci è patria. 

Non 

(i) OV-ns yt troni pur , a cagion del verfo. 

CO Vedi quelli due verfi in Plutarco.’ 
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Non un’ àncora fola in mare fuole 
Serbar la nave, come un’ altra è ferma 
Affidatali a tre . così colui , 

Che da fe folo la città governa, 

E' mal ficuro / e dove un’ altro al primo 
S’ arroge , alla città non torna a danno . 


E’ cofa flrana in ver, ma pure avviene 
Ciò per natura , che la ricca gente 
Manca di fenno. E donde nalce quello? 
Forfè perchè la cieca Dea Ricchezza 
Acceca 1’ intelletto a quelli , eh’ ànno 
La mente cieca, e per la lor fortuna? 

Poiché ’mperito fei , di prender lafcia 
Quelle redini, o figlio, e non fapendo 
Condurlo, non falire in fu del cocchio, 
Nè volgere i dellrier inverfo al Cielo 
Della Libia/ poiché piu non avendo 
L’ aria per temperar umida e frefea , 
Giulo ti fpignerà 1’ ardente ruota. 


Vanne tenendo per le fette ftelle ’ 
Plejadi.il corfo, il buon Garzone, come 
Quelle parole udìo, diede di piglio 
Alle redini, e i fianchi alli veloci 
Dellrier del cocchio percuotendo, gire 
Lafciolli; ed elfi fen andar volando 
Per le convefle vie dell’ etra; e il Padre 
Febo da dietro là vicino al tergo 
Del cavai deliro fene giva, il figlio 
Avvifando così, tienti a corella 
Parte, di qua rivolgi il cocchio 


Dell Apollineo Nume il caldo raggio 
Sopra la terra difeorrendo abbrucia 
Quelle, che fon da lui remote, co fe, 

Tomo XX. O E quel- 



• r y 

E quelle preffo temperate ferba * 

F fama già , che foffe data in moglie 
Climene al Re , che Merope s appella , 

E regna in quello fuol , che il Sol nafcendo 
Su le quadrighe fue colf aurea fiamma 
Percuote pria d’ ogn alma terra; ond’ effa 
Suole chiamar la rifplendente aurora, 

E dove il Sol i fuoi delìrier ripofa. 

Quel popol nero, che vicino annida. 

Effendo in libertà ^ fervo divenne 
Fella moglie, vendendo egli fefteffo 
Incauto al prezzo di foverchia dote . 

Ombrofi bofehi con amici amplelfi 
Accoglierà*...#.* 

O come, o Sole* cogli aurati rat 
Or m’ uccidefti ! onde a ragione Sole ( I ) 

Quafi Defolator verrai chiamato* 

lo reputo colui tra de’ mortali 
Forfennato , eh’ ai figli , effendo padre , 

Quando fenno non hanno, e così pure 
Ai Cittadini dan potere c imperio. 

Abborro il dardo fatto 
Di comio, onde i’ folea 
Agevole fcoccar. 

Son elfi giti ornai 
Quelli elèrcizj miei * 

(i) Allude il Greco alla voce AVoVxu». Io, come feppi ilmc- 
jlio, vi feci corrifpondcre la interpretazione Italiana. 


*AI- 
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* A I' A P A. 

E ’P ièf yàtp ùrtpets » pórvi irip%tTeu 
i OuT WJ yuiieùxai , «*« $ 3iw>> iru 
■'Fi/^cèr <mpóxsH , x«Vì TÓvior t potrei/ • 

KccJ w/Ì'’ àrtipyar , *T o rttyxpctr>}< àiru 
Z £( , «A* ùrenut $ $t\a>r tyx\lnT<u . 

( I ) A"r«f£i <79<W • «ri <ru «/4* ìr» . 

To\pjii irturàv , «V «’>-« Tiir ffw rpórvi . 

F E D R of. 

P Er fapcre 1* argomento di quefta Tragedia baffo 
leggere quello dell’ Ippolito Coronato. Avrà qui 
Euripide con altra economia rapprefentato 1* amore i- 
nonefto e difperato di Fedra , e la coftanza d’ Ippo- 
lito . Ora della prefente i feguenti verfi tradotti ci 
fono rimarti: 

Amor non folo in mafchio ed in femmineo 
Petto difcende; ma conturba e fcuote 
L’ alme de’ Numi colafsù nel Cielo , 

E difcorte pel mar, nè Giove fteflò, 

Che tutto può colla fua forza altera, 

Lo refpigne; ma cede, e di fua voglia 
E’ va feguendo dell’ Amor 1* impero. 

Or dunque andrò * poiché nè i detti miei 
Per lodar ferbi tu core nel petto, 

Nè ’l ferbo io per lodar i tuoi coftumi . 

( i ) Sono quelli verfi di Sofocle; fe bene v* ha chi li cita co* 
me di Euripide. 


O a $1- 
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HAOKTHTH2, 

T I' S'iitt Scixoif àpyixois ivnyilm 

iió (xvvSs di iifcu <m icupLoycov , 

O! ’PJSie ^eipdyaxrei ivSpanroi \iym ’ 

OVif yàp aù%H òiin ir'iraSscu iriy . , 

O tìitr <n iiù&ov oìiif , » vddet hiyoiy . 

Cl'autp i • dvwàr £ ® c®;* »f/.ùy i<py t 
O't® -spoa^xH , f/wiTs ilùi òpylw \ytn 
A'Sàyctvoy , orif ffuypwùv (Tir area , 

XttXjToi yàp TÓKiplot àiiXtpùy 

TlureÀs xtthcoi mpaosiiaet nò» àjTuyirT età 
M«£® <ridiftn , iurvy^iym, i' àStty » . 

Maxóe*©* j orif £<ru^£y oìxoi ptim , 

EV 7» <T ó tpópr ®' , xb «■eé\i»' yaumAirai . 

O ! fity Ttpu rip^otyTt ! , 0 / «fé x«i Tip* 

MlffOTff 

A”Xif a? /?I 0 < 7K, Ttptuvt 
TIqs? mya ffuurv%juy , 

H" xTwreo’ffiy t pioli , 

H' cdpMTi tùÌi ytytàu. 

Uii i' «y tppovotlw , jS x«/iiù iopityfióyvs 
EV wì<n sro&olf iÌQ/.òpinpiùp rpari 
Vtroy pLvittaydy r& a’opumTfi ’rvyni ’ 

TbV «f’ àio’ TTfgtojBf xai <n ‘Opàrosymi t\io? 

'Tipiùpity , «yipai r ìy tÓ\u yofii^opKy . 

O’xxà « fió^uy T&y ixyitu yàej.y , 

K* tbV t'ittvv<iu.s bx àru^lfjtu viyvs . 

OC. 
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Oùi'if yàp 5 rv yaupiv , às àvtjp i<j yj 

O'pètTt «T* »f xjèy -Smìoi KtpteùvHr x*\oV . 

QajJua^iTcu t' o v\ùror ir ratt'is iyar 
Xpucrór ’ m S’im x.cu fft x&iKua Xafiàr 
Ke/jJ'®' , iretpór yt , xà%o[toiàòcu 9wu • 

Kcù 101 iri&' ò tu rà %pirp \wpoffi p tot 
NoV® • x«r àpyjxs t' iti ty.ùi àytKiòs lui r 
iotyiteurà y , n (tv ffa.pr.tt. Contòrta iroS'ó : . 

Ae£« J'’ iytà , Xc?y (tv t lapàeipetf toxn 

Ai : ■vi vToffài vt& nt ix.irr.iv eu . 

AV Ifc iuv yàp latta tri uaStiffp x\J»y. 

O' r aùiò ! av-TÒv i(t<pavi(p ffoi hiyar . 

Aìffypòr tnwnòtv } (ZapjZàpvs t' iàr Ktynr . 

YV dàvxTt Vtuàr ( I ) , ( l» pi ÌTl(tàff»s (to\àr . 

MoV® yàp é» ! tv àvnxi<?cov r.axàiv 

Ycvrpót . A \y& <T’ itìr ÓTTtTeu Vixpìr . 

FILOTTET E. 

N Acque Filottete di Peante, e di Demonafla, c 
fu di Ercole compagno, ed amico. Poiché Er- 
cole giunfe alla fine di fua vita, pregò Filottete, che 
non facefle palefe il luogo di fua fepoltura , e lo co- 
ftrinfe con giuramento. Di più donò a lui la faretra, 
ed i dardi, i quali erano tinti nel fangue della Idra. 
Erano quelle faecte fatali , per teftimonio dell’ Oraco- 
lo, contro i Trojani. Per la qual cola i Greci vol- 
lero fapere da Filottete, dov’ era fepolto Ercole per 
toglierle. Filottete coftretto a forza col piede indicò, 
dove flava fepolto. Come i Greci feppero , che Filot- 

O 3 tete 

(i) IW. eziandio fi chiama chiunque rifana , o reca rimedio. 
Cosi la morte è- qui detta votar. 
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tete avea avuti que’ dardi , penfando , eh’ egli folo 
arebbe potuto adoprarli a danno de’ nemici , voleva- 
no condurlo a Troja; ma avvenne, che un ferpente 
morfe a lui un piede per sì fatto modo, che un gran 
puzzo dalla ferita ufeiva, onde lo lafciarono nella I- 
fola di Lenno. Narrafi, che di poi, morto Achille, 
TJlifle venne in Lenno, e condufle contro i Trojani 
rilottete, il quale, coll’arco di Ercole uccifo Pari- 
de agevolò la conquida della città nemica . Trattò 
quello ftefTo argomento Sofocle , ficcome è noto . 
Della prefente Tragedia i feguenti verfi tradotti ci fo- 
no rimarti : 

E perchè voi fedendo in ozio e pigri 
Giurate di faper chiaro le cofe 
De’ Numi, qualor voi liete coloro. 

Che fpargete di ciò la fama/ e in vero 
Colui , che vanta di faper gli arcani 
Divini, nulla pivi fa, eh’ agl’ incauti 
Colle parole fue ciò perfuade » 

Come nacque mortai la nottra fai ma 
Corporea ; così pur convien , che alcuno 
Di noi, fe vuol moftrar configlio e fenno. 
Immortale non ferbi in cor lo fdegno . 

Son tra fratelli le difeordie acerbe. 

La Patria, cui fortuna arrìde, 1* uomo 
Felice ognora piti profpero rende; 

Ed il mal nato fempre più deprime. 

E* beato colui , che al patrio albergo 
Stando, vede fiorir la fua fortuna, 

E la fua merce in terra ferma ferba , 

Nè già più la commette al mare infido. 

Quo- 
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Quegli un amore fmifurato, e quelli * 

Serbano un odio oltre mifura in pecco. 

Sono a ballanza ornai 
Viffuto: cella, o mia 
Vita il cuo corfo, prima 
Che force avverfa tolga, 

O le ricchezze mie, 

O il corpo mio con qualche 
Acerbo male aflalga. 

E come mi porrei vantar giammai 
lo, che tra ’l volgo di guerriere fquadre 
Annoverato ottenni , ond’ ir del pari 
In fortuna col più fapiente e prode ? 

E già coloro noi , che di foverchio 
Si prendon briga, e fopra gli altri 1* opra 
Impiegano , ammiriamo, e cittadini 
Ei riputiam di valor mafehio pieni. 

Temo, che il metto delle imprefe prime 
Non mi vada difperfo in vano, ond’ io 
Non ricufo di far opre novelle , 

Nulla tanto fuperbo è, come 1’ uomo. 

Vedete, come è bello anche tra’ Numi 
L’ arricchire* poiché ne’ templi quegli 
S’ ammira, eh’ appo fe gran copia a oro 
Poflede. cofa dunque a te del pari 
Di far guadagno vieta, allor che ’l puoi. 

Ed in quello agli Dei farti fimile } 

E di già molto fi feemò col tempo 
Il male mio, che fofferir da prima 
Non fi poteva, una cancrena fiera , 

Che la carne del piè mi va rodendo. 

O 4 Io 
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Io dirò, tuttoché par, che colui 
Onta mi faccia, le parole mie 
Diftruggendo , ed in mezzo egli le futf 
Recando- ma tu già da me l'aprai , 
Udendomi, i miei fatti, ed e’ fe fteffo 
A te palelerà co’ detti luoi. 

Cofa turpe è lo ftar taciti , e intanto 
A’ barbari lafciar libero il dire. 

i 

Deh, non ricufa di venire, o rtiorte 
Poiché tu fola fei, che rilànare 
Puote que’ mali , che rimedio alcuno 
Non han^ che i morti già non l'enton doglia. 

$ O I' N I E . 

T ctQotpif 

Tixfur&éaiau’ oxoV»f óxiaxtTcu . 

H ■£> b voAùy npiSilui KÓytuy XQpriji r 
Kai vó &’ ctpu&u§ivnt ptaprvpuy viro 
’TàvctV'n' iyyùv Oufi^opets piloti Votpot . 

Kàyà pitv òiut , ó~is ir ani p crotpòf 
A oyi^opcu rm\n^ìf , «V àvipit $vtnv 
"Sxovur , iltuittr tw n» ìpvopiótTtU , 

OVif <f’ optili) v Hi irai xaxoìf àràp , 

Oo vuoto t* tipÙTntra , yivùtntuy , òoi 
( I ) Toiìroc sVì/ oianip Hi 11 tu \w»t . 

Kvolf ptir àiìp tùiitf vipàinp &‘ . 

Avotaot Sì %dtir ày$QÌ yavaip vólti ( 2 ) 

pSoW i . 

•bSovàiìou iì SiloipC iv «V 

2ù J*’, a? vai pipa. %$*)? ipH yinjiòpur 

Xùp. 

Qt~) Altri leggono T otZiit »V-3-’ oTon vtp , ì Io fleflo . 

(a) Altri, raofiis. Egualmente bene. 



Digitized by Google 


2 iy 

X*ip‘ àie} V*P ’ wt ) *4* ùrtptfiAp xuxo'tf , 

Oùx in t» v/m'4«ct®‘ #'cSW T»<fo» . 

’S.viprtw t**X tf , xeivluu xótrput , 

Tà» <T« ipHS iiijt. 

Upipòr vi* yuvouxì •vpivé’jTHf àup, 

M ox^npóv ir ir àie} «ftoffÒTjp , rixvai 
Niiutnr crtt ‘ àxeS' có pai/®" yttpiH . 

A tauoivct yàp yipsv-n npuplp yuan • 

Yuan ti iràruy «j-g/taim MW xctxóv . 

Niiyiror ap' ^ » pu<n*’ co ^dy» Jtóxò » 1 y 

Oli ’ieie Tpitpuv «J, pc/wo/ «r tot». 

Ji* yrìpus O/o»' mìs i%utnv & xetxór . 

FENICE . 

L Argomento di quella Tragedia fu chiaramente 
accennato da Apollodoro nella Bibl. lib. 3. cap. 
12. Racconta egli, che Fenice figliuolo di Amintore 
andò alla guerra Trojana in compagnia di Achille. 
Avvenne di lui , che accufato fallamente da Clizia 
concubina del Padre , come reo di averla follecitata 
a turpe fatto , il Padre troppo corrivo a credere lo 
accecò. Come ciò vide Peleo non folamente lo con- 
duce a Chirone , da cui riebbe la villa ; ma lo co- 
dimi eziandio Re de’ Dolopi . Or di quella Trage- 
dia i feguenti verfi tradotti ci fono rimalti .* 

Ciò, eh’ è nafeofo per indizj certi 
Conviene invefligar 

Giudice già di molte liti io fui 
Eletto, e giudicai fovente contro 

A ciò . 
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A ciò , che i teftimonj avean da oppormi , 
Perfuafo da qualche a me già noto 
Cafo particolare ond’ io per queflo 
Modo difcopro il ver, s’ alcuno è faggio, 
Confiderando il naturai talento 
Di lui, qual via di viver tiene; quindi 
Se alcun di converfar con gente rea 
Prende diletto, i’ piu non cerco, chiaro 
Conofcendo, eh’ è tal, quali coloro, 

In compagnia di cui effer gli piace . 

Ogni parte del Ciel facile è al volo 
Dell’ aquila; ed all’ uom valente e prode 
Ogni paefe è fimilmente patria, 

1* già 1* invidia non approvo ; pure 
Vorrei incontrar pel ben la invidia altrui, 

O Patria Terra mia, degli avi miei 
Nutrice un tempo, il Ciel faufto t’ arrida, 

Ch’ all* uomo già, quantunque oppreffo e domo 
Dall’ avverfo deftin; pure non avvi 
Di quel, che lo nutrio, piu dolce fuolo. 

Sparta in forte t’ è tocca, ad effa attendi; 

E di Micene noi terremo cura. 

Vecchio marito a giovanetta moglie 

E* cofa acerba , ed un moleflo pefo 

E* ad uom vecchio, eh’ attende ad aver prole, 

S’ a opportuna ftagion non prende moglie/ 

Poiché la moglie fignoreggia fopra 

Il marito d’ età fpoffata e vecchia . 

E la donna di tutti il mal più fiero. 

Ben conviene, che Ha cofa affai grande 

La 


Digitized by Coogle 


xi g 

La natura j poiché neffun potrebbe 
Educandolo ben, cangiar in buono 
Colui, eh’ è reo per naturai talento. 

A color, che di te fon gravi e carchi. 

Di quanto danno , o vecchia etade , fei • 

* P r H O 2. 



I ttiriòr tot K ctS'pQ’ *xx ir»/ 

h'yluiop®- Ttù( #x$ ir «V Glifi»! Tilor . 


Ai’ iXTl'J'®' £» , £ JY ÌKt 1}& T/n'p» . 


E/’ <T 4jfftfi»< ir <zoì<n S'uixtfitràemt! 

Eie Tour ÌO>paTTlV ì T»f «wi ' 1 òr *a\Ùl i^Oi * 

Eì Z<£f , 0 Xpr©”, «V<T MS/ 9porà‘ 

( I ) E7 «nr fi SrrJff oj’iTeu <wp » pipar 
Keexor «n «paów&u’ Ttìf £>e*r XtX»3iV<u , 

Aoxh ( 2 ) Tor»pà f 2 S'oxìr «X/VxiTtfi . 

OVi «x o^aX&ù fieyaaa Tvy%óry Alx » , 
'Eip.uQj.av ima ir , <£r ifétr *a*ir . 

Opàd' , «ro/ vopi£tr ** àrea •Star , 

Ai’f ìfcapapaKvoms i* Syrtrftórmt . 

EVir >«/>, fri»* « JV «« <ap*é«« xaXfflt 
KctxoY wepuxA*. <70/ ^/xj/ar xtpbtuvÌTu. 

Xpóvjt yàp «r®* óW/y JWh 5‘IkJw. 

AirQtf Tirimi «pòi àp%eùuy S'ópeer . 

A 'tip E Si fina fff * irip&" i* *%ior , 

AhXoV xixXjtoeu , 2 M<r«V tùfxjpàr róaor. 

Al yàp ro'XHf fia' àrìpu ì ù* ipnplt * . 

riox* 

(r) Altri leggono òtto. 

<0 Altri» rompi r. E' lo ftcflb. 
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Tìo^o'itn i'aXois 1 Tsvopt,' cticyjióv • » <Te ppM 
Tii» #p£« «TaXa»» Ir ÌKdjSip&jTipct . 

Ttwiì yàp iv xetxoitn &' vócoi: voch 
H'JVoV «Vi, S'àptotT Iw oix.ii xceKà: , 

O'pyhu <rt «epativuaat , £ S'uàun'uts 
’fy'uyjiìì fjteSi~òttr . iiS'ù xporarou <pi\uy » 

£l'r ai'eV p«<n puiTpiji: tppovéiy 

No'Soxn Trau<rir ' S>v pj\o£o pt.au ^.óyoy . 

A/xcu’ eXf^e * yp» yùp dòvou? cria» 

T'iwcùxoe xoivn owf rvyoti tpipav «« • 
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Ti: <T o’<Té)» , « %iiy rì & , 5 xtxXi/Tcu , Satvàv y 
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K«J ).«/) irttpvxt rir ìv ùvdpimt tpvaH , 

HV è' S'ixp àviiaxri m ; , a’pj fiosov aroSti 
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AVoì^cu ptiv tnpis ax s’i'ia . 
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F R I S S O. 


■\T Acque Friffo di Atamante, c di Nefele, ed eb- 
1\ be per forella Elle . Morì Nefele moglie di 
Atamante , il quale indi prefe per moglie Inone . Co- 
rtei , ficcome fono ufe di fare le madrigne , ebbe in 
odio i figliaftri , ed ogni prova faceva , onde farli peri- 
re . Per la qual cofa Inone perfuafe le donne dimeftiche 
ad abbrurtolare il frumento ; acciocché feminato non 
rendeffe frutto, ficcome avvenne. Atamante vedendo 
la meffe irne perduta , confultò 1’ Oracolo . Inone 
mandò chi per 1’ Oracolo rifpondeffe, che doveafi fa- 
grificare a Giove Friflo . Il Padre lo conduceva già 
all’ altare per darlo in vittima al Nume ; ma venne 
da Nefele per pietà de’ Numi liberato infieine con 
Elle. Quindi Mercurio diede loro un capro col vello 
d’ oro, fu del qual fuggendo, Elle cadde in mare là 
dove indi fu chiamato Èllefponto, per quefto avveni- 
mento. Friffo fen’ andò tra Colchi , dove Eete lo ri- 
cevette , ed in moglie gli diede Calciope. Ivi Friffo 
dedicò a Giove il vello d’ oro dell’ ariete , fui quale 
era fuggito. Cotefto fu quel vello d’ oro, che anda- 
rono ad acquiftare gli Argonauti. Della prefente Tra- 
gedia i feguenti verfi ci lòno rimarti.* 

Poiché un tempo lafciò Cadmo, che nacque 

D’ Agenore , il terren Sidonio , venne 

Nelle contrade del Beozio fuolo. 


Vivi di fpenc , e te di fpene nutri. 


Se 1’ uomo di pietà la forte fteffa 
Ottien cogli empj , come puote quefto 
Effer onerto, fe del giufto nulla 
Ha cura Giove, eh’ è 1’ ottimo Nume? 


Se 
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Se penfa alcun fftortal , di giorno in giorno 
Qualch’ error commettendo irne nafcolo 
Preffo agli Dei, mal penfa, e in tal penfìero 
Vien colto; e quando la Giuftizia ultrice 
Ita fia ritardando , al fin la giuda 
Pena fulmina ancor de’ primi errori. 

Ora vedete voi, che non penfate 
Offervi Nume in Ciel, di doppio fallo 
Dimoftrandovi rei con mente infana; 

Perocché v’ è , sì , v’ è ; che fe un malvagio 
Gode profpera forte, ei fol guadagno 
Fa del tempo; poiché la pena ha poi. 

Della noftra famiglia è quello fchiavo 
Antico fervo 

Tu , che dici d’ aver petto virile , 

Degna cofa non è d’ un uomo prode , 

Che codardo ti chiami, e nutra in core 
D’ una turpe viltà timidi fenfi. 

Poiché fa le città non 1* effer erme ; 

Ma la gente, che in effe albergo tiene. 

A molti il nome d’ effer fervo è turpe ; 

Ma libera la mente e pili gentile 
Han di color, che in lervitù non fono. 

Nelle fventure , e allor eh’ egro fen giace 
D’ affai dolce conforto è al luo marito 
La moglie , s’ ella ben governa e regge 
La famiglia; effa placa e 1’ alma irata 
E f animo dai trilli affetti feioglie. 

Dolci fon tra gli amici anche gl’ inganni. 

Dicon, che le madrigne un fano affetto 
Non nutrono giammai verfo de’ figli 

Non 
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Non fuoi.* tal vitupero io fuggironne. 

Ben favelladi; perocché conviene, 

Che del marito in compagnia la moglie 
Le comuni fventure ognora foffra « 

E* miglior pe’ i mortali una mediocre 
Fortuna , cn innocente e giuda da , 

Ch* una famiglia di ricchezze in guifa 
Empia acquidate, ricolmata e gonfia. 

Giove Europa rapìo cangiato in toro. 

Chi fa, fe quedo nodro, il qual fi chiama 

Vivere, fia morir; ed il morire 

Sia vivere? fuorché quedo fappiamo, 

Che tra 1 mortali quei , che vivon , egri 
Giacciono e tridi, e i trapaffati fciolti 
Sono da mali, e più non fenton danni. 

Poiché ciò nafce dall’ umano idinto 
Che non men fe a ragione alcuno morto 
Cade, nulla di meno ognuno brama 
D’ accompagnar col pianto i proprj amici# 

Aprir non volle, ove ripodo flava 
Il frumento 

D’ Agenore fur quedi i figli, il primo 
Cilice, donde la Cilicia fue 
Nomata, e P altro poi Fenice, e quindi 
Ne porta il nome la Fenicia terra, 

E il terzo Tafo .............. 


$pr- 


Digitized by Google 


224 


$PI'S02 AETTEP02. 

FRISSO SECONDO. 

D Alla citazione , che fa lo Scoliafte di Arillofa- 
ne nelle Rane , pare, eh’ Euripide abbia fatta 
un altra Tragedia di quello nome. Fu ufato il Tra- 
gico per vero alcuna volta fopra un vario avveni- 
mento dello fteffo Perfonaggio formar un’ altra Tra- 
gedia, come fono quelle due belliflime della Ifigenia 
in Aulide, ed in Tauri. Comunque foffe , niun ver- 
fo di quella Tragedia, di cui ora parliamo, fi legge 
effer riraallo. 


* p r r e 2. 

I FRIGI. 

V iene citato quello nome di Tragedia, come di- 
cemmo fui principio dell’ Ecuba, da Mnefiloco 
appreffo il Laerzio. Mi fembra però poterfi conghiet- 
turare, che quella Tragedia non fulfe diverbi da quel- 
la, chiamata Tpitt , di cui parlammo di iòpra; e che 
in citandola con vario nome abbia Voluto chi la ci- 
tò lignificare lo Hello. Altrove non fe ne vede fatta 
menzione, nè verfo fe ne legge citato. 

xPT2inno2. 

r A'iet utylrn 5 AìoV «<$*/>, 

O 1 (lìr àvSpuTt»* £' $«»»' ytrirup , 

H’ y vypofféhMt retyórttt vomtts 

Thepaì , <n*T« Syctrif , , 

T/xtw S~ì fiopà * , pù\d i* Snpày 
Hapù y oViV» ptìr ix. ytùttf 
Quùt «V ytùas * <m S - ' *t «Se©»* 
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Exard/ra yovìis , «V ipitur 
IloXox »\ 3 i TaXi/ • Sr>)JK(i S'' «J' e/ 

Ti/ ytropiyuy S'ictx&trópei’iìv 

A’ «&9 à&O 
MopipLù ìS'letv ( I ) «èriiTtti;* . 

T/ijUi» <ropoV ptoi $ yip ày$ pfitey ì%oi . 

Aóo-piopp&‘ ùluj fjLÙAoy , 0 xotXÓr xaxó- . 

SI 1 J'fWor’, «(Taf oi^s/ irSputr®’ ytyùf t 

OuV &ru)(Sf ÒQpbpióy , aVs J'yry^àf. 

CRISIPPO. 

N Acque Crifippo di Pelope, e fu un giovane bello 
della perfona, e di buon ingegno . Avvenne, 
che Laio Re de’ Tebani rifuggì prelfo a Pelope, da 
cui accolto cortefemente prele ad infegnare P arte di 
guidar il cocchio in corfo a Crifippo , della cui bel- 
lezza, e delle maniere invaghitofi, lo rapì, come rac- 
conta Apollodoro nel lib. 3. della Bibbi, cap. 5. Per 
la qual cofa Pelope fece molte imprecazioni contro 
Laio , che il figliuolo gli tolfe . Raccontafi inoltre , 
eh’ Euripide compofe quella Tragedia , onde piacere 
ad Agatone, giovane affai bello , e molto amato da 
Lui . Quindi alcuni mal penfando del Tragico , di 
amor turpe lo condannarono; quando per altro di A- 
gatone fi legge edere fiato non folamente di bellezza 
fornito; ma eziandio di buon cofiume , e di modefiia 
ornato per (ingoiar modo . Che lo amaffe Euripide 
non dee parere dilconvenevole , amando egli la dol- 
cezza del fuo cofiume, e le maniere cortei! . Anche 
di Platone fi dice , che lo amò ; onde del divin Filo- 
, lofo dicono edere que’ due verfi riferiti da Aulo Gel- 
ilo nel lib. 9. al cap. il. ma è cofa manifefta , che 
Tomo XX. P di- 

( 1 5 Appretto Clemente Aleflandrino, come nota il Barnefio fi leg- 
ge ìri par. 
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dicono altresì, che gli fcriffe Platone, mentrechè era 
Giovane, nel qual tempo Agatone aver dovea intor- 
no a quarant’ anni . Per la qual cofa fi può credere , 
che voleffe figni ficare , quanto fia dolce amare 1* one- 
flo amico , di buon collume ed ornato , ficcome era 
Agatone, da Euripide amato. Da quello forfè avven- 
ne, che chiamali amor Platonico quello, con cui So- 
crate ed altri amavano gli onelli Giovani e belli, e 
gli uomini altresì di bell r animo e di virtuofo fpirito 
proveduti. Del quali’ amore affai acconciamente fcriffe 
il nollro Euripide al verfo^. in Ditti già da noi tra- 
dotti di l'opra. Ciò brevemente avvertito, ritorno al- 
la Tragedia , di cui ora parliamo , della quale i fe- 
guenti verfi tradotti ci fono ri ma Hi. 

O vaftilfima Terra, e Cielo etereo 
Di Giove: quello in un uomini e Dei 
Produce, e quella in fe 1’ umide piogge 
Raccogliendo , non men P umana gente 
Genera , e infieme il vitto a lei germoglia 
E de’ Bruti altresì la fpecie varia 
Produce: ed indi ciò, che dalla terra 
Nafce, in terra ritorna* e ciò che viene 
Dal Ciel prodotto riede un’ altra volta 
All’ etereo principio; e niente muore 
Di ciò che nafce; ed ogni cofa fcevra 
Tra fe, la propria fua forma dimollra. 

Chi vai di mente , ancor prò della mano 
Per me fia.* giova più 1’ effer deforme 
D’ afpetto, eh’ avvenente, e di cor vile. 

O Sovrano, neffun, qualora è nato 
Mortale , fa di qual novero fia , 

Se fventurato forfè, o pur felice. 

St. 


\ 


Digitized by Google 


227 


\ 


Seguono le Tragedie Incerte. 

I Seguenti verfi, che ora (iamo per tradurre, ven- 
gono citati da varj Autori, come verfi di Tra- 
gedia fatte da Euripide/ ma non citano il nome del- 
la Tragedia, onde fon tratti. Perciò le chiamiamo in- 
certe. A me piacque, come al Barnefio di porle per. 
diftefo, ed a canto mettervi la traduzione in noftxa 
favella, fenza entrare tratto tratto in quiftioni inuti- 
li, fe alcuni verfi appartengano a Tragedia di Erupi- 
de, o no. 
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V Edi qui ’1 Ciel, la cui fublime altezza 
Confin non ave, e che contien nel Tuo 
Umido fen la terra/ or quello penfa 
Edere Giove, ed il fupremo Nume. 

Nè contro te giammai , nè contro alcuno 
De’ mortali quaggiù preda venendo 
Il cor affliggerà la ultrice Dea 
Giuftizia , ma bensì tacita e cheta 
E con piè lento camminando ognora 
L’ umana gente fcellerata affale. 

Acuto, onde mirar le cofe tutte, 

E' 1’ occhio degli Dei , fopra di noi 
Viventi ognora fta , ficcome giova 
Di credere , ci fta l'opra non vifto , 

Non afpettato il celeftiale Nume , 

Che delle cofe di quaggiufo ha cura. 

A molti il Ciel non per benigno affetto 
Grandi felicità largo concede; 

Ma foltanto perchè più ftrepitofe 
Incontrino di poi le ree fventure . 

Ciprigna , che gran Dea Ila non ifcorgi ? 

Ma nè ridir potrai, nè col penlìero 
Mifurar quanto fia potente, e fino 
Dove giugne il poter di lei .• te nutre 
E me non meno, ed i mortali tutti. 

Chiara prova di ciò non dalle fole 
Parole ne ritrai ; ma la portanza 
Della Dea ti farò veder col fatto . 

Vedi come il terren ama la pioggia. 

Quando 1’ arido campo ed infecondo 
Squallido e feco dell’ umore ha d’ uopo. 

Ama anche il Cielo dell’ acquofo umore 
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'Ripieno di cadere in fui terreno, 

Perchè Ciprigna ve lo fpigne; e allora 
Che s’ unifcono in un quello con quello 
Ci producono tutto, e tutto in uno 
Nutrono quello, onde 1’ umana ftirpe 
E vive per F etade, e fi rinverde. 

Suole il Ciel dar aita a chi s’ adopra. 

Dì con animo il ver* che già non erri. 

La virtù de’ mortali è il fommo Bene . 

E perchè mai colui , che noi , ficcome 
E fama , e tutti feo gli altri animali , 
Prometeo diede una natura flefla 
Secondo il gener loro a quella, e a quella 
Delle bellie ? lon tutti arditi e forti 

I Leoni : e le Lepri han per F oppolìo 
Un cor timido tutte ; e tra le volpi , 

Un’ altuta non è per fua natura , 

E F altra aulteray ma s alcuno infieme 
Tre mila volpi uniffe, un fol coftume 
Vedrà tutte/ ma in noi, quante già fiamo 
Di novero perfone ad una, ad una. 
Altrettante non men le guilè ufate 
Si polfono veder di noftra vita. 

II non conofcer tu nulla di quello. 

Onde pecchi, t’ accende in guifa ftrana 
Audaci fenfi e remerarj in petto. 

Allo fciocco parrà , eh’ alcun parlando 
Con provvido faper, ben non favelli. 

Quell’ acuto penfar e fubitano 
A’ mortali recar fuole gran danni. 
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Tutti gli umani errori aderge il mare . 

della malizia 

Molto a ragion è la follia firocchia. 

Quando alcuno e favore e forte amica 
Godendo in traccia va di miglior forte 
Di quella, eh’ ave, in traccia va del male. 

Infondendo nel cor faggi configli 
D’ uomo non faggio, empirlo i’non potrei; 
Poiché non è di tal virtù capace . 

Or quello intendi ben, s’ anche ti fue 
Nafcofo pria, che 1’ elfer uom malvagio, 

E‘ di fciocchezza il principale indizio. 

Ed oh ! dal Cielo è un mal , eh’ all! mortali 
Avviene , quando alcun conofce il bene , 

E d’ ufarlo di poi folle ricula. 

i 

Il timor, quando avvien , ehe nel periglio 
Sia della vita, favellar dovendo 
In contraria tenzon , fa , che la bocca 
Degli uomini illordita e muta giaccia, 

E la mente impedifee, onde non dica 
Ciò , che brama ; poiché nel dir fi teme 
Il periglio, e la mente illefa e intatta 
Rimane : non di men coteda pugna 
Incontrar mi convien / che già vegg’ io 
Che la vittoria a me 1’ Alma prepara . 

Un uomo giudo folo avendo feco 
Il potere divin per fua difefa 
A mille, a mille i rei fupera e vince. 

Ed oh ! che il dritto ognor prevalga , o quanto 
E' bello; e pel contrario, o quanto ovunque 

Che 
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O'pytù yùp irSpnlvoin crvfipopècf uro 
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Che trionfi ingiuflizia, è cofa turpe . 

E la lingua iniolente, e 1* atra invidia 
Quanto è un male peggior dell’ effer lungi 
Dall’ invido penfier per quei , che contro 
Ragione fe ne van tumidi e alteri. 

Infelice colui, che in guifa onefta 
Sapendo colorir ciò, che favella. 

Dell’ onefto color pel ver non ufa . ' 

Egli più giova la menzogna fcerre. 

Che quella verità , che reca danno . 

Come il meglio ti piace , a te favello , 

O il falfo in guifa lunfinghiera e dolce, 

0 in afpra il vero, dì; eh’ è tuo lo Icerre. 

Egli fia per me pur mendico, e s’ anche 
V uol , peggior d* un mendico , egli , colui 
Che nutrendo ver me benigno affetto , 
Ciò, che fente nel cor, timido dice. 

Non deefi mai tacer quello, eh è giufto. 

Per 1’ avverfo deftin nell’ uman petto 
Son afpre 1’ ire, e al cor error s’ aggi ugno 

Dagli affanni non è 1’ ira ficura. 

1 parenti, qualor nc’ cali avverfi 
Si fan con modi difdegnofi e acerbi 

A parlar con alcun, lenno non hanno. 

Fia, eh’ alcuno fe fteffo un uomo grande 
Reputi , mentre Io difperde tutto 
E lo confuma ogni accidente avverfo? 
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Dove ? come potrai celarti ? fido 
Noftro amico chi fia ? cerchiamo : nuoce 
Il creder di leggieri a noi mortali , 

Ed il porli ad oprare in quella guifa 
Suol effere d’ error cagion fovente. 

Ciò, eh’ eccede il mezzan , nuoce a’ mortali, 
Nè agli uomini quaggiù convien 1’ onore 
De’ Numi riportar 

t . 

Tu cedi al Fato, nè pugnar co’ Numi, 

E foftien di mirarmi in fronte, e giufo 
Poni alquanto 1’ orgoglio : il Cielo fpeffo 
Le cole altere abballa, e angufte rende. 

In corregger altrui fiam tutti faggi • 

Ma i noltri proprj error non conolciamo. 

E* cofa ftrana inver, eh’ alcuno peni! 

D’ effer pien di faper, qualora è voto. 

Non è 1’ effer divin di fenfo privo; 

Ma conofcer per fe ben fa coloro , 

Che i giuramenti fan con empia frode, 

E quelli , che li fan , a ciò coftretti . 

Facili i Numi penfa a dar perdono 
S’ alcuno per fuggir la morte, o pure 
La Ichiavitudé, o gli altri danni acerbi, 

Che fanno gl’ inimici in guerra, giura. 

L’ opre belle fi fan con mille ftenti. 

O di ciò , che più giova il dirlo , o taci . 

Già vidi ancora del diritto i giudi 
Miniftri vinti dalla invidia rea. 

Per 
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Per quanto vale la facondia, e 1’ arte, . 
Deggion gli amanti della patria terra, 

Far ogni prova, onde ferbarla illefa. 

Non i fiancarti nella imprefa onefla 
Di racquiflar la foggiogata patria. 

Che fìen foggetti , è dritto , a’ buoni i rei , 

E che follengan dei miglior 1’ impero. 

Il Regnare dovunque eccita e move 
Foni defir di fe, per cui conviene 
Cuflodirne il poflelfo in cauta guifa. 

Col contrailo la gloria all’ uomo crefce. 

Quel Garzon, che nel fior degli anni abborre 
Marte, non vai, che per nutrir la chioma, 
Ed impinguare il ventre, e nulla mai 
Per r opre onefle . V edi là colui 
Che fua delizia fa la menfa, come 
Placido vive ; e quanto è mai felice 
Chi lungi dalle cure i giorni guida? 

Ma corona non ha, nè petto forte. 

Nè core hanno coflor di fare alcuna 
Prova, qualora v’ è il cimento/ e pure 
Le imprefe fon , che fan gli animi prodi , 

E 1’ ozio pigro ofcura fama porta 
Per Grecia ; perocché 1’ ozio nuli* altro , 

Che di viver foltanto ognor rintraccia . 

Non tutti nè fortuna hanno nemica 
Nelle nozze , nè 1’ han tutti propizia • 

Poiché fe incontra alcun la moglie rea, 

E' fventura ; fe buona egli è felice . 

Felice è sì , chi moglie onefla prende , 

Ma felice egli è ancor chi non la prende. 

E' giu- 
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E* giufto , eh’ io con oneflade ferbi 
Que’ talami nuziali, in cui men vivo, 

E viver deggio infino all’ età vecchia. 

Terribile è il furor di ria procella, 

Terribile d’ un fiume il corlo fiero, 

E terribili fon le accefe fiamme 
Del foco, ed è non men terribil cofa 
La povertade, ed altre cofe a mille 
Son terribili, inver; ma nulla è un male 
Terribile cosi, come la donna. 

Nè già fia, che Pittor sì fatto danno 
PofTa in tela moltrar, nè con parole 
Efprimere Orator. Che fe di qualche 
Celcfte Nume poi quella è fattura , 

Sappia, eh’ è un fabbro de’ maggiori danni, 

E a noi mortali il più nemico, e acerbo. 

L’ uomo faggio non dee libero il freno 
Alla moglie lafciar, giammai, nè a Lei 
Donar autorità d’ aver comando; 

Poiché in donna non v’ è fede, o coflanza, 

E fe alcun buona moglie incontra, dirli 
Felice puote, ricevendo un danno. 

E' più del Genitor la madre amante 

Della prole; poiché la Genitrice 

Sa, che il figlio è fuo proprio, e il padre ilpenfa. 

Vivo e morto coltili de’ Numi è amico. 

Ma fappi, o madre, che per me non fia 
Tal legge mai, che te lèmpre non ami 
E per giultizia, e per cagion del tuo 
Effer di madre; ma però, fe fopra 
Gli uomini tutti il genitore mio 
Amo, quello voler è in me già fifio, 

Nè tu lo invidia; perocché di lui 

Temo XX. Q. Io 
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Io nacqui; nè giammai fia, che riporti 
Uomo alcun per la madre onore e fama ; 

Ma bensì per cagion del proprio padre . 

* \ 

Se mancan le ricchezze alla famiglia. 

La nobiltà non manca, e 1’ Alma grande. 

Sai tu forfè, perchè gli uomini nati 
D’ illuftre flirpe allor, che ’n povertade 
Cadono, nulla più fan di comparfa , 

E coloro, che pria neffuna fama 
Aveano, e ricchi ornai lon, per la loro 
Ricchezza, acquiftan gloria, e parentela 
Fanno , e nozze de’ figli ? ognuno è pronto 
A donare piuttoflo a un ricco reo, 

Ch’ a un povero da ben; onde infelice 
E' chi non ha , felici quelli , eh’ ànno . 

Colui , che dice , che gli affanni eft remo 
Danno recano a noi mortali ; e eh’ egli 
Debba gitilo da un monte , o da feofeefa 
Rupe gittarfi, è di fua mente ufeito. 

Prega il C.iel nondimen, che fcevro e fciolto 
Da quello trillo fenfo ognor ti renda. 

Gli affanni fan cader egri i mortali. 

Quel medico, eh’ al mal dà tempo, fpeffo 
Meglio rifana , che colui , che taglia . 

Non dee colui , che per le vie felici 
Di fortuna fen va , penfar , che fempre 
La forte fteffa avrà; poiché la Dea 
Fortuna ( fe pur Dea convien chiamarla ) 

Si fianca in cena guifa ad efler molto 
Amica fempre della gente flelfa: 

De’ mortali è mortai 1’ aura feconda . 

Q 2 Ma 


Digitized by Google 



/ 


K al rù t ttpónai rini* narrinoti t 
E'^sj'X 0 *’ ***{2on tlù riyjui in rp ntòà* . 

iS'fìe èvtnèi <&ru%fì ytytis . 

A'nS'pù* aiti' »W òS'ixun ri £ aotpùy 
Kj» TOnn J'sroìf , fa' nSvptùàau Stiìr . 

Tlrlwàf JWxwt, a? rixnon , ri: iwiS'ctf. 

OJjc » eri • ri s rv^ns <T’ «< rpórù' . 

A. Mi» fMi atforeinan ÌKr'iS'' ifetùpv S'àxpu. 

B. riram <T «èn oroA’, un ì ox»<n< ix ini. 

'Vn pii* fiì* irtput oi yiponrtt i'tiuapitS * , 

H'/uàs J s ’ àwoXaiia * , a»/ s^Kffiy oi niot . 

Keù obi arar « W tìaii'oifi «W aravM* 

TvipXÒn mpoitynrip®’ ifcitpriipiinon , 
l&.aKoicùfj.wG* rcùs avn<poptìi< ÌKotiópun . 
fì'f S'hKÓs «i» Sànttaon ix iroS'ain s^u* . 

Keù *uù \óyoi<n avi s iptoi » inotnaiut 
TUarrux ò rxiptvn . i pixó^uoi /Spiavi } 

O* Tiù inarùxiia** i/iipav iS'ùn 
TloSio-’ ìx»*rt ( (iu&uv «;£$©• xaxùn . 

OSru: ìpws fipoaoimn ìyxartu /Sin. 

To' i^ìj* yàp ìapttr * ri •Sai’ài' <T‘ eòr«e>V > 

Ilèéf w Qe/Sàrtu ipùs Martin aóS'' »\iv. 

Oli areei'oa^B «/zi * t« £>ìj> o'faà 
K/jeeooc aò pi {py y xpxaónidcc rp xptiravyt . 


©et. 


Digitized by Google 



Ma coloro, che van fuperbì, e tale 
Credono V avvenir, come il prefente, 

Fer con lor danno della forte prova. 

NefTun, che mortai nafce, è ognor felice. 

Cofa è d’ uomini giufti e di buon fenno. 
Negli eventi eziandio finiltri e trilli , 

Non ifdegnarfi contro ai fanti Numi . 

Tu fperanze, che van prefto fmarrite. 
Segui, o figlio, e non te fegue fortuna* 

Ch’ efla mai non mantiene un modo fteffo. 

%4. Col pormi innanzi la fperanza, il pianto 
Non m’ impedire. B. non di rado fuole 
Quello avvenir, che men fi penfa, o fpera. 

Noi vecchi cuftodir polliamo gli altri, 

E godere di ciò, c’ ha Gioventude. 

S’ alcuna volta i* per città mirava 
Ir gualche cieco dalla guida fcorto,> 

10 T accufava del mal genio e guaito 
D’ effer timido in tal mifero flato 

D’ incontrare la morte; ed ora i* laffo 
Al primiero mio dir in un contrario 
Cado, dicendo: o mortai gente, quanto 
Elfa è amante di trar lunga la vita, 

Che defia di veder mai fempre.il giorno 
Vegnente , tuttoché di mille , e mille 
Affanni il pelo foffra,* a tale fegno 

11 delio della vita in mortai petto 
Giace,* poiché fappiam cofa è la vita. 

Ma nulla del morir fapendo, ognuno 
Di lafciar quelli rai del Sole teme. 

Frigio affatto non fon,- che s’ io vedefli 
Effer meglio il morir , che llarne in vita , 

Io già ra’ eleggerei ciò, eh’ è migliore. 
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Felice e’ fora più morto, «che vivo; 

Poiché il vivere fenza onefta fama 
E‘ un trarre i giorni affai miferi e gravi. 

Ch’ uomo torbido è quello , ed ifcortefe 
Ver gli ofpiti , e che mai grata memoria 
Di quegli amici , che dovria , ncn ferba ! 

Verfo la gente trapalata, e verfo 
La vivente fon rari i fidi amici. 

Poiché vogliono più, che la pietade, 

Le ricchezze; e 1’ amor, che pria ’n prefenza 
S’ avea , fvanifce allor , che il trapaffato 
Si tragge fuor dalle paterne foglie,. 

Or come dunque rimirando quelli 
Fatti, diremo, che vi fian gli Dei, 

O farem ufo delle jmpolte leggi? 

Ma v’ è, v’ è, si, fe ben co* detti fuol 
Alcun ne rida, Giove, e gli altri Numi, 
Ohe veggono quaggiù gli .umani cali . 

Infelice colui, che non conofce. 

Poiché ciò mira, eh’ un fupremo Nume 
Evvi nel Ciel ; ma favellando audace 
Gl’ ingannevoli fuoi confufi detti 
Invano fparge , quali già li getta 
La sfrenata Fua lingua ignara e vota 
Affatto di fa per in ciò, eh’ é afeofo. 

Qual fia F albergo, che di man coll rutto 
Fabbrile tenga tra le mura intorno 
La prefenza divina in fe racchiufa ? 

Perchè dicono mai , eh’ anno quaggiufo 

Q 4 1 mi- 
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I miferi mortali e fenno e mente? 

Noi da te dipendiamo, e quelle cofe. 

Che fon di tuo voler, da noi fi fanno. 

Chi deefi reputar , dimmi , che fia 
Iddio? chi tutto vede, e non è vitto. 

In ciafcuno di noi fua mente è Dio. . 

Per la mente un penfier andommi fpeffo , 

Se governa Fortuna , o pure il Nume 
Supremo di lafsù le cofe umane; 

Poiché fuor d’ ogni fpene , e contro ad ogni 
Dritto altri fcaccia da’ paterni Lari 
Efuli fenz’ aver, onde la vita 
Trarne, ed altri felici e lieti rende. 

A te , che il tutto reggi , i’ reco ornai 

I libamenti ufati , e i làgrifizj , 

O Giove; o pure, fe cosi nomato 
ElTer brami , o Pluton ; da me ricevi 

II fagrifizio d’ ogni frutto , e d’ ogni 
Primizia nella guifa in ciò prefcritta , 

Poiché tu tra gli Dei del Ciel lo fcettro 
Strigni di Giove, e dell’ impero a parte 
Sei di laggiufo nell’ Inferno; porgi 
Lume alle menti de’ mortali , eh’ ànno 
Defire di faper , donde i contraili 
Nafcono loro, e donde è la radice 

De’ mali , e a cui delli beati Numi 
Porgendo i giudi facrifizj , ponno 
Conforto ritrovar a’ loro ftenti . 

Quando al Ciel piace di ferbare alcuno , 

Molte occafioni , onde fi ferbi , appretta . 


S’ tdo- 
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S’ adopriara noi mortali in molte cofe. 

Stenti (offrendo da fperanze vane 
Condotti , lenza aver notizia alcuna . 

Ma frenare convien cottilo dire . 

Ma s’ attengono in vero a lieve fpene. 

Traile ricchezze delicata e molle 
Vita traendo, o donna, in petto nutrì 
Sentimenti, che fon di mortai tempra. 

Per le faufte fentenze alteri vanno. 

Noi penfiamo, che l’uom, eh’ a forte amica. 
Abbia non meno di prudenza e fenno. 

Noi, che fciolti viviam da fervitude, 

Viviam per opra della ferva gente. 

Odio colui, che di faper profeffa, 

E non ferba per fe fenno e coniglio. 

Del fapere maeftro affai perito 
E di virtude è Amor, ed il più dolce 
Per la gente mortai Nume di lui 
Nel converfar non v’ ha; poiché recando 
Alcun piacer, che duol mirto non avve. 
Sollecita a fperar. or io con quelli, 

Ch’ iniziati non fon nell’ opre facre 
Di coftui, non vorrei punto affociarmi ; 

Ch’ io per me Tempre dagli agrerti e feri 
Coftumi darò lungi ; e color poi , 

Che fon giovani , eiòrto a non fuggire 
Giammai d’ amar; ma per accorto e faggio 
Modo ufar dell’ Amor, quando fen viene. 

Tal 
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Tal fa ’i medico altrui, di pieghe e* carco. 

E' un ottimo Indovin chi ben vi coglie. 

Dell’ uom prode ed onello indizio e prova 
E‘ la fama colà fino fotterra . 

Sono men atti al converfar gentile 
Color , eh’ ufeiro da fervil profapia . 

Abborro il cittadin , che per giovare 
Al patrio fuolo è lento, e prefto molto 
A nuocere; ed è ciò facile ad effo, 

E alla cittade il ripararlo è grave. 

Rivolgono gli Dei contro de’ figli 
De’ i Geniror gli errori 

Ahi, ahi, che grave danno il cielo piove 
Su de’ mortali allor, eh’ alcun conofce 
Quello , eh’ è bene , e non lo mette in opra . 

Nulla di quelle cofe , onde m’ eforti , 

M’ è afeofo; pure il naturai talento. 

Se ben conofca il ver, a ciò mi tragge. 

Che vecchia donna con Garzon di frefea 
Età s’ accoppj , è mal ' poiché colui 
Agogna di giacer fu d’ altre piume; 

E quella, perocché colui le manca. 
Macchinando gli va danni e rovine . 

Colui, già poco pria vegeto e frefeo 
Del corpo, giu dal Ciel, come una {Iella, 
Cadendo ellinto giacque , all’ aere fparfo 
Lafciando il proprio fpirto, e il corpo efangue 
Sul fuol, febben de’ Numi e’ fofle a guifa. 

Col- 
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Colle ricchezze d’ acquiftar penfate 
L’ onore, e compier ciò, che fa virtude 
Ma nelle imprefe onelìe inetti c trilli 
Voi giacerete * - 

Popoli avvezzi a follener fatiche, 

E che non celfan mai d’ ufare 1’ afta • 

Se il favellare fi dovette a prezzo 
Comperare, nefliin le proprie lodi 
Vorrebbe dir; ma di prelente, mentre 
Dalf alto Ciel fi puote averlo fenza 
Difpendio , piace a ognuno il dire quello 
Ch’ è vero, e quello, che non è; qualora 
Il favellar così non reca danno » 

Volle natura , cui non cal di leggi . 

Dolce è al marito , s* alcun danno foffre , 
Aver compagna nel dolor la moglie. 

Ed infieme nel duol, e nel piacere 
Efferne a parte; ond’ io teco da doglia 
Oppreffo foffrirò doglia non meno, 

E iòfterrò le tue fventure, mentre 
Nulla acerbo mi fia da fofferire 
Per tua cagione; perocché conviene 
Cogli amici incontrar e la contraria, 

E la faufta ventura, e in fatti eh’ altro 
Fuorché quello egli è mai 1’ effere amico? 

Un moderato vitto 
Di parca menfa a me 
Balla ; che già ’l foverchio , 

E tutto ciò , eh’ eccede 
Il modo , i’ non desìo . 

Quattro meli all’ ellate , e quattro al verno 
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Ed all’ amica primavera due, 

E fimilmente due dienne all’ Autunno. 
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0 vita piena di moleftie e affanni 
Della gente mortai? o quanto giaci 
Per ogni canto ed incollante e infida, 

Ch’ ora t’ innalzi , ed or t’ abballi , e mai 
Verun confin non avvi, a cui fuo corfo 

1 mortali finir debbano, eccetto 
Quando dal fommo Giove a noi mandato 
Il fine venga della fredda morte. 

Tutti coloro, che per deliro modo 
Vogliono medicar, deggiono attenti 
Confiderar le malattie penfando 
E al vitto di color, che tengon nido 
Nella cittade, e al fuol dove ellì Hanno. 

La beltà non giovò prelfo al marito 
A moglie alcuna ; ma bensì virtude 
Giovò a molte; poiché la onella moglie. 
Che fedele al marito unita giace, 

Sa ben effer prudente . Or quello è il primo 
Fregio in ella / fe ben fia di fembianze 
Difparute il marito, a lei, qualora 
Senno abbia in mente, dee bello apparire; 
Poiché 1’ occhio non è delle fembianze , 

Ma la mente bensì giudice/ poi 
Quando s’ oppone in favellare dee 
Penlàr , che dica ben , s’ anche noi dica : 

Ella dubiti allor, che a dir parole 
Abbia, come piacer pofla al marito. 

Ciprigna è in fazio ventre, e non in voto. 

Il bifogno me vince, ed una fame 
Difperata , ond’ avvien ogn’ altro danno . 

Tomo XX. R La 
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La Terra Madre, che la dotta gente 
Chiama Vetta, fedendo in fu dell’ etra. 

Il non nafcere meglio era a* mortali . 

Se di Neftore il dir dolce e facondo , 

E di Atenore Frigio il Ciel mi dette. 

Partorifco di poi con doglie acerbe 

I figli y e inoltre fe li pongo in luce 
Privi di fenno , invan mi lagno e dolgo , 
Rimirandogl’ inetti , e priva ancora 
Rimanendo de’ buoni ; e s’ anche quelli 
Rettano in vita, dal timore io latta 

II cor mi sfaccio. Or cofa, dunque in quello 
Giova? non batta già prenderli cura 

D’ un’ Alma fola, e fofferir per etta 
De’ flenti ? che però , liccome pria , 

Ora parmi non men, che non dovette 
Generare giammai prole 1’ umana 
Gente, vedendo a quali danni e quanti 
Noi generiamo in quella vita i figli. 

Uomo nafcefti , e della vita quindi 
Traefli le miferie, onde cotefto 
Etra c’ incominciò tutti a nutrire , 

Dando a’ viventi Io fpirar dell’ aura; 

Che però, qnalor fei nato mortale, 

Cofe mortali a foftener t’ adatta . 

Qual uomo in fervitude avvi, che iìa 
Dal timido penfier di morte fcevro? 

Colui, che cede alla fatale forza 

Della neceflitade , è appretto noi 

Uom di fenno, e il poter del Ciel conofce. 
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Ad altro mal altro rimedio è pollo: 

All’ afflitto il parlar benigno giova 
Degli amici j e a color, che iòno privi 
Del lor buon fenno , il dir afpro e fevero . 

Perocché legnaiuolo effendo, 1’ arte 
Del Legnaiuolo non facefli 

Con fottili parole, Alma diletta. 

Non m’ accarezza ornai ; perchè t’ adopri 
Invan? fe pur non vuoi moftrar fembianze 
Preffo a’ tuoi pari, di prudenza e iènno. 

Le altere cofe il Ciel compie, e le baffe 
Della forte in balìa polle tralalcia. 

Voleffe il Ciel , che 1’ infelice e laflò 
Genere uman fenza favella fofle. 

Soffri patendo ornai quello, eh’ un tempo 
In facendo tu fteffo andavi lieto. 

E dritto di far danno all’ inimico 
Ovunque tu lo prenda^ e d’ uomo prode 
D’ opprimer 1’ avverfario opera Rimo. 

•A. Che ti giova , qualor morire dei , 

Venerare gli Dei. B. meglio è per vero: 

Che fatica non è dar culto a’ Numi. 

Noi deludon gli Dei per cento e cento 
Accorte guife, avendo eglino fopra 
Il noflro, accorgimento affai piu grande. 

O da’ Barbari amata Tirannia! 
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X.’ uom faggio col tacer fpeffo rifponde . 

O riprendermi dei , fe cofa dico , 

Che fa men retta; o pure a te conviene 
Ceder al retto favellare mio. 

S’ adattano al mio dorfo aurati vanni, 

Ed i predi calzar delle Sirene 
A’ piedi, alzato a volo in quella guifa 
Per 1* ampio etere andrò, colà vicino 
Accollandomi in Cielo al foinmo Giove» 

Canto il Cielo e la Terra, onde fon nate 
Le cofe tutte 

Tu favelli così , non io 

Serbar la vita, e riportar vittoria 
Ottima cofa è inver; ma fe ’l deliino 
Vuol, che fi muoja, in quella guifa è bello 
Il morir, con valor lafciar la vita. 

Col malvagio il malvagio affai s’ unifee 
Strettamente con lor iòmmo piacere. 

Poiché cofa non è fenza periglio 
Il fortire beltà più che mezzana. 

Ebbe la cofa fin , per cui ciò fue . 

E* f oro, eh’ à 1’ imper tra de’ mortali» 

Felice è già colui 

Che le bell’ arti apprende , 

Non impiegando r opra 
De’ cittadini a danno, 

Nè man porgendo a’ fatti 

R 4 In- 


Digitized by Google 



i 


òppiùv * aÀ' xSxyórx 
K «Sopir <pv(rio< xoept-oy xytjpa , 

FI» Tf OUJJiTH , £ °T” i <z * 

TotCTiTs CBlBTblf « J'tTOT 'ÙO’XpÙV 
E'pyuy pLtxirnpix «yo<ri£«. 

T«èAoV©w fravyày ròy x*X»f dòfrcùpiorcc. 

EV« rxy à putirà' ixxvx VDt&yt aaxppctnr . 

H" ippovèiv tXxooov w friwxàcu flètto/ ’ 

Kcù ZufjLiricóvTW fòpxyuxror xfXuv Tori 
Ei loii’iov xvfrpx eoi Txptrxycu . 

ToV Xa/JoV-TW xóyuy 

K«xàr àpopuài , « f«V f/Jj'Oi' tu Xt>«)' . 

$|X«X >« filV ■»! * ®pof tùpix’m 

ÌAótn xotxi pioiirG" dtpixày pi X h « 

$aù\ri frinir» GpojgxXcov fiSìlw rópix . 

M» |WOi to xofi-^x \iyt ffu f xA v y frù TÓ\Us 

* . H' t’ 

Tuy ràxxy_irx ytytrai XuTxpttnoy . 

O /?/©• j'oìfi oVofi’ *y«, ■zroV®] <T t/Jj-j* ■«‘•Acr* 




E* 


Digitized by Google 


2^5 


Ingiufti; ma rimira 
Della immortai natura 
Quefta fembianza vaga. 

Che non invecchia mai , 

E dove fu formata, 

Ed in qual guifa , e come . 

Ora in sì fatta gente 
Di turpi opre giammai 
Penfier non fiede, o cura. 

Si nutre dall’ altrui menfa colui. 

Che per fe la fortuna ha molto amica. 

Al temperante il fofficiente balla. 

Od aver meno orgoglio, o più potere. 

E qualor fofler mai altri novelli 
Cali accaduti , un uom sì fatto teco 
Bramarefti d’ aver prefente al fianco. 

Colui , che prende , onde parlar , de’ buoni 
Suggetti , non iftenta a parlar bene . 

L’ opra di quegli amici , i quali fono 
Tali per fangue, fuol, quando fuccede 
Alcuna avverfità, giovarne fuole. 

Accollando la bocca a ingrato cibo , 

Io foave piacer al gullo ho provo . 

Non mi dir cofe altere e rifonanti ; 

Ma ciò, eh’ alla Città fa d’ uopo ornai. 

L’ efler felice dell’ umana gente 

E' di color, eh’ àn men triftezze, e doglie. 

Nome di vita ha quefta noftra vita ; 

Ma in fatti altro non è, che affanno e ftento. 

Se 


à 
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E I ìò ripipyor ypn v tonferai, yin, 
Oópxrìr vvip yii *'XPn if * Pj ***P*f«W 
IV ir iyar f ù/>, «tì >_«ua <rjurtrr«. 
A* «F E'Aór A‘<n'« t« x*Air* rpip«, 
Tis-i T» 7* ìi\t*p trroòZec ffiwStip&optr 

ToA/ta» -xar«r«r , Mjttot *x affi/ Oasi ’ 

K<ow/ j-àp «sCTu^àrTer ìftfKnrTtn pi • 


Ou xarSaràr yip furor , «A ahryj^i Sctràr* 

{ I ) H’f «por di chrupor ixfiiAmr ySorct . 

H ‘pur • <jò pi* tirtàcu y ip Iw tpus fi poro il . 

H*x« F «V »f/5K » 'S.vòt pipar fi«p® r , 

H ’ T&0 àpioppor Avyxsc , J*óroxv 

„ TI ór yip oìraSàt àròp 

H'aj»x piir òpyit tri , ri f * ri xivói . 

$i\« r% folli yKàrmr ixyiau F«r ho 
AW à*i«r , iftp ixir «ri r xaxix . 

A’*’ àfiS, t! Gpirr , ixrotir* 

Ab'xo<f yóp «x «^er «XMir «?$r Xsj'®*' • 


I'iìffoe J'eròf ffvfipopit ro\uù ypiror , 

Nuù ònp' iy«p« 


C i ) Tarmi doverli leggere In altra guifa quello verfo , cioè 
*»t npof tif iirupor ènfiotKajp vóiot • coficchè avtipo* lia Dorico in ve- 
ce di ìrn pi, , e come nome adiettivo qui. Il fenfo certamente 
parmi più chiaro; ed in ciò ho 1’ autorità di Euftazioj e di A r- 
rigo Stefano . < 


T pi. 
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Se cosi fuor di via ci lice , o donna , 

Un po vantarci: abbiam fopra la terra 
Sofpefo il Cielo in vago modo e adorno. 
Onde non cada giù nè troppo il freddo, 

Nè foverchio il calor. I’ Europa, e 1’ Alia 
Ciò, che v’ ha di miglior ci nutre e dona, 

E di là procacciam 1’ elea più grata. 

E dir non oferò, che non vi fono 
Numi , con iltupor gl’ uomini iniqui 
Viver mirando avventurati e lieti? 

Il morire non è trillo ed acerbo, 

Ma il morire bensì con turpe modo. 

E polio giufo il piede in un paefe 
Vaftiflimo, in follìa d’ amor fommerfo. 

Amava/ poiché amor non fu giammai 
Altro, eh’ una follìa di noi mortali. 

In fu gli omeri venne o d’ un cignale 
Portando il pefo, o d’ un lupo cerviere, 
Brutta mal nata e difpietata belila . 

Dall’ ira è vinto ogn* uom dal vino opprefiò, 
E del buon fenno di fua mente è voto, 

E feiogliendo la lingua in molte vane 
Parole , fuole udir contro fua voglia 
Ciò, che volendo follemente diffe. 

Ti fcolla ornai da quello loco, o donna 
Tracia; poiché non lice a quei, che fono 
In fervitude, udir quelle parole. 

Mirando da gran tempo acerbi danni. 

Ornai l’occhio follcva 


Men- 


Tpéen^ , ivifTUf ^ hiyw ) yirvn vìku 4 

H‘ tyùm pty ck Sa* Dpiuttvr&raio 

"X. f.tta pian y , » S't ùripvr ivxvmxis . 

ToV J'’ àppi Q*v priviti BoiwotV xttXèt. 

« 

Xàptc piv àyvtù , <T ÌX H (* leta t xet ' K • 

Cfmv fi baiuuv xv£qs vopauùy xo ex*, 

Tò>- fàl» «*’»»>' 

AJ/>« Se»? <nptùmv>y . 

01r& vt piatti vv&jpóvotf S'iotppoàf. 

E' pi §ttvóv r r®‘ ydxct pa/pUTto vvQp , 

OvSì p pih» poi * aàpà yttp XtfXif *X W . 

T Major oy pip yàp pi xùyatt co r’pxTitXetrluj . 
K$Jt’ àvoSxvàp à( tIw àptrlw xot'mXÙaxpm iòy (Slot . 

A* auù ptoimy £fypnpv<ny S'óptts 
Tvpyo'm pttpots £ vtvXoif ecy&ptyotf • 

Xùptty xventpiyy 

IloAÙai volitò , S'if ooao'iaS'i vxaoyee. 

Oùx ìam tÌtis vcutn xàAioy ytp*f , 

H' votrpòs iàK * , xpyaSì vtpuxircu. 
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Menfa, in cui non fi parla, è un vii prefepe. 

Colei , che prima le divine cofe 
Cogli Oracoli , o pur col nafcer vario 
Delle ftelle nel Citi, a noi prediffe. 

Il fanciullo gettato in tra de’ buoi 
Chiama Beoto. 

Pure le mani fon , la mente è lorda . 

Allorché il Cielo all’ uom danni prepara,' 
Pria di tutto la mente a lui iconvolge. 

E* 1’ aura degli Dei 1’ augurto carro. 

Il vin, che gli pafsò fino a’ meati 
Dei polmoni 

Com’ io fon morto, e terra e foco infieme 
Mirti vadano pur; nulla a me cale; 

Che già le cole mie lòn belle acconce. 

Che il Duce vinca, e viva, è il più, che giova 
Ma quando morir poi deggia, è il migliore, 
Che con forte valor perda la vita. 

(i) Di Giovani fanciulli in compagnia, 

Nude le colce, e colle vedi iciolte 
Devaftano le lor proprie famiglie. 

Ha un paefe per molti ampio a baldanza. 

Per due volte altrettanti ampio più ancora. 

Più bel dono r.on han di quello i figli. 

Che il nalcere di prode e onefto Padre. 

Efier 

C i } Parla qui delle fanciulle Spartane , di cui facemmo altro- 
ve parola. 
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Ayttbòf ywiScu (xà&ov , n S'onàir SsXar. 
AvTtùm/ ipfivKyair ipitòaus vóS' <x . 

T E' A O S . 


Efler voglio piuttofto un uom dabbene 
Ne’ fatti, che parerlo alle fembianze. 

Agli fteflì calzari il piede adatta. 


IL FINE. 


E’TIL 
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E' n I T P A' M M A T A. 

M Olti fono, i eguali portano opinione, eh’ Euri- 
pide varj Epigrammi abbia fcritti , che dalla 
invidia del tempo ci furon tolti - Ateneo ne fa men- 
zione di quello , eh’ ora produrremo in mezzo , il 
quale eziandio fi legge nel fine dell’ Antologia . E’ 
il feguente: 


E’nrrpAMMA. 

il T vèr àyv' parivr voAav tùSip & , H'aii , TÌpt*u * , 

A ’p <? S'tf •móyì’’ òupiam <Dpóòt TÓSO" * 

M»Tspa , vapStvtxhù ti xóphu ^ f tosili tì attuai ititi 
E V Tauro) tpiyyu [totQpS'tp 9$inin<y 

EPIGR^IMM^i. 

O Sol, che intorno dell* Etereo Polo 
Girando vai con un perpetuo moto. 

Vederti forfè pria cogli occhi tuoi 

Cotanto duol? la madre, e la fanciulla, 

E due fratelli morti in un fot giorno? 

E’niKH'AEION. 

Q Uefto carme funebre fu, come appare , compo- 
rto da Euripide nell’ anno ultimo della Olim- 
’ piade nonantefima prima , allora quando gli A- 
teniefi guerreggiando in Sicilia caddero . I due fe- 
guenri verfi ci fono rimarti y 

Gi *j oWfiJ rlxttf ixpófrnattr 

A7J>lf , ÒT hS <là Siù* ifclatt ocpiQOTIpOtC » 

Otto di Siracufa in pugna furo 

Dal- 
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Dalli guerrieri vinti, allorché pari 
Agli uni, e gli altri il Ciel dava la forte; 

T M N O I. 

S I leggono predò agli Antichi citati gl’ Inni di 
Euripide . Alcuni però degli Scrittori dubitaro- 
no , fe quelli veramente fodero Inni . Potrebbe!! , a . 
mio parere, conghietturare, che laudando il Poeta o 
qualche Nume, od alcun Eroe , fode ciò citato co- 
me Inno , cioè laude fatta , per efempio , o in onor 
di Apollo, o di Alcibiade , de’ quali fi trova fat- 
tane menzione. Vedi di fopra al nome Alcibiade, 
dove abbiamo riferiti i verfi , e tradotti . Vedi inol- 
tre nel principio dell’ Ecuba. 

EIIISTOAAr ET’Pini'AOT. 

S iccome le più volte di ciafcuna cofa fuol farli* 
così eziandio di quede Epidole dubbio lì muove , 
e quidione , fe fieno di Euripide . Giova recare in 
brieve quel molto, che ne vien detto, ed eder per- 
fuafi full’ autorità de’ più accurati Scrittori, che e per 
la maniera dello dile, e perle cofe, delle quali trat- ' 
tano , mai non fi penfi , penfando eder di Euripide . 
Sono dunque le feguenti Greche , e dal Greco tra- 
dotte : 

ETII2TOAH' nPfì'TH. 

KpyiXay . 

T O' fteV àpyvQuor èanrip-lttpir <toi nràkiv , òirtp itpt'tr 
ti'fzpla; ix.cpt,i?tr ' i S'ó%ur xiv&ù Stipópitm , a (ivys 
<£ à%§t£nitTt£ial ( trt ) [JiàAov , » onroi' f^ccSrai ùpcìs , S'i aii- 
•m ìroptl£cpty . Ti f à&vs cui™ ri™ S'n !• ptahtra: auxo- 
ftttrù/ ifiXftptiaaf , «V iv tifica. ìray iò <sfòey(ict , -opó- 

<fX>b 
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tronfi* [iSiAov ci: rè: nroAì: , ù [ityakopponuùóu ùS'tuixv . 
àrt Tinnir [lìr àupdi y tnxo xò.r if i^à./ubo . Kai Kktroir 
fi iriffiktr i/iir , onrtK kàtfoifiiy , iitakiao: òpytHàai un 
kafiio ny . AV ale nò [lìy aùnupxi: i/Tiv ti <£ <7BK pikot: oro. 
pò v' nò Sì virò tri oripipììy , t\«j/ v acro;' #, T e xrims i°p- 
pio£t . &' LZ n(iiy » pvkocxi pff.ee . 

UieÀ JV n i^alay rtavlaxmr , $ eepórtpoy ptìv fVtr«\« i wiV 
trai fiópetroi , £ l'uà f tifiteli a ò>7 ai re aòrìf $ à i Cu di ■s’Jf 
fta/iàr . ifìr yòp ai ixhv ioUaunr , n ifìr {3\à-i-Hv òptdéy. 
<tì< im " [itreioy Sì il ni ya%).7 ahai fio/iivoit i/Tiv ,$■ nò 
ÌMÌgoi fi nòv nrartpa aù'rtf , yt porno , #V in oriwbórtSrcu , 
èiyivinÓTO)» ìy VliAti JJ xetnù noAce foxtptur ‘ OV odiò: 
tkòcìr h'Slwa^iv ìp' i/ti: xetTtpoyer , ÌKTtaot; fu ùabat nt 

orapi ffoi ' $• ìf 5(7-3» noi) no ìnriTHketiaoi . Aaò fin paukire- 
p& yivri ortQl i/ii:, » ìxètr& Cnrtkxfity . E 'ppvao. 

EPISTOLA PRIMA. 

*Al Re .Archelao . 


Q Ue denari , che Amfia mi recò , noi ti riman- 
dammo, non per gire in traccia di una gloria 
vana ; poiché anzi eravamo d’ avvilo , che tu forti 
quindi per ifdegnarti piuttorto contro di noi , che per 
riceverlo a grado * e di più penfavamo , che altri , 
per quello fteffo fatto , arebbono prefa occafione di 
calunniarci affai , come cofa quella fatta per often- 
tazione , e per darla ad intendere al popolo , piutto- 
ftochè per grandezza di animo • Laonde per quelle 
due cagioni gli avremmo anzi ricevuti . Ed in fat- 
ti ditone ci lcriffe, che li riceveffimo, minacciando- 
ci , che a fdegno le lo arebbe recato , fe ricufati gli 
aveflimo . Ma, per dir vero, e per noi , e per gli 
amici abbiam quanto balla . Di poi il dono , che ci 
mandarti , era maggiore di quello che fi addiceffe alla 
nortra facoltà, nè agevole ci farebbe ftato di tenerlo 
guardato . 

Tomo XX. S Del- 
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De! li due Giovani Pellei ti fcrivemmo già davanti 
fupplicandoti , ed ora novellamente ti preghiamo r che 
tu doni loro la vita e gli Iciolga di prigione. Dimo- 
Aran eglino granfatto di non aver commeffa diffalca ^ 
o che certamente più non faran nequità , fe vengono 
affoluti.* Ed è ben dritto, che a noi , mentrechè ti 
preghiamo, tu conceda queAa grazia, eri Aringa pie- 
tà del Padre loro, eh’ è già vecchio, e eh’ è, come 
fama divolga , de’ più nobili tra Pellei . Egli Aedo , 
poiché venne in Atene, a noi ricorfc, fperando, che 
noi avellimo qualche valore appreflo di te, e ci pre- 
gò, che ti fcriveAimo. Ora non efler tu men propen- 
fo ver noi di quello, eh’ egli pensò. 

E’ n I 2 T O A H' 0. 

E T Cofitòw h'Slwce^w , J HopóxKei: , » tiQjl m» à: Xi’or 
T\ir yivipt-ivn cot cupi-Vipà * Kai ÌSn , Srv f ittTtòàca? 
<rlw ir chi v «oracav , tif piti fi Taf ì%Spi: òaj or à^àiàlwcu 
tpixuv . To' fi , nocini xaxi Ìixoyt® , Tt°ició£(àcù a , 
£ to' >pfS aujjivruv coi tpih'ov , putft ZtpzirivTur ènro(Ia\Hr 
(xtlfivot , 8X àaó m iyatyt , » à:i tspómxr ytviòat Tft$:putt . 
H' fj.iv noi nn°) <m Apàpuemt europi , IL ni: i%l xoixlut 
«Totem cn't E &xf& YOptieewr òtv • fatui piìr , à'i.x 7ri°tóy* 
v®’ yt ci ptjtf'ius tTavopàv-òiici-rtu . 2 xóirti f' ot tu: òtctpx- 
Xvripar , ì) mr^yripay Tutte tuo n-hù «t «xofor. Kai itisi ipct 
ti SaKotojat , S <rò xpo& sà^jc/jìiux YD^tSutfór yt , * òrtpor 
xuxùctu foxù , pxicx: no càux nvoTtpir iauyn ìvittSt » 
Kai nà oìxot '&t xxnù tir Q òca eVtr«\x< ìtitiKÌ òr-m. 

A'cmxcou ti Sì A xdpìtIw t j! àfiTocay tipici: iyp 

fxira <g tir cono]: ypcùpoymt: , ònj cu^ovrsu . h'vwyivn nòr ia- 
Tpòr , ànrep eoi ir X/’« x«not\au8xytir , £ pai cariìpx t tu ti: 

Vói fot , iauaccu , Sì ìài àrfpùy (Stfraror òrme . Ktu ri: K poe- 
ma ij/M , E'ppuco . 


EPI- 
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EPISTOLA SECONDA. 


275 


xA Sofocle. 

E ' Stata recata in Atene, o Sofocle, la novella del- 
la difavventura a te accaduta nel navigare aScio; 
e lappi, che tal fentimento n’ebbe la città tutta, che 
non meno degli amici , gl’ inimici ftefiì ne fentiron 
dolore. Or dunque, poiché tanto danno ti avvenne, 
che tu ne fia ulcito ialvo, e che degli uomini di tuo 
fervizio, nè men uno ne abbi perduto, io per me ren- 
domi certo, che nuli’ altro fia fiato, che provvidenza 
del Cielo. L’ accidente poi , che ti avvenne per la 
tua Tragedia ( il qual danno chi non crederà effer co- 
mune a tutta Grecia ? ) è grave in vero • ma qua- 
lora tu fano e falvo fei, agevolmente potrà rifarcirlì- 
Quindi fia del tuo configlio di ritornare anzi ficuro, 
che prefio. E poiché fembra che il mare, od il fred- 
do, o prefio , o poi navigando, ti fia per nuocere, 
a tuo agio, come ti farai prima rimeffo interamen- 
te in falute, ritorna. Sappi finalmente, che le colè 
di tua cala vanno acconce a tua voglia, e tutto quel- 
lo, che comandarti, è compiuto. 

Saluta Chionide, e Laprete, e fia lor conto, che 
noi non meno anche per quello ci rallegrammo, per- 
chè fon fani. Saluta in oltre Antigene medico, fe lo 
ritrovi ancora in Scio, e fe non è per anco gito in 
Rodi, e di lui ti fa certo, eh’ è un fior d’uomo: fa- 
iuta eziandio i figliuoli di Cratino. Sta fano. 

E’ n I 2 T O A H' 7. 

A’p%i\ajp £«<nX« . 

A ’4>(Xmo A'Slwa^t <bpò( iiiai 6 Fle^cà®' yi par àpi* volt 
tauri vtttrloKOH * &' iyirvn (tir n ò-4-tt . ci fitkai-t fia* 

S Z «ito» , 
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vtXtù , tiSàa ftir iptol ri? Swuirp rè $ Si òv rubra iyirew , 
x«X» Si <£ aoì àrróvri <£ (pépvGa Sc^av vofklw $• £ijXoy tra- 

pà iràm roti re ÌTimSeion ro'tt ìfiolf $ A'Slwatiny órróaoi 

«Sor , f ì<To»' <T * v o»o!. K«i iSeìi , òrti ix tìyaSiti ré ov TÌtf 
yiXeeySpair'iai <£ aaimù\ari coi rà àyaSoc . TleQ/iìet yàp ytpuv 
( i To&ajts wàyu liptépau npónpoy ivSóSe putriv re , (£ xó- 

fztw iyjvy ) xtxapfiévlw ( ir irto vani Xtrtt nn ìxrrlS i re- 
èfi[iiv& rhù Gumg/ay <%S tntiSoty ) Xaptepói re £fecùq>y»f (£ 
fiera Suoly vcùSoiy rueylcuy , Su/uy re <to]f Stole , tfii re v- 
ftyùy Sì trt&i'ira>y , ori ffÓGcupii aùry ris Litoti , Sì r’Lù vÓKtv 
rtiù r$ A ’Slwcùay , on rotimi iroxlrat rpijioi . 

E ’yti Si iroAsJ ftìr xaì èrepa elrày iyu ’ i fiixoficu Si 

inSetxyùi 5 oÌ7j» vXeiova ix rim g anióni tòvurat , » àftox <n« 

yoè àySpoivo/y , Soxìty Sia mio ixàrrai Gol yjt&v ix (ir • O- 
ftoXaj'ù J'i BMW t«, eJ <3» fttytr* irtTorSt'yau t $ vapetGtàcu 
<rS x«Xb tbtk epyit troika róyu Sì pteyÓKx ©^bjetr^H/ co* 
Xft&wt&ut * ó<a «Tt lòr S etXaioy yépovra ìxètyoy , óre òró- 
%u , T»f *V ùfiiy , bté óptài rffi èri Gol , yiyvoptivin è- 
~l&GO> ÌXtriS&' . E’ppUGO. 

EPISTOLA TERZA. 


v^/ i?e ^Archelao . 


V Enne da Noi in Arene il vecchio Pelleo in un 
co’ fuoi figliuoli giovani ; e fu uno fpettacolo, 
o prellantifiimo Re, dolce a me, che lo mirava, e 
che di si fatta cola era cagione; giocondo per vero , 
e bello per Te, che non eri prelénte, e cagione in- 
fieme di molta gloria , ed ammirazione preflò tutti 
gli amici miei , e preflo a quanti degli Ateniefi lo 
videro, e lo videro molti. Nè eravi alcuno, il qua- 
le non ammiraffe la tua benignità, e non ti pregale 
infieme ogni bene dal Cielo. Ed in fatti il Vecchio 
fe ne andava camminando intorno ( non molti giorni 
davanti in quello lleffo luogo, lquallido , fparuto, e 
colla chioma tagliata : tanto era debil la fperanza , 

che 
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che avea della falute de’ Tuoi figliuoli ) d’ improvvilo 
raflerenato in volto infieme colli due Garzoni, e fa- 
cendo agli Dei i’agrifizio, e me laudando, ed abbrac- 
ciando , perchè gli ferbai 1’ amata prole, e la Città 
di Atene, rtantechè tali Cittadini nutrica. 

Io già arei molte altre cofe da dire • ma non vo- 
glio , dimoftrando cosi , che quanto piu per quello 
mezzo a te medefimo hai giovato, che a qualunque 
altro uomo , parrà perciò , che meno ti fi debba faper 
grado. Io però confeflo *, che grandiflìmo benefizio 
da te ricevetti , e che farò ogni prova per renderti 
le grazie che fo e pollò maggiori per sì reputata azio- 
ne; mentrechè nè quel timido Vecchio , quando gli 
era contraria la fortuna, e noi altresì non defraudarti 
di quella fpcranza , che avevamo in te riporta . Sta 
làno . 

E’ n I 2 T O A H 1 r. 

A'pyjkxji BcfffiXfi . 

K Aì m orto} efis Ylz&aim , à (Sikoirt A'pyikai , to\- 
kà à&a , ’Twroktrd/Tcu coi xakài , «por i(*ì , £ 
Ofòt iripvt torimèii Tt $ anuSfii a^lus oroAif . Kcm fiy fic- 
cor culi» , t’j idi . òca 'Spòi àAvi erài , fi oca apòi fiutai 
ìSia oriopar.rcù coi xakùi , ioripttkii piai «<T tv ai , fi ptko- 
«£*>«; piovi or 77 , ctAx yaiporn ìp oii fiuS oxipiirm Tiwdóropicu 
et * coi fix ikxrrv vorìp cuìrfó ìyu • fi yòtp 

àp ®r chiodi iorxSov è i<f /je , fiùv pcàAor fidlwcu ì fi Si J ci 
•jdiìodv Svia iyrvv , iytoyt roptl^oi ’ Tauro Sfi rtnó piai ori- 
Qitfiy «to' orarmi ipyn , Se àv ài firmi/ ìoriuxùv oruu- 
dóyaipicù et xakùi orrrokird/pLtvor . 

Kai priutneo cica/ , a> (Stkmn A ’pyikat , S<n w ( ut/ 
àk>a fiìtv orkioy fi oroAit oróvvt Sì oroAài ppo/iiSat ìSaxt 
coi é Qtó< • Jr Sì iSvxtr ccyaSò/ , Swiadcu tu orom/ Si àr 
iàtkpi • Stketr S'ì Sei efit fidivi . Koi pii/ xAx ior cui. 
vy /Sukopitvy ir ir àptktdau ' ir S È fiSì (Si tkndeit or or» àpat- 
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f))ViTBl , <75 TOAb/ tu ViVHllY.tl/aJ . UTl il? idi , 071 ài fMi*S 
■privar «yig/ì , ytropirp vort ir fuuàpet ^ piittpiketce } % « } 
«TiioVr©" rà 0 éb , puf ira tifarey àyadòr puf ir’ B riXopirp 
ft fppr , vÌvmjtoi ftfi< o Gsof . A’a’ i cnéyt àv riio W- 
orore vàìott , ài' 6 àriàay , o<n o'iyptrai è xoupòi rii àrSprivay 
ribipyttrtar , «yed«V Qpif& ài» , $ vivaurai vaprir ò ©sor » 
«Ai &' rapirai i uir eòi , Sì eri a trai xarivir àtypyt Ivn , £ 
Xpeipirp reùi i Mirti xà&tn ftfyài. A Ai i»<7« , xjJy eVi- 
<7^>; irriuy , vivrai ài» &' vóketi } 4' i'S»'», $ Ifiàrai voX- 
Xoi , fifìorrv rii arii fuiiàptai ri auù xaxà , £' i putrir à- 
vópotpav rii -ani rifu? atleti ’ Koì 01 ptv iróroi variaairr ir , 
ixiàrr& ai , ^ tu xtrfuaàlnr , ai tpporiifu • <75 i» ryy- 
«io; } i»y <r« «Vado/ , tok radioi , &' coi r£> vtvowxón , 
«« |u'm , à pixpòr Srt xrripa , àrt àvóxauapa , «A« àp- 
xir riio Sì ir fvtmpay iti: ri favài Tapinar, 

'Tarine i» vrifejcxtX&opat mpiusar ri òri , pi ri àvoxàprar • 

ùantp ài’ àvoxàpots ir , àit àri <77f ràra xóf& • <7k <T' «A* 
v/pé/Mi ópoldi Sì fetidi %prif>ai ri ir et piar) fauàuet ’ Sì yàp rho 
avrò ix «Aor wyà àv Spuntar , ài’ òrit rtdyri%f£>ai aJhpXpri p*. 
ptfkav , ff« xéX&oj't©' , àptfly , ìxriror pa&ov , » nauiB/ <sC- 
tpparri là loiiiov { re ) f?/ai oòy ' rpiiror ’ in yt fi tw Sì iò 
ri: óvarney^cSn npttii , $ Xój'B <nròf <^5J E'Aiàsiy à^iàf , $ 
firixiia rii x aiti riyvtti anuf a^ofiirttf , £ oraXiy ai? fiahirat 
r ir tur órrórrav rii iroiùr , iì xiyttr n xarù ir ai filar faucc- 
pi/tti , ptntxetKetèai et iretrittypó^ir , J 1 yppptiyieui iir tra- 
filar àpdóroti , ^ ^aìf aAaif tpthotppooiwaii riiputXÙr , ÓTOif 
àTaAaj'iWif ^ «&»/ tpporrifuv , imfifàtnr ùei fià ai, <£ 
epoldinr ir reài tMjtff neretti . $ nò rirar àreurifiirXurtu 
tir olxor , «Ai pii xoXaxar £ (ftopokóypar àu/b putir av , £ r ri- 
ria Stpetv rifar aLròr , à^ ut’ ìxeirar di pxtrriitòai , pà&or ò- 
poXoySrne’ tStmip tri , Titudaytdai ToAaxif , or’ iV ixeiroif 
ptòAóv tri , <rò ire (Jyai , oVoì®* <3 , £ to’ n> tilt) r òrrtt vorrà 
roti ir etite irà frivoli XÓytt rv/ìi r , >/ tVì roi , oò ixelrm di- 
ruypètr . ixriroii pir yt , x^y ùvoktvutnr ai vttpi ai f captai , 
TXàooy cujiùpxn Sì frisar rivai $ riforlw t itti ricrea . 

Tu a' ix àr ùy affano Sì paxaQ/taett rirar àvàr- 
*ray • $ piktru , ?<n ópoXoyitnr rifu Hi iacea i varrà rie 

ri- 


Digltized by Google 


*7 9 

Va’ti ot »x.oimtt T»f <tpò s ràf cmirm < coi QiXctrdpvirittf , »• 
ri vltù [tir \aytiù <£ orini coi cvu/Ji^iSrcu ’ <rò S'ì òvoux 
fuiS'ip i>’nt*iooHV <rò <ri @x<nhton , «V <w ripyttcu 6 orò 
-fiXenr. E ' p'poùco . 

EPISTOLA QUARTA. 

*47 i?« Archelao. 

E Nell’ affare, o preftantiflìmo Re, de’ Pellei , ed 
in molte altre bifogne, rettamente operarti ever- 
lo di me, e verta di molti altri uomini di buon co- 
ftume adorni , e della tua attenzione degni . E , per- 
chè tu fappia , io quelle cofe tutte non meno , le 
quali a prò di alcuni altri faccfti , che quelle ezian- 
dio, che a prò di noi privatamente per si cortefe mo- 
do metterti ad effetto, ho defiderio di fapere , non 
per vana curiofità ; ma pel piacere , che ti odo effer 
per effe affai decantato ; nè io per cagione di effe te 
ne fo minor grado; poiché io ftimo non pe’ i priva- 
ti benefizj , che da te ricevetti , dover io andar piu 
contento di quello che fia, perchè uomo di tal fat- 
ta ti conobbi. La qual cofa mcdefima a me avviene 
eziandio per qualunque opera tua; concioffiachè odo» 
che rettamente t’ adoperi a prò d’ ogni buona per- 
fona. 

E di ciò ben ti ricorda , o prertantiflimo Re , che 
in tutte le altre cofe nulla più ti diede il Cielo, che 
molte fatiche, e molte cure; e che querto tata ti do- 
nò di bene, che tu porta far benifizio a chiunque t’ 
aggrada ; ed aggradirti dee di farlo a coloro, che ne 
fon degni . Di più t’ arricorda , che 1’ altre cofe può 
il Ciel togliere ; ma una però nè pur volendo toglie- 
rà giammai , cioè , 1’ aver molti beneficati .. Laonde 
datti a credere , che niun maggior pentimento ad un 
uomo collocato in autorità puote avvenire , che fe, 
-dandogli il Cielo di poterlo fare, non fece a chi che 
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fia bene veruno. Ma rion fia , che ciò dite addiven- 
ga giammai , nè avrai lo fconforto di aver perdu- 
ra la occafione di beneficare la gente , qualora ti 
manchi , e ti ceffi 1’ ajuto di Nume amico ; 
ma egli fleffo femore mai ti farà prefente ed iftarà 
a! tuò^ fianco , ftantechè degno ne lèi , e per modo 
affai deliro ufi de’ favori di Lui . Che fe anche cef- 
ferai di refpirare quell’ aura, già da per tutto e le cit- 
tà, e le nazioni, e molti de’ privati ebber prova del 
tuo potere lenza lor danno, e della tua felicità furo- 
no a parte. E fe foffe, che tu dallo flato tuo deca- 
dcffi, cefferebber per vero le fatiche, i cimenti, e le 
follecitutiini ; ma il conofcimento de’ benefizj ed in 
coloro , che li ricevettero , ed in te , che li facelli , 
perpetua dee rimanere la memoria , come un acqui- 
flo , ed un frutto non picciolo ; ma tale , che ballar 
puote eziandio nelle avverfe fortune a recar conforto 
e piacere. 

Quind’ io ti eforto ad oprar come facelli , e non 
iflancarti ; ficcome già non ti fiancherai ; poiché in 
colè di tal fatta 1’ uomo mai non fi l'azia. Per altro 
con placidezza infieme , e con prudenza fa ufo della 
tua poffanza. Ed in vero quella cola fleffaniun altro 
uomo, nè men s’ alcuno , eflèndo per morir d’ im- 
presilo , per tuo comando ne veniffe liberato , più 
renderebbe contento, che te medefimo di effer uomo 
di si fatto collume . Di più ancora uomo ti rende 
affai reputato il convocare da ogni parte coloro , i 
quali fon dappertutto degni di onore , e di fama tra 
Greci, e che fingolarmente attendono alle bell’ arti, 
ed anche quelli lopra tutti gli altri , che hanno valo- 
re di eleguire ed efpor ragionando alcuna cofa con 
et udita maniera ; e 1’ ornarli con larghi provvedi- 
menti, e con altri modi di cortefie; acciocché fciol- 
ti dall’ altre cure , per tuo mezzo ognora più s’ avan- 
zino , e nell’ arti loro approfittino ; e 1’ empiere di 
sì fatti uomini il tuo foggiorno , e non di adulatori , 
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é di ciarloni ; e che tu dimoftri di elfer per loro più 
fol lecito , che eglino per te non fono ; lìccome af- 
fai volte fi puote udir da te , che più da effi rico- 
nofci r eficr tu tale, quale fei , e tale effendo, 1’ ot- 
tener fama predo agli uomini di poi, che non rico- 
nofcon efli da te f elfer loro felice • imperocché fe 
bene mancaffer loro i tuoi doni, gli fono a baftanza 
e per ricchezza , e per gloria , e per piacere , le ar- 
ti , in cui fogliono efercitarfi. 

Or chi per quelle cofe tutte non t’ ammirerà , e ti 
dirà beato? e tanto più, quanto già confelfan tutti, e 
fanno, che a tanto fei pervenuto di cortefia verfo di 
quelli, che teco fono, che anche la tua fteffa poten- 
za molto a te giova , ed il nome di Re nulla ti to- 
glie, ond’ elfere dagli amici amato. Sta fano. 

E' n I 2 T O A U 

Ktyiffopànt . 

K Aì àyixófttStt di ìs/loxiloyìay , (! fiìkmrt Kn<pici$àv , 
rfi , rt aifj.it i fiotti pài hurt$irrt> , ài ài o'fiy rt 
ftókirce Iti , iortaxii t xofii^ófttroi cuori fi as . Kcd àcini 1**00 
fifiàts A'pyJkttQ ' , eie dxóc rt lw , ài mpoatloxà/ter lì uhi , ù 
lopuùt ftivov , ur ài ìr iypjì^ofiir fi fidi , ài tpikoppoov- 

raif , ar il' òr Aì-curó <01 fidavi no pài fiutnktav . K«i x«- 
rtkàfiofttr K tarar* ìppaftiror , ài in* fiftlr emù ixdiy od 
orolkà ‘ ài Ine* tv , a ufi A’pj'fXap ifitftorr®' fi hayayfi , 
<tpóc rt oois ìpyon , tl ir xuXuófttSx oois Turar yivtdcu. A’k- 
kàc vokùf fiir iyxnrai ò Kkirar , vokfis li ài ò A'pyJko& 
ixàsort , fpovoi^ar àtei ri ài orai»* òty daòórav àrayxà^or- 
rti * «Tre iftoiyt fitlsòv fix ci vi» furi* , fili àlororor , loxù 
A'pxikuG 1 àvoopàuxtSiai , Tt laptùr . òr ilaxi pioi 41- 
•Stìf àtptxofiirp , ài òn trip koffapórtpor , fi ifioì ipikov lw , 
ixàtrni fi pii poi . 

riegl li òr ivirtikut fi pi iv , aù [tir eJ Troiài iviTtXar , 
èt Soxài fi fi ir di irai hutpipuv. fiiv 001 fini ir ftàbop 

fift'ir , 


Digitized by Google 



28l 

9p'ir , uv vujj A 'yaSuv , 9 WitaòtT® 1 xiya , pixor , } <?$ 
A'Qtropórt: tpxlwapnpàruv olà et tot* pixov . Kai rimi: j.» 
èer iSixnotu: «V <rcè póXira , àvoxQpvóptró: voti , xSiv òxu: puì 
vauoptrn: vii àretyuyla: auri: ipcp: . 

H’V pir ivi <7jf -fy! àì'iav vtQi Eù°tvlSu xiynv lì 2 àxiar y 
tùmòcrtu 9pa: TÌjf rupi: h'pyjxrov òSi , e? pi tv <iò ttpóàiv Avo-m 
ftiy viQÌ ri p» Sàv à: Maxi? orlar 9 pii àvoSvpàv ìvirxpt- 
r& y il Sì putì raùitt 9pì: àvlwaiyxtttjt 0aS!trai àyvoùv rìrnv 
S» a£tov vópi^i SnXÙv cuìrù , Zvtp oìài y , oj Kntptootpùv • 
2 Sru: ViVavciTcu àyroùv rùi cùiitti , 2 àpa , ÒTgp axoV 

*Y/ 'toj' àyvoùvite vàcyar , xe«a>|j'&ierxwj' «juàx , »< tfnXoyjnpó- 
Tur ytvopivuv . Où yàp or» <5V voppùptr , 2 erri) or t por tpopàv , 
9 ppi&ct Xatfóviu; ìv igx.3a>kùi ilyfi^aj , ùvòyv.i xxKKpintf y 
òpiyfilùjtu <à: òr f.itraiv 9 pir , 2 t t i« tbto <T» rAxaàttt rhù 
«pò: KpxtXmr òS or , «Aeè «Tjr^oi'oo/ or\»r» in**. Eira vi: 
ìv , òr* J'« 0 ( t* è! óre pio oi rlui 9 x ixlar ijptv , 2 or , ìv 
£W»? 9p.iv rn: pur pòi , #s erg** «r pòvn: i0vXÒpeS)tt vxuràv f 
Avtp «Hai i3»xipiòa , oóraif iSii^teptr , «Aeè àviuacipt- 
Sa y tyXHpivor lóv auióv rirov vxirov 9Sn , rnXixolrSe Stnv itp'iv 
Ipepiòv Aiat Axóra: àr v: vopiratv ’ « p» Sii viro àpee voAÌ 
Xafiàv ouù àSotya vi <an HUtripp , xai »\N àvo’haùoa iv iSe- 
pt$ , ìvt^vpnraptv , "va ir tfttp.Gapp yn àvo^àroiptr , 2 'ree 
vxAovu h'pyixà’ji xetmxlvotpsv yptipam. 

E’v S'i S'i) 2 wooìAtn y o-7j iva Sii ’vtytra àpixóm^ot às 
TSAa.XiSovt*v y cxiycuu vrtpoy npipeus , TWotpóxov'm <ia\a tviu àp- 
yvQfts SiSór t& A pyiXàtt , 2 à}. 2 raXTài'T©' , oo « XttpGóroi- 
piv y àirioyouiV pi} Xix.Gàr . Tùr à&uv Sup-ùv , óvóoct $ 
Kxlruv iSvxir lipir . n A.'pyiXtt©' ivaot Xu0àr , ùx tò' , 3 , 
ti ivSàS e vvoXiXAppiSct , «&’ oV/ovtwl aviti pipovTts , oTvtp 
2 Taurini r luì ìvitoxIw $i putrir , ópìv toh aùiódi ir dipo ts 2 
tvirnSaoK vipiioomi avariti . Tìf Sì Sruf éùpibàu ìv 
ffxouit 2 0àoxar& lèv Tpivov , óns ìv ^iXoy^pnpavf pt Six- 
yiSiivvt Taurini àvoSnpUiau ùvoxàffoi rlw àvoStiplar ’ ÒAÌ S n'- 
va aXaì^oraar vvì , 9 ri Sunxiltu m piytt iviSupiav ipicnr * 
A’ A’ 9 pìv SuiapH ilplr 2 piruinr 9 vapà A'pyjxóu 2 vaXeu 
li ‘ ìAuc n 2 Kxirvv 9 tuo ìio v iS maro piytt , ri pn Ax- 
Aor , òr vpoppùplui ifc àpx»( y rpóvor 0iiv ipi ' p9S’ òvv pn 
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ibikoiui àrroSuyàr • rtXÒLroitov Sì <c orapixttv kSyat tori aoit 
xaxà; (Sakapivoii Spi; kiytiv , E; Sì Si) <JJ Suuàptà; aiv®' 
àpi^SiiUir , ai aAo r olirti tu Swjxuh , » ■apàaov pìv eìs ai 
'rii; oróxta s , torna*. tì< a* <?jì rplxav , yjiitrctàtu tfj.iAofj.tv • 
A’ka^oveia; Tt ìvzxx orokù Sur pxAov tv i4« fff! ti pixav , 
£ ùy hx . it * cr’Jtf iySpàv Smagai ti SfftXÓpt^* . K<« fili 

dCpiaàtfoXov ipì , Srt «V «7cè iiriTiiSdjuum , Sri «V vpi; tu; 
plXbt , $• ù% Sojov àt rà; tySpù; , a xovùv hotoi <n; xv , 

olf àorxmv ìx via pix^QP tS vuà ani; aitarti; xixpnpai arxtui 
ivi; àvSpòt '2opoxXtn; " Tfò; yàp Sii riaov povov ìaxtri pei 
rùyx iy Spola; òtti rlut yvvpLu tyovnt . G'v iyà i plana* 
piv SS inori , iSavpaa * Si àeì , trip!;* S' èy Spola t àei . 
A' A* piXoaiuórtpov piv riva tiSévcu ( I ) orari Si\x; Corti- 
Sov . fivXnStiva* Sì ixXvaaAru ai vtlxn mpoSupómnc vortSt- 
%xplw . Kcti «Arlxtt; piv {fe Sru aiutigli ripyopiv ri $ Tip- 
%optv • ri; S' ipgxAovaut ti piv oroAxxi; ai; vorovolx; fòvea ix, 
ri Spi; òcortyS aurtàtu , iòv irtpov StpxoréCovn ; , àv m arxitov 
*Xa<n , SixgtgXvptb* . 

Ktfi vuù , a gixaiTt "Knpiaopàv , oìS ' , Sai ioni eitnv , ol 
ri; ott^j. Spàv xóyit; ipgÓAovrtt tìf ri; o^Xaf * «A' àaatp o iti 
iatpxxani aùì*g al xxxal yxàosru ìyivovao , $• yixam aùtf/S 
5: pia& , SS tv orkiov ùtpXlcxxvov , vuL i?U , ò<a ix xatpuxaoi 
póvov , àAx (£ tori xaxà arpia tv ìaovrcu . 2y pironi iJ oro ih; 
arto) r ira» il piv ypàpuv , iornSSortp oìtt ti piv Stapipttv ‘ «A’ St- 
ani p tù otoih; ypàpuv , Srat àSixàv pSacup «v Spi;, àvTtki- 
y ovate vortp aitici aoìs ix Sigiai;. Apparo, 

Tùv Eti 'e/wlSit E 'oriToXàv TiX®*» 


EPISTOLA Q.UINTA, 

%A Cefifofonte- 

S L'm giunti in Macedonia , o preftantiflimo Cefifo- 
fonto , e con buona falute della perfona , e per. 
quanto potò venir fatto a bell’ agio, in breve tempo 
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fiam giunti . Ci ricevette Archelao, com’ era ben dice- 
vole , e noi ci affettavamo , non folamente con doni , 
de’ quali a noi non faceva meftiero; ma eziandio con 
gentilezze tali, che maggiori alcuno non le avrebbono 
potuto defiderare da un Re . Vi ritrovatilo eziandio 
ditone bene in falute , ed abbiamo con elfo lui molto 
a fare, e quando awien Toccatone, abbiamo eziandio 
a trattar lenza veruna taccia con Archelao, ed inoltre 
ci vien conceduto di effere a parte de’ loro affari . Ma 
Clitone molto, e molto altresì Archelao ci ftanno ad- 
doffò coftrignendomi a meditar fempre , ed a comporre 
alcuna cola di quelle, che foglio. Laonde a mefembra, 
che Archelao da me richiegga una ricompenfa ( non 
Spiacevole per vero* ma non di fatica vota ) di que’ 
doni , che diemmi incontanente , che io giunfi , e per- 
chè ogni giorno mi tiene a convitti più lauti di quel- 
lo, che a me piacerebbono . 

Intorno alle cofe poi, di cui ci fcrivefti, tu fai be- 
ne a fcriver ciò , che penfi giovare a noi di faperlo . 
Ora renditi certo, che niente più noi mette in penfie- 
ro ciò , che oggidì Agatone, e Mefato dice, di quello 
che fai aver noi tenuto conto un tempo delle ciance di 
Ariftofane; e ci farai ben onta grande, fe tu rifponderai 
giammai a coftoro, tuttoché li vegga a non ceffare af- 
fatto dalla loro petulante coffumanza. 

Che fe alcuno di coloro, i quali fon degni , che di- 
cano, e che venga loro udita cola fpettante ad Euripi- 
de , lo accufa di effer gito ad Archelao , fapendo coftui , 
ciò, che noi davanti dicemmo, cioè, che non eravamo 
noi per andare in Macedonia, e non fapendo, che di 
poi fummo coftretti ad andarvi, coftui dico, reputo de- 
gno di fargli manifefto quello , che tu fai , o Cefi- 
lòfonte; ed in quella guilà cefferà d’ effere ignaro del- 
le cagioni, che a ciò fare ci coftrinfero , ed infieme, 
come luole avvenire di chi le cagioni non fa, lafcierà 
di accularci come avidi di ricchezze. Nè già alcun po- 
trà dire, che non avellìmo il defideriodi portar la por- 
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pora, o lo fcettro, e di dominare col porvi il prefidio, 
predo ai Tribadi col nomedi Viceré; e che perciò noi 
prendemmo la via ver d’ Archelao ; ma dirà , 
che vi andammo per cagion di arricchire . Ma 
perchè mai quando eravamo giovani , e nella età 
mezzana, mentrechè era ancora tra vivi mia madre, 
per cagione di cui aremmo voluto aver ricchezze, 
le pur altre volte mai le defiderammo, non (blamen- 
te non le procacciammo ; ma le rifiutammo ezian- 
dio, allorché ci furono offerite, e porte in noftra ba- 
lia; ed ora, che fiamo in quella età, chi potrà cre- 
dere , che tal defiderio in noi fi ritrovi ? le non fe 
forfè, perchè defideraflimo di polfederle e non fenza 
noftro l'corno, e fenza poterle più godere , e per fi- 
nire i giorni in un paelè ftraniero, e per lafciare ad 
Archelao più ricchezza. 

Ed inoltre aggiugnerai , che noi , toftochè giun- 
gemmo in Macedonia, appreffo pochi giorni, ad Ar- 
chelao, il quale darci voleva in dono quaranta ta- 
lenti di argento , e fdegnandofi perchè non li vol- 
lemmo ricevere, pure abbiam refiftito per non rice- 
verli . Degli altri doni poi , quanti mai o ce ne die- 
de ditone, od Archelao ci coftrinfe a prendere, nul- 
la qui lafciammo; ma ora di qua dipartiti fe li por- 
tan coloro, che mi recarono quella lettera , per di- 
lìribuirli tutti a voi miei amici e famigliari di 
coftà. Or chi fi ritroverebbe di coflumi cosi dirtor- 
ti , e sì invidiofo, il quale folpettaffe , che per fol- 
letico di ricchezze, prenderti io a fare quello viag- 
gio? Ma forlè diranno, che qualche penfier fuperbo 
mi vi traffe, o la voglia di acquirtare qualche gran 
potere. Ma già noi rtando eziandio al proprio albergo 
avevamo da gran tempo molto poter preffo ad Arche- 
lao. Di più, nè men ditone tanto avea di valore di 
far sì , che io in altra foggia viverti , diverfa da quel- 
la , che aveami da principio proporta ; o che i giorni 
miei chiuderti in un luogo, dove men mi piaceffe; e 
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finalmente defli occafione a coloro, che han la voglia 
di fparlar contro di me. Che fe noi fofìimo anche de- 
fiderofi di aver qualche potere, qual altro ufo di tal 
poffanza avremmo fatto , che a giovamento primiera- 
mente della Repubblica noflra ; di poi a prò degli ami- 
ci ? Che fe per cagion di alterezza, molto più in vero 
brameremmo di effere potenti in prefenza degli amici * 
anzi lpezialmente a fronte della gente nemica. Ma in- 
collante forfè dirammi alcuno , non riguardando nè agli 
efercizj miei, nè a Voi miei amici, e nè meno agl* 
inimici , co’ quali tutti fino dalla età mia giovane il 
medefimo fono flato, fuorché folamente con Sofocle; 
verfo di cui folo peravventura , fanno , che io non ebbi 
fempre il fentimento medefimo ; poiché non 1’ ebbi 
mai in odio, fempre lo apprezzai ; lo amai poi non 
fempre egualmente; flantechè, penfando io, che alcu- 
na volta folle più amante di contefa, che non conve- 
niva, lo trafcurai; ma volendo poi por gi ufo gli fpi- 
riti l'uoi contenziofi , volentieri lo ricevetti . E di già 
f un 1’ altro , dacché ci fiam convenuti , ci amiamo , 
e ci ameremo/ e coloro, i quali fpefTe fiate poneva- 
no tra noi fofpetti , onde trarci in odio, coltivandoci 
T un 1’ altro, prendemmo a gabbo, fe in altro abbia- 
no più valore. 

Ed oggimai, o preflantiffimo Cefifofonte, fo, che 
fon cofloro, i quali di noi tra il popolo fpargono pa-, 
role/ ma già furon fempre in vano adoperate, e nul- 
la più da effe, che derifione ed odio acquiftarono; ed 
ora fai , che non folamente il loro favellar è fenza ef- 
fetto; ma che eziandio farà a loro flefli di danno. Tu 
dunque fai bene a fcriverci intorno a sì fatte cofe ; 
poiché penfi, che ciò a noi torni bene ; ma ficcome 
fai bene a fcrivere ; così direi , che ci fai torto ad 
opporti per quelle brighe ad uomini, che non merita- 
no d’ efì'er tenuti in conto veruno. 

Fine dell 1 Epiftole di Euripide . 
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Aggiunte y e Correzioni . 

A 7 e//<* Ecuba . carré 1 b. leggali , ix&9$ iVt©' — car. 14. 
xujjiryimov . — car. 58. verlò 1x2. nell’ annot. ó<n 
car. 69. ver. 14. oprare — ver. 273. p»V, e così al- 
trove — ver. 3 35. ptpSimf ver. 603. <T# — ver. 
^83. àpi — ver. 77$?. nctr&wTtt , e così nell* annot. 

— ver. 793. rpavi(ti( — car. 145. ver. 2 99. vela, 
così nell’ annot. ~ - ver. 1245. lópotn — ver. I2p5« ' 
nell’ annot. ùróeyxn. 

Nell' Orejle . car. 17. potremmo, così altrove faremmo 
e limili » — ver. 257. avrcu . — car. 35. ver. b. 
ampio — car. 37. ver. 34. mi lagno — car. 50. 
ver. 492. <óf — car. 54. nell’ annot. inlìar — car. 
88. nell’ annot. ytrnSàf — car, 114. ver. libi, al- 
ràStou — car. 131. ver. ib. umilemente. — car. 135?. 
ver. 69. O per timore lèi prima fuggito? — car. 
142. ivy? ò — car. ib3. ver. ò8. e 69. Or te bea- 
ta , ond’ onorarti , appello ~ Che alberghi ornai 
nella beata lede. 

Nelle Fen , car. 1. linea 5. irnaa < — car. 4. Or que- 
llo Enigma — car. 48. nell’ annot. àraS'nrhatnxj-pLÒs 

— car.45?. ver. 82. armate — car. ób. ver. 285. l'i- 
ra» — car. 70. nell’ annot. /u«x«rcc. — car. 73. ver. 
69. tede, e così nell’ annot. — car. £>4. ver. 582. 
rtxpit / — car. 158. ver. 1225?. EVtoxXsV. — car. 
ib4- ver. 127^. xaSiravor — car. ib4» ver. 128^. 

aòioit . 

Nella Medea, car. 2p. nell’ annot. àiepooìdruiror , e co- 
sì altrove — car. 33. ver. 25. le d’ uopo fia . — — 
car. 3b. ver. 82. òx«id’. — car. 53. tra gli uomin 

— car. 74. nell’ annot. — car. 85. La fi- 

glia car. 11 3. ver. 22. e che ahbiam uopo — 
car. 1 17. ver. 77. età — car. 133. ver. ibo. li - — 
car. 144. ver. 1211. eoi car. 154. ver. 1343. 

A «curar , 

Nelli- * 
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Nell' Ippol. car. 30. àiro\ùrat — car. 31. ver. 71. ma 
pur perire — car. 3 5. nell’ annot. r« — car. 41. 
ver. do. g'ia — car. 44. ver. 176. Ai>«f — car. 6g. 
ver. ip2. £' buono /’ ««0, e ver. 193. è 1 ’ altro — 
ear. 71. ver. 22d. ah pera affatto in guifa — car. 
72. ver. 428. yrófiLu — car. 7 <5. ver. 4^5. i!(iaprnKÓ<n 

— car. 114. ver. 7957. à\yiwxtri — car. 1 2d. ver. 
930. ‘riù, e poco avanti ver. 923. ivayxiaax , e co- 
sì nell’ annot. -- car. 148. ver. 1138. f* xo>« 
car. 15 1. ver. 3. in fembiante — car. 157. ver. 75. 
1’ Illmo già quello — car. 164. nell’ annot. Verfus 
etiam patitur — car. 171. ver. io. di mia mano. 

Nell’ *Alcef. car. 3. verfo al fine, fe Alcefti — car. 
32. ver. 63. «xV* — car. 40. ver. 148. &x\w yt 
xarSctrvuivir — car. 42. ver. 178. # ■9i>»crx» — car. 
74. nell’ annot. fitipnpiroi — car. 74. nell’ annot. 
«’ptrnit.i'ms , vel àptrlvs — - car. 104. ver. 801. i< y 
- — car. 12 d. ver. iooó. toixtr car. 140. ver. 
H56. £a>i*ils rt . 

NelF tAndrom. car. I. nell’ Argom. MoXstto/ — car. 
38. nell’ annot. ctwi£A%xv ... car. 53. ver. zòo. Spi- 
— car. do. ver. 324. nrorì — car. 64. ver. 350. 
SvyctTtp — car. po. ver. di 3. àpoupi& — car. 114. 
ver. 840. ffuyyyaxrtTai — car. 1 24. nell’ annot. yapta- 
rox« — car. 130. nell’ annot. n»x ttyl > — car. I 3^* 
ver. 1048. cupi/ . — car. I4d. nell’ annot. pendeo. 
Nelle Suppl. car. 2 6. nell’ annot. Phurnutus — car. 
38. ver. 51. « -- car. 42. nell’ annot. re i/utrtm — 
car. 50. ver. 170. vokùv — car. 50. nell’ annot. où- 
aòv — car. 54. ver. 207. wS'ouj ~ car. 5d. nell’ an- 
not. vetuiffe — car. 70. ver. 366. nell’ annot. iWw 

— car. 80. ver. 45 9. xijtToxud^ti — car. 8d. ver. 
523. U — car. pi. ver. 2. Più predo — car. pi. 
ver. 283. Tef. Dì pur — car. nd. nell’ annot. r/59- 
$»{ ... car. 120. ver. 843. « — car. 122. ver. 857. 
£' y«p — - car. I2d. nell’ annot. ptutnxlw , di fiotto, 
or^erìrv , di fiotto, «Tifa uni — car. I3d. nell’ annot. 
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ìptpydite: ... car. 140. nell’ annot. ùppipàm — car. 143. 
ver.25. farceli — car. 153. ver.71. Or fe ne va’l 
contento . 

Rolla Ifigcn. in */lul. car. I. nell’ Argom. aòv pir, di 
fotto, oc/ -77 twr»{ — car. 27. verfo al fine leggafi in- 
nocenza in vece di violenza — car. 42. ver. 113. 
<myytyp«[ipiiy* — Car. Ó 2 . nell annot. Sianola — car. \ 
< 58 . nell’ annot. x$r — car. 70. nell’ annot. [tairp 
— - car. 72. nell’ annot. xtxriio — car. 74. nell’ an- 
not. nttriSot — car. 104. ver. 705. fià$p * — car. 104. 
ver. 721. vuVocf yt car. IO 6. ver. 370. rlwixoùm 

— car. io< 5 . ver. 740. — car. zoó. nell’ annot. 

olà’ i / — car. 11 < 5 . ver. 830. aoii.(SkfPuy — car. 136. 
ver. 1024. fìV oùppoy — car. 150. ver. 1155. «*>sV- 
/?uf — car. 147. ver. 60. infelici — car. 187. ver. 

63. tutta — car. 172. ver. 1624. fi fcancelli il Co- 
ro — Nel titolo di fopra fi legga l’piyiratt , e così 
altrove . 

Nella Ifig. in Tauri, car. 13. in fine auuixrpu<pù< — 
car. 2 < 5 . nell’ annot. Silwixàs — car. 33. ver. 85. già 

— car. 44. ver. 17Ó. — car. 44. ver. 178. 

ùrv4-<i*pitif — - car. 44. nell’ annot. diKxrii&et — — 

* car. 66. nell’ annot. vetuftiorum — car. 6p. 
ariZHppctnxùs — car. 7 6. ver. 457. y*p - — car. 70. 
nell’ annot. Sautp — car. 100. haud vero nomen — 
car. 108. nell’ annot. iptipayaixò! — car. no. ver. 

. 8co. fi aggiunga la perfona, O 'pi. — car. 1 14. ver. 

82 6 . xtxp\jynLÌvlw , e così nell’ annot. — — car. \z6. 
ver. 751. àirótp%tyxm> pi — car. 1 3 2. ver. 1007. OJx 
«y — car. 136. nell’ annot. xaSnpti a<pt — car. 137. nell’ 
annot. ùzpooSloyuffee — car. 146. ver. 1141. vd mt 

— car. 148. ver. 11Ó3. <m dopar — car. 150. nell’ 
annot. tipu — car. 150. ver. 1187. vàoóy y» — 
car. 152. ver. 1205. «paWoxo* — car. 154. ver. 1224. 

<rixet( Tt, e così nell’ annot. — car. 160. ver. 1257. 

ànriyioaao Car. IÓ2. ver. 1 284. (Ttrecreu car. 

166. ver. 1312. ervpcuyù , ver. 1313. », ver. 1315. 
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auù , ver. 131 6. neir annot. fctpor — car. 172, 
ver. 1372. citpMrrpoiaw — car. 17 6. ver. X425. rcu> 

— car. 177. «f>5Xft 1 ueV®i' — - car. 178. Seoì puirni — 
car. 180. Spondasus, in vece di Trochsus. 

Nel Refo. car. 8. nell’ Argomento, lin. 1. re p 4 ix°P» f 
— - car. 31. aggiungi Enea dopo Ettore — car. 32» 
nell’ annot. ùe^or^iimru — car. 34. nell’ annot. ix- 
vMK'nx.cim'nt — car. 35. nell’ annot. AuxiW — - car. 
3 6. nell’ annot. óppwr — car. 38. nell’ annot. epvylw , 
e cosi di poi — car. 40. ver. 7 6. r°/y — car. 4;. 
ver. 4. ricorfe — car. 40. ver. 78. rpuròr — car. 42. 
nell’ annot. <rtwx\otipn — car. 46. ver. 133. £ — car. 
4 6. nell’ annot. <Tox« — car. 5^. nell’ annot. muxxi?- 
eice - — car. do. ver. 2Ó3. rpamùv — car. 80. ver. 
427. mpSpeeOrtu — car. 80. nell’ annot. rieoy — car. 
82. nell’ annot. Sftt — car. 8 6. ver. qgg. Spuri s — 
car. pi. ver. 540. m — car. pó. ver. 5Ó5. ÒKttrut 

— car. IOO. ver. 5 gg. ftoxirm, ver. 6 oz. vaikuSpì , 
ver. Ó04. trXurfiuy , ver. di 2. rUncrui — car. 102. 
nell’ annot. ùriipun — car. 1 18. ver. 757. alr^irx — 
car. 120. ver. 773. r punir — car. 1 22. ver. 791. «SV- 
Srinurr®’ — car. I2d. nell’ annot. xpivp — car. 
128. nell’ annot. vìtoìvxi — car. 132. nell’ annot. 
iy-mptivu — car. 13 6. ver. gzg. m-y cùrie — car. 13 <5. 
nell’ annot. viKir r!w — car. 142. nell’ annot. pitS 

lipeìiy . 

Nelle Trojan, car. 48. ver. 141. typilxet — car. 72. ver. 
377. x ( P 0llf ■** car * 74* nell’ annot. aryùtityor — car. 
78. ver. 441. ruun(iù — car. r©I. ver. 165. Ettor- 
re — car. 104. ver. 6gS. ir — car. i2d. ver. p02. 
Syrtp — car. 148. ver. H2d. «x»xt cu — car. ijd. 
ver. 1205. &ì$cuu — car. 158. nell’ annot. corrupte 

— car. ido. ver. I2<5d. ina — car. 164. nell’ an- 
not. <pipHr . 

Nelle Baccan. car. 6z. nell’ annot. xfrexapiff» — car. 
63. ver. 3 g. vegliardo — car. 74. ver. 310. fuiixiitr 

— car. 82.. ver. 3^2. orree ... car. 88. nell’ annot. 
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AIu rnWtaf — car. 90. nell’ annot. cx^s-x&kò, di 
l'otto, — car. pi. nell’ annor. ’S.tuixlu 

— car. 108. nell’ annot. ffuurtSpximrcu — car. 1 34. 
ver. 898. *x — car. 1 66. ver. 1189. i — car. 
1 76. ver. 1286. S'ùtIjjj . 

Nel Ciclope . car. 8d. ver. 39 o. /?«2©* ... car. p8. ver. 
48 9. x a r* 11 — car. icd. ver. 557- " oiVo^o®* — 
car. 10/$. ver. 567. exTiSi - — car. 122. ver. 700. 
•n/s-r — Nell’ Apoi. latina, car. 54. cceperunt. 
Negli E racl idi . car. 8» nell’ Arg. lw — car. 11. H>*- 
— car. 5_8. ver. 177. s'ae^oi — car. 6A. ver. 
2do. i'eè/ — car. 80. ver. 382. ouóniar — car. 88. 
ver. 469. spcfyoìf — car. 90. ver. 489. <t»w — car. 
pd. nell’ annot. vetare — car. u l. nell’ annot. ma- 
nu — car. 1 1 d. ver. 741. /m fin fui) — car. 120. 

7Ó9. pXi'dVToU . 

Nella Elea. car. jd. ver. lei. àirnAi^n — car. dj. 
ver. 1 dq. O i pifferi — car. diL ver. 245. «V3se — 
car. t 2 1 . ver. 242. triRa — car. 1 36. ver. 8dd. ?>&- 
xrior car. 184. nell’ annot. ereptam in vece di 
cum rectain — car. 190. nell’ annot. cuvixy-xivrua-x 
— car. 220. ver. I <582,. rtxbriitriif — car. 220. ver. 
1 ( 588 . yn’fieii . 

Nel Clone, car. £. Trofonio , e così altrove — car. 
4q. nell’ annor. ><W — car. avviene — car. 66. 
nell’ annot. i vùv or — car. dd- nell’ annot. 
fitr — car. 78. *Q>f>!>irf'ioni<ro7 — car. 100. nell’ an- 
not. Brodaeus vifiiiw — car. 104. ver. d7 7. >« r«- 
uccyuàv — car. 104. ver. dpi. ryS'imrt., e così nell’ 
annot. — car. iod. ver. dp^. rp«<ptìt — car. 108. 
ver. 722. eìogokci? — car. 119. ver. 123. umido — 
car. 1 25. nell’ annot. «Vo/#? — car. 192. ver. 1488. 
inirofiie — car. ip2. ver. 1498. xaiaNSàffce — car. 

1 92. ver. 1502. fùr lòrt. 

Nell ’ Ere. Fur. car. i_. Piar es 4 *f — car. $ 6 . ver. i^d. 
H 'p*x.\eiiK, e ver. id2. èaS'pòf — car. d8. nell’ annot. 
Hefperides — car. 7 p. ver. jd. «« in vece di chi 
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... car. 8o. ver. 494. txSè — car. 108. nell* annor. ri 
«>f'xx«r — car. 115. ver. 91. Ed in vece di o<r/ — - 
car. 116. ver. 841. <StoJ //»'»- — car. ii< 5 . nell’ annor. 

aùSirry car. il 8- nell’ annot. ineptam — car. 

147. ver. 5 6. fui in vece di fu — car. 174. ver. 
* 3 ? 5 - «A* — Nell’ Apolog. Greca, car. 14. lin. 
q. »ì in vece di y » — car. 23. lin. 9. <n, in vece 

di a car. 24. àptrnxùs in vece di èfWTwit — 

car. 2 6. H 'crvxip — car. 2 ( 5 . al ver. 367. leggali ir 
AVi'poftajcj» 357. e così nel Latino. 

Nell' Elettra, car. 58. nell’ annor. ùrn^yà ... car. <54. 
nell’ annot. <Tex«f — car. 78. nell’ annot. integra non 

efl car. 102. nell’ annot. ìo[,tIw — car. 104. nell* 

annot. cuw-jà — car. no. nell’ annot. «raxàf — car. 
li 3. ver. 2 66. amata in vece di ornata — car. 
120. ver.789. Upoffiytr ~ car. 123. ver. 74. Oppo- 
rli car. 146. nell’ annot. recidit in vece di ac- 

cidie car. 154. nell’ annot. nomen in vece di fu- 

men car. 156. nell’ annot. adverfus in vece di 

averfus — car. 170. nell’ annot. tìth in vece di 
«rbV* — car. 180. nell’ annot. nominandi in vece di 
terminandt . 

Ne Frammenti, car. io. leggali quale cittade — car. 
39. vvodùr — car. 78. Minos rii $ — car. 79. 
fi {cancelli il verfo replicato Koi ùs ò /kohc/sòj, ec. 
... car. 79. «* *x u ' ■” car * pi* “PC *** car. 

102. al fine — car. 180. a recare — car. 191. 
■2o<poì <T« — car. 196. della ruggine — car. 235. 
ver. 17. leggafi, Ciò, che fente nel cor, franco mi 
dice . 

Ciò poi , che appartiene agli accenti , ed agli fpiriti 
Greci, e ad altro, da fe corregga il difereto Leg- 
gitore . 
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Delle cofe oflervabili in unte le Tragedie. 
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A Callo. Figliuolo di Pelia . Alcef. annot. car. 9. 8. Scaccia péleo daf 
Regno. Trojan, car. 149 
Acheo figliuolo di Suto . Gion. car. 103 

Achille, uccifo da Paride e Deilohoa cagione di PolilTena figliuola di 
Ecuba . Argom. ridi' Eeub. Ombra di lui apparfa a’ Trojani vietan- 
do loro di ritornare in Patria . Argom. ridi' Ecuba . Ombra dello 
fteffo , che dimanda Poltllena in facrifizio. ivi. Se fu amator di E- 
lena. Eien. annot. car. 3 6 . Inganna Protefilao falcando tulio feudo. 
Elct. annot. car. 84. Veloce nel corfor Ifig. in Aul. car. 51. Armi 
di Achille. Elcn. car. 37. Fu educato da Chirone. Ifig. in Aul. car. 
5a 

Acqua marina a cofa atta. Ifig. Tour. Narr. car. 19. Morir annegato 
predo agli antichi, cofa affai miferevolc. Elcn. car. 174 
Acrilìo Re d' Argo. Argom. della Danae. Confulta 1’ Oracolo di A- 
pollo, fe dee aver prole, ivi. Uccifo da Perfeo . Danae. 

Admeto, figliuolo di Ferete , e padre di Eumelo. Alcef. 

Adonide, uccifo da Diana per far onta a Venere. Ippol. car. 17^ 
Adraffo. Re di Argo. Sappi. Chiede pietà a Tefeo contro i Tebani . 
Sappi, car. 35 

Aeropa, moglie di Atreo . Eien. car. 87. Giace adultera con Tiefte. 
Elett. car. 113 

Afflitti. Non trovan quelli pietà predo a coloro, che godono profpe- 
ra forte . Sappi, car. 45 

Agamennone, con quante navi andafle contro Troia. Eie t. annot. car. 
38. Come uccifo. Eie t. car. 89. ed altrove. Affine di Egiffo. Elett. 
annot. car. 102. Condanna Polinneftore. Argom. dell 1 Ecub. 

Agenore Re della Finicia. Figliuoli di lui. Fenif. annot. car. 58 
Agtieo. Cosi chiamavalì Apollo, e perchè. Fenif. annot. car. 99 
Ajace figliuolo di Telamone, e fratello di Teucro li diè la morte, e 
perche • Eien. Narr. car. 17 

A;o, ufo di aflegnar 1’ Aio a nobile fanciullo predo agli Antichi. E- 
lett. Narr. car. 18 , 

Alcatoo . Figliuolo di Pelope . Eracl. annot. car. 66 . Alcatoe . Città 
cosi chiamata, ivi. 

Alcelle, moglie di Admeto; muore per effo. Argom. dell' Alce f. Vien 
da Ercole tolta dall’ Inferno, e redimita al marito. Alce/. Se deb- 
bafi dire Alce! le, 0 Alcefiide. Alcef. Narr. car. 10. 

Alcibiade. Inno di Alcibiade. Ne’ Framm. 

Alcippe, figliuola di Marte ffuprata da Alirrozio. Elett. annot. car. 
170. 

Alcmeone , figliuolo di Ainfiarao. Ne’ Framm. 

Aleffàndro . Tragedia di Euripide. Framm. 

Alirrozio. Vedi Alcippe, e Marte. 

Amazone. Ricanti tolti alle Amazoni . Gion. car. 13; 

Ambizione di regnare quanti nociva. Fenif. car. 91 
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Amicizia, che non giova, non è amicizia. Med. car. 03. tje li' ami- 
cizia fi dee ufar la mediocrità , le utenza riprovata da Plutarco . ìp- 
pol. Narr. car. 9 

Amicizia tra Pilade ed Orelle alTai celehre. Ifig. Tau. Narr. car. ij. 
Si dee trattar 1' amicizia colla manfuetudine , non con 1’ armi . Fe- 
rì»/. car. 89. Come coltivar li debba fecondo Cicerone. Orcfl. Narr. 
car. 18. Le nuove Amicizie fpclfo difcacciano le vecchie. Med. car. 

. 37 

Amico. Quillione de’ Filofofi , fe fia lecito di allontanarli dall’ onello 
per fervigio dell’ amico . Ore/. Narr. car. u. Quali amici debbanfi 
eleggere . Crefponte ne' Framm. E un dolce contorto 1’ amico nelle 
avverfità. Orefl. car. 71. Quando Specialmente fi dee recar ajuto all* 
amico . Ifig. /lui. car. 67. Più giova aver un (incero amiao, che 
mille parenti . Orefl. car. 79. Val più un’ amico da bene , tuttoché 
inetto, che un malvagio, fe bene afiuto. Gion. car. ut. Dee 1’ a- 
mico aver dolore delle trillezze dell* altro amico . Ercole Fur. car. 
159. Si dee giovare tanto all’ amico prefente , quanto al lontano. 
Andvom. car. 137. E‘ difficile il conofeere il vero dall’ infinto ami- 
I co. Ippol. car. 127. E' falfo amico, che non reca ajuto all’ amico 

nell’ avverfità. Orefl. car. 47."ln tempo di felicità non fa medierò 
di amici. Ercol. Fur. car. 167. Amici infedeli , quali . Orefl. car. 
73. Gli fdegni tra amici fono afpriffimi . Med. car. 81. Tragli ami- 
ci tutto c comune . Orefl. car. 70. ed altrove . Non v* è cofa più 
preciofa di un amico. Orefl. car. in. Dagli amici non nafee dan- 
no. Ercol. Fur. car. idi. Più fi fa colle amiche parole, che coll' 
armi . Fenif. car. 89. Più giovano gli amici poveri , che i ricchi . 
Ercol. Fur. car. 37 

Amore. Dall’ afpetto nafee amore , proverbio . Ippol. Narr. car. ri. 
L’ amor coniugale ha affai di forza. Ecut. car. 113. Ora è pieno 
di dolcezza, or d’ amarezza, ora placido, or fiero. Ippol. car. 76. 
Amor callo. Ditti. Ne' Framm. Amor lodato . Auga . Ne' Framm. 
Amore fmoderato cagion di danno. Da non bramarli . Med. car. 91. 
Amorofa lufinga di donna quanto polla. Tre/, car. 114. Forza di a- 
more. Ippol. car. 75 

Amfiarao. indovino , venduto dalla moglie . Suppl. annot. car. 48. 

. Nacque di Oicle . 

Amfione. Sepolcro di lui. Sappi, annot. car. 101 

Amfitrione, chi fu. Ercol. Fur. Narr. car. 5. Uccide non volendo ìì* 
lettrione padre di Alcmcna. Ercol. Fur. annot. car. 32 

Anacreontc, come mori. Nella vita di Eurip. car. 18 

Anaffagora, fentenza di lui intorno al Sole. Orefl. annot. car. 97. 
Sentenza di lui feeuita da Euripide. Suppl. Jslarr. car. 18. Fu mae- 
llro di Euripide. Vita di Eurip. 

Ancile, caduto dal Cielo. Ifig. Tau. annot. car. 37 

Andromaca, Tragedia , quando rapprefentata . Andr. Narr. car. 4. Mo- 
glie di Ettore, caduta in poter di Pirro . ivi. Ebbe affai nemica 
Ermione . Aigcmen. Sue fventure, e lamenti, ivi. Ottima moglie li 
manifella. Tre/, car. 99 

Anima . Sua immortalità aderita da Euripide . Vita di Eurip. ed al- 
trove . 

Animo. Si dee confermar grandezza di animo nelle avverfità , fofif.-- 
rendole . Fenif. car. 205. L’ animo fi conofee dall’ afpetto. Gion. 
car. 59. La fortezza d’animo fi può acquiltar pervia d’ infegnamen- 
to. Suppl. car. 117. L’ animo de’ trapaffati ha fenfo e penfiero . E. 
Un. car. 153. Gli animi fuperbi fon puniti da Giove. Eracl. car. 8 t-, 
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Cli animi de’ Regnanti adirati malagevolmente fi placano. Af ed. 
car. 41 

Anno, prima divifion dell’anno in quattro parti. Traged. incer. car. 
Antichi. Loro fine di rapprefen:ar le Tragedie. O refi. Narr. car. jj. 
Amigona , figliuola di Fdipo, e di Giocala. Fenff. Narr. Vien datta 
in moglie ad Emonc . h'cnif. car. 197. Va inefiglio col Padre, car. 
10 5 * 

Aperto inimico è più facile, che fi vinca, che il fìmulato. Meri. car. 

-, 60. 

Apollo, fcacciato dal Cielo ferve in cafa di Admeto . Alce/. annot. 
car. 14. Spinfe Orefie ad uocider la madre. Orefl. car. 31. Perchè fi 
chiami I*.uTtfliKe < , Koliae. Ercoi. Fur. annot. car. 141. Si chiama 
anche , & rcKoùrouot . Gion. annot. car. 145. Era adora- 

to infieme con Bacco fui monte Parnafib - Facenti, annot. car. 74. 
ed altrove. Fabbricò con Nettuno le mura di Troja . Troj. annot. 
car. 34 

Ara. Ali’ are degli Dei rifuggivano i fervi ed altri. Saffi, car. 6 1. I 
rei non doveano aver rifugio ali’ are de’ Numi. Gion. car. 173 
Archelao . Manda in dono ad Euripide molto denaro , e lo ricufa . 
Efiji. x. Ne’ Framm. In grazia di Euripide libera alcuni della pri- 
gione. Epift. 3. Tratta Euripide affai cortefemente . Epifl. 5. Chie- 
de Archelao, che taccia una Tragedia l'opra di fe . Credei! fatta. 
Arch. Ne* Framm. 

Areopago. Modo di giudicare nell’ Areopago . Orefl. annot. car. 160. 
ed altrove. Vi erano due fedi, una del reo, 1 ’ alita dell’ acculato- 
le. Ijig. Taur. Narr. car. lH 
Argivi. Combattono co’ Tebani . Fen. car. 153 
Argo. Nave d’ Argo, qual tu, chi la fabbricò. Meri. car. 19 
Argo , città fagra a Giunone . Ref. Narr. car. 18. Perchè fi chiami 
Elett. annot. car. 38. Citta maledica . Elttt. Narr. car. 
15. Argo e Micene era la fieffa citta. Eracl. car. 58 
Arilteo, padre di Ancone. Face, annot. car. 170. 

Alia. Sua fertilità, e ricchezza. Ereol. Fur. car. 95 
Afilo. Vedi Ara. Comune a tutti. Eracl. car. <7. 

Afopo, fiume. Erro/. Eur. car. 151 

Aftrologia degl’ Indovini, vana. Elea. Narr. car. 14 

Afiianatte. Epitafio di lui. Troj. car. 155 

Ateniefi , Euripide li riprende. Iffol. Narr. car. :o. Andr. Narr. car. 
ij. Saffi. Narr. car. ao. e 7 6. Perchè avellerò per infegna una ci- 
cala. Gion. annot. car. 38. Loro feonfitta. Epicedio ne' Framm. Lo- 
de del Paefe Attico, Trag. Incerte , ed altrove iovente . Perchè det- 
ti ojjtix^cvie . Gion. annot. car. 38. ed altrove. Sommamente Ioda- 
ti per ogni virtù. Ereol. Fur. annot. car. 176. Re di Atene quali, 
annoverati . Gion, Narr. car. 8. Figliuoli nobili degli Ateniefi alle- 
vati tra ferpenti d’ oro , e perchè . Gion. Narr. car. j. e 6. Pietà 
verfo gli Dei, e clemenza degli Ateniefi . Ereol. Fur, annot. car. 
168 

Atlantico, Mare. Iffol. car. li 

Atlante, follien cogli omeri il Cielo. Gion. annot. car. 34. Moglie, 
e figliuole di lui. ivi. 

Atleti . Defcrizione della loro vita . Autol. ne' Framm. 

Atteone figliuolo di Arirteo fu lacerato dai cani. Baceant. car. 177 
Atreo dà al fratello da mangiare i figliuoli di lui. Orefl. annot. car. 

j. Ariete d’ oro di Atreo. ìjig. Aul. annot. car. 113 
Audacia, è dicevole al Giovane . Archelao ne' Framm. Giova P aver 
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animo audace alcuna volta. Telefo ne ' Pramm. 

Augi, nome di Trasedia di Euripide. Vedi Aug. Argon, ne' Pramm. 
Augurio. Auguri condannati. Ippol. car. 141. ed altrove. 

ugure deferitto, e derifo . Ifig. Aul. car. 13 1 
Àtimra, condotta dal Pegafo . Orefl. car. 22 - Suo Cocchio Croceo. 
Trot car. 119 

Aevetlita. Il conofcere nelle avverfità ciò , eh* è convenevole da far- 
li, è vini. Bcub. car. 63. Le avverfità Tempre non durano. Erro/. 
Far. car. 44. Lo fperare nelle avverfità è da prode, il difperarlì da 
vile. ivi. Nelle avverfità fi provano gli amici. Vedi Amico. 

Aza. Città polla nell’ Arcadia, ed i popoli Azani . Orefl. annot. car. 
lòl 


B 

B Accami. Tragedia di Euripide, fe fia fiata rapprefentata in Atene 
nelle fede di Bacco; e fe fia componimento Satirico. Bacc. frlarr. 
car. 10. Vedilo ed ornamento delle Baccanti. Bacc. annot. car. 4 6 . 
Cinte intorno al capo di ferpenti , fenza effer offefe . Bacc. annot.. 
car. H4. Erano ben acconce la chioma. Bacc. annot. car. j8. Bac- 
canti deferitte in danza . Bacc. annot. car., ito. Mangiavano le 
carni crude . Bacc. annot. car. 58, Baccanali , e felle di Bacco . 
Bacc. annot. car. 

Bacco. L’ orgie di Bacco comuni anche a Cibele . Bacc. annot. car.. 
50. Bacco prefo da’ Gentili Talfamente per Mose , e perchè . Bacc. 
annot. car. 42. Bacco portava auree corna . Bacc. annot. car. 100. 
Bacco fa portar le corna . Bacc. Nar. car. io. Bacco guerriero . 
Bacc. car. 73. Bacco, toro, leone, cacciatore. Baccanti, car. IA 9 - 
Indovino. Bacc. car. 73. Conciliator del fonno. Bacc. car. 71. A- 
dorato fui ParnalTo, e per tutta Grecia. Bacc. car. 75. Mette in a- 
nimo timori panici. Bacc. annot. car. 74. E chiamato zooKoiparse , 
e traevi) rvuct , come Apollo, e perchè . Gion. annot. car. n 6 . Bac- 
co ed Ercole recano ajuto agli Dei nella guerra contro i Giganti . 
Ercol. Fur. annot. car. 48. Soltanto agl’ iniziati fon note le felle di 
Bacco . Bacc. car. 73 

Beato . Prima di morire non puote edere alcun beato . Androm. car. 
37. Ifole de’ Beati , e fortunate . Elen. annot. car. izo. Chi vive 
in timore non puote eflfer felice. Gion. car. 93. Chi ha ricchezze e 
fortuna credefi , che tutto fappia . Eracl. car. 119 
Bellerolonte, chi fu. Argom. della Trag. di quello nome ne’ Framm. 
Bellezza . La bellezza rende felici ed avventurate le femmine . Elen. 
car. 77 

Beni . 1 beni ottenuti contro il volere del Cielo non durano . Gion. 
car. 73 

Buono, uomo da bene, dee effer compianto morendo. Ale. car. 45. 

Gli uomini da bene , ed onefii han Tempre giuda occafion di ra- 
gionare. Ercol. Fur. car. 33. Che i buoni fieno opprelfi dagl’ infir- 
gardi è danno delle Repubbliche. Aloidi. Ne' Pramm. Colui è buo- 
no , che può tare il male impunemente , e noi fa . Palam. Ne' 
Framm. Conofcer ciò, eh’ è buono, e non adempierlo, è un gran’ 
male. Traged. Incer. ver. j 6 . Perchè a’ buoni accadano difavventu- 
re . Ercol. Fur. Narr. car. 14 
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C Acciagione. Dopo la cacciagione alletta il feder a menfa . lppol. 
Cor. car. 39 

Cadmo. Re Tebano. Bacc. annot. car. 42. Alle nozze di lui con Ar- 
inomi intervennero gli Dei. Fenif. car. 119. e 35. Fu mutato con 
Armonia in Drago, e trafportato negli Eliti. Bacc. annot. car. 18 
Caduceo. Portavali dagli Araldi, e perchè. Eracl. Narr. car. 16. 
Calamità. Una calamità non è mai fola. Orefl. car. 97. Quando ven- 
gono dal Cielo , fi deggion fofferire . Fenif. car. 77. Celar le pro- 
prie calamità è da uomo prudente. Edipo , Ne' Framm. 

Calcante indovino, muore. Ifig. Tati, annot. car. 82 
Calliope, madre di Ortco . Rcf. Narr. car. 18 

Callido mutata in Orfa . Varia opinione fopra di ciò • Elcn. annot. 
car. 84 

Capaneo, fulminato da Giove. Fenif. Car. 155. Chi folfe , e eh' ar- 
dire averte. Fenif. annot. car. 53 

Capo. Era cofa facra predo agli antichi. Elen. annot. 134. Ufo degli 
antichi di giurare per 1 ’ altrui capo, come cofa facra. ivi. Superrti- 
zione degli antichi di gettar da dietro il capo per abbominazione , 
e per efpiazione . Andr. annot. car. 56 
Carnee. Fede in onore di Apollo. Alceft. annot. car. 71 
Catfandra, figliuola di Ecuba , prefa feco da Agamennone. Ecub. car. 
12). Era indovina ; ma non le veniva data fede, e perchè. Trojan. 
annot. car. 30 

Cafa. Predo agli Antichi era contaminata la Cafa , dove alcuno mo- 
riva. Elen. annot. car. 196. Per efpiarla fi gettavan le fave da die- 
tro alle fpale . ivi. 

Caiìalio fonte facro alle Menfe. Gion. car. 43 
Cadilà, premio della caftità. lppol. Cor. Ne' Framm. 

Cadore c Polluce (rateili figliuoli di Giove, e di Leda, fi dilettava- 
no de’ cavalli . Elen. annot. car. 66. Propizi a’ nocchieri . Elen. 
car. zar. Come morirono. Elen. annot. car. 60. Sono i Gemini fe- 
gno celerte . Elen. annot. car. 60 

Cavalli, quelli di Achille quali fodero. Ref. Narr. car. 1 6. Ufo degli 
Antichi di tagliare il crine a’ cavalli nella morte di alcuno . AlceJ}. 
car. 69. Cavalli Veneti, lppol. Cor. annot. 31 
Cavallo. I Perii ani , ed i Lacedemoni facrificavano il cavallo al Sole. 
Elen. Narr. car. 3 6 

Cecrope Egizio primo Re di Atene. Gion. car. 6 3. Era mezzo al di 
fopra uomo, e mezzo al di fotto ferpente . Gion. annot. car. 136 
Cedro . Cofiume degli antichi di porre i trapartati in carte di cedro . 
Orefl. annot. car. 104 

Celalo rapito dall’ Aurora, lppol. annot. car. 75 
Cherfonnefo. Pendola con varj nomi chiamata. Ecub. annot. car. 48 
Cefifo , chi fu, da lui difeefe Creufa. Gion. annot. car. 1 66 
Cerere va in traccia di Proferpina fua figliuola. Suppl. annot. car. 39 
Chioma . Gli Antichi nella morte di alcun patente fi tagliavano la 
chioma. Orefl. annot. car. 14. ed altrove . Predo agli antichi era 
facra a’ Numi . Bacc. annot. car. 38. Anche i Giovani fi acconcia- 
’ vano la chioma, come le fanciulle, eia cigneano d’oro. Gion. an- 
ncr. car. 116. Opinione degli Antichi , che Proferpina tagliarti: la 
chioma a chi era per morire. Alce]}, annot. car. 32 
Cibcle . Ha comune con Bacco la fella detta Orgia. Vedi Bacco . 
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Ciclope. Se quella Tragedia Ca di Euripide. Citi. Nate. car. ri. Ci- 
clopi, monocoli. CUI. car. 43. 11 Ciclope Polifemo crede a Sileno. 
Cicl. car. 7;. 1 Ciclopi fabbricarono le mura d’ Argo, e di Mice- 
ne . CUI. annot. car, 4 6 

Cigno, figliuolo di Marte, che uccideva! foreftieri, fu uccifo da Er- 
cole. Ercol. Fur. car. 68. Cigno, uccello facro alle Mufe. Ifig. Tau. 
e ar. 143. Sacro eziandio ad Apollo. Gion. car. 50 
Cielo. Comune a tutti. Elen. car. 143, 

Cilicia Aerile . Fenif. car. 37 

Cillabaro, giacque adultero Cillabaro con Egiale moglie di Diomede. 
Troj. Narr. car. 17 

Cinici. Loro opinione derifa da Cicerone. Ecub. car. 18 
Cipri, Ifola facra a Venere ed a Bacco. Bacc. Narr. car. 23. Abbon- 
da di ottimo vino. ivi. 

Ciffeo, padre di Ecuba . Ecub. car. 48 

Città , come polla efler felice . Palamede ne ’ Framm. E' mal configlia- 
ta a muover fedizionc . Ercol. Fur. car. 37- L’ abbandonar la gen- 
te, che ricorre alla Cit a, è empia cofa . Braci, car. 51 
Cittadino. Reo cittadino in Repubblica chi Ha. Oreji. Narr. car. 20. 
e nelle Incerte, ver. 271 

Clitenneflra , perché uccife Agamennone fuo marito. Elee, annot. car. 
40. Ebbe prima per marito un certo Tantalo . Chi foffe quello 
Tantalo, e fe tu uccifo da Agamennone, tfig. Bui. Narr. car. 18 
Co. Co figliuola di Merope Gigante, cangiata in fiera. Elen. annot. 

car. 84. e 83. Da Co ebbe il nome la Ifola Cof. ivi. 

Colombe. Sacre ad Apollo. Gion. car. 159 

Colono. Cosi chiamava!] un luogo in Atene dedicato a Nettuno. So- 
focle intitola una Tragedia Edipo Cohneo . Fenif. annot. car. 204. 
Color bianco prelibagli Antichi lignificava dignità. Ercol. Fur. annot. 
cart. 29 

Concordia coniugale, cofa affai dolce. Med. car. 31 
Congrellì. Non è dicevole alle fanciulle llarne ne’ congrefii . O eft. an- 
not. car. 12. Ne* congrefii per rappacificare gli animi, cofa dee far- 
li . Fenif. car. 83 

Configlio. Molt'tudinc di configlieri non è fempre utile . And. car. 
77. Ci è ji it facile il dar confìglio, che riceverlo . Trag. Incerte . 
ver. 96. Il buon confìglio, e la prudenza è un ottimo Vate. Elen. 
car. 124. I configli dipoi fono i migliori. Ippol. Narr. car. 11. 
Conforzio di altre donne cattive i perniciofo alle mogli . Andr. car. 

115 

Confolare 1 ’ afflitto, è uffizio amichevole. Orefl. car. 33 
Convito. Ufo degli Antichi di cantare e fuonare ne’ conviti . Med. 
annot. car. 34. Facean convito gli Antichi nell’ intraprendere un 
viaggio, nel ritorno Io facevano i parenti, egli amici. Gion. Narr. 
car. 14. U<o degli Antichi di far convito dopo il fagrifizio delie vit- 
time facrificaie nel nafeimento d’ alcun fanciullo. Gion. annot. car. 
idi. Uto degli Antichi di federe a convito coronati di edera , e 
perchè. Gion. annot. car. 1315 

Corinna, F.rinna, e Saffo donne celebri, e addottrinate . Trattato del- 
le Tragedie, car. 44 

Coro. Opinione fopra il Coro dell’ Ippolito Coronato . Ippol. Njrr. 
car. 7. 

Corone. Beveano gli Antichi colle corone in capo. Vedi convito. A- 
dornavano di corone gli atri de’ Templi . Gion. car, 46 
-Cratino. Morte di lui. l'ita di Eurip. car. 18 
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Creonte, Re di Corinto . Med. Narr. ear. io. Creonte Re di Tebe, 
dopo Polinice ed Eteocle . ruppi, car. 77. Fa partire Aio figliuolo 
Meneceo, perchè non nnuoia facrificato. Fenif. car. 135. Manda in 
efiglio Edipo dal paefe Tebano . Ferir/, car. 193. Si configlia con 
Eteocle per sdalir gii Ardivi . Fcnif. car. 109. Creonte , e Glauca mife- 
ramente mhojono. Miti. car. 145. Creonte prefe per moglie Glauca, 
repudiata Medea. Med. annot. car. 19 
Cresfonte, INoine di Tragedia. Fedi I' Argom. nc ’ Framm. 

Creufa figliuola di Erettco giacque con Apollo , fu moglie di Suto. 
Ai pom. di Ciane . 

O.rifoteme, figliuola di Ecuba . Orc/i. car. 4. 

Cuore palpitante prelago del futuro. Bace. car. 177 
Cura foverchia di operare alcuna volta è dannofa . Ippolit. Cor. car. 
*'3 

t> 

D Anae, figliuola di Acrifio, donde cosi detta . Framm. delta Da- 
nae. ver. 18. e 19 

Danao . Dall’Egitto venne in Grecia. Archelao, Framm. Le cinquan- 
ta figliuole di Danao ucciderò tutti i mariti , trattane Ipermellra, 
che ferbò Linceo. Erro/. Far. Narr. car. 19 
Dafne. Luogo della Licia, dove era pollo il Tempio di Apollo. Tra/', 
annot. car. 68 

Dardano, padre di Ganimede. Tra;. Narr. car. 15 
Debitore. Modo, con cui venivano efpofli ad infamia non pagando 
il debito . Fica di Eurip. car. a. 

Decoro. Forfè non confervato da Euripide in un luogo di Orefic . O- 
refi. Narr. car. 28 

Dedalo, infigne architetto. Ecub. annot. car. ni 
Deifobo, marito di Elena. Trof. annoi, car. 130 
Deio, (fola dove Latona parto! 1 Apollo, e Diana , e crebbe la pal- 
ma, e 1 ’ alloro. Ecub. annot. car. 89 
Delfo. Giace in mezzo al mondo. Fcnif. car. 61. Eravi il tempio di 
Apollo pollo in luogo elevato, don. annot. car. 110. Tempio pie- 
no di ricchezze, e perchè, don. annot. car. 40. Sacerdotali co- 
me (lava , e quanti anni aver dovea. don. annot. car. 43. I popo- 
li di Delfo gettavano giù da una rupe i rei condannati a morte, 
don. annot. car. 161 

Delfini pcfci , amanti degli uomini. Elett. car. 85 
Delfino, fpecie di Drago uccifo da Apollo. Fcnif. annot. car. 61 
Delitti, non vanno impuniti predo agli Dei. Ecub. car. 141 
Democrazia, e Monarchia, qual debba preferirfi. Sappi. Narr. car. 1 6 
Demonj, cioè i cattivi genj alcuna volta s’ infingono buoni . Elett. 
cor. 141. Appiedò gli Antichi v’ era il buono , ed il cattivo Ge- 
nio, che credeva autore o del bene, o del male. Elet. annot. car. 
140 

'Demofonte, ed Acamante figliuoli di Tefeo . Eracl. annot. car. 41 
Delira. Porgere e drigner la delira in fegno di amicizia, e di patto. 
Eracl. annot. car. 70. E' fegno di buon augurio. Ercol. Fur. annot. 
car. 126 

Diana, ebbe da Ippolito gran culto. ìppol. Coronato. Chiamata Rei- 
na. Tfig. Aul. car. 181. Prefiede alla facra palude, cofa debbafi in- 
tendere . Ippolit. annot. car. ji. Diana Vergine . Ifig. Tour. car. 
‘136. Chiamata fu ofifet. Jfig. Tau. car. 28. Era adirata contro A- 
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galliamone, c perchè, ivi. La Irtimagine di Lei caduta dal Cielo, 
Ifig. Tau. amiot. car. 37. Detta Dittina . Ifig. Tau. car. 40. Era 
cacciatrice . ivi. car. 41. Simulacro di Diana predo a' Sciti adora- 
to. Ifig. Tau. Argom. Rapito da Oreftc ed Ifig. Ifig. Tau. 

Dignità. Chi è in 1 dignità viene odiato dagl’ Interiori. Gion. car. 97. 
Sono foggette le dignità ad mimiche emulazioni . ivi. 

Dio. Dei, (oggetti al lato fecondo Platone. Orefl. Narr. car. ai. O- 
pinione degli Antichi , che i Dei , e gli uomini beati fpiradero 
buon odore . Ippol. annot. car. 173. Quando vogliono gli Dei far 
perire alcuno, gli toglie la mente. Tr.igcd. Incerte, ver. 436. Gli 
Dei delle maggiori cofe hanno cura; le minori lafciano alla fortu- 
na. Incer. ir. I figliuoli nati dagli Dei per idupro non fono mai 
felici. Gion. annot. car. 84. Servire agli Dei è gloria. Gion. annot. 
car. 46. Gli Atei come finfero fodero fatti gli Dei . Sifìfo. Ne' 
Framm. Non giugne la mente ad intendere chi fia Dio. Troj. car. 
113. Un Nume non ha bifogno di cofa alcuna . Ercol. Fur. car. 
171. Gli Dei molte cofe fanno fuor dell’ umana afpettazione . Elen. 
car. 213 Voler eder da piè de’ Numi è floltezza . Troj. car. 133. 
Gli uomini da bene fono amici degli Dei . Elen. car. aar. Gli Dei 
richiedevano vittima umana alcuna volta, cofa riprovata. Ifig. Tau. 
car. 6 p- Non conviene opporli al poter degli Dei . Ifig. Tau. car. 
183. Gli Dei punifeono gli empi . Gion. car. 79. Gli Dei non ama- 
no le nozze vietate. Ercol. Fur. car. 17 1. Gli Dei fi vergognano di 
peccare all’ ufo de’ mortali. Gion. car. 69. Chi ha amici i Numi, 
non cura d’ indovinamenti . Elen. car. 117. Non fi deon chiedere 
agli Dei cofe illecite . Gion. car. 7 f. Nulla è ignoto appredb agli 
Dei. Gion. car. 165. La mente non dee penfare argutamente de’ 
Numi. Bacc. car. 64 

Diomede Trace, figliuolo di Marte . Alcefi. car. 77. Cavalli di Dio- 
mede deridimi , domati e rapiti da Ercole . Alce]}. car. 75 

Dione madre di Venere : varie di quello nome . Elen. annot. car. 
160 

Dionifio, cosi chiamavafi Bacco, e perchè. Bacc. annot. car. 4» 

Dirce figliuola di Acheloo. Bacc. annot. car. 96. Legan co’ crini ai 
un Toro. Antiopa. Ne' Framm. 

Divinità. Idea degli Antichi intorno ad e(Ta . Troj. Narr. car. 2 6 

Dolore. In dolerli è un non fo qual piacere . Onomao ne’ Framm. 
ver. 23 

Donna. Conviene alla donna 1 ’ ammitiilf razion domeflica della fami- 
glia. Eiett. car. 47. Donna, cagion di ogni danno. Mei. car. 87. 
Donna, la quale, offendo lungi il marito, fi adorna, ed efee di al- 
beri? o , dà fegno di cflTer cattiva femmina . Eie t. car. 149. OiSzio 
dell’ onella donna. Tragei. Incer. ver. 29 6. Traile donne e il ma- 
rito una notte toglie ogni nemiftà • Troj. car. 101. Alla donna non 
lice Ilare tra uomini giovani . Elei. car. 73. La donna facilmente 
muove 1 ’ animo altrui a pietà . Ifig. Tour. car. 137. Contro una 
donna malvagia non v’ è rimedio alcuno. Anir. car. 53. E' peggior 
d’ una vipera . ivi. 

Donna con donna convien 1 ’ ajutarfi . Elen. car. 79. Non alla donna ; 
ma all’ uomo conviene il prefiedere nella famiglia. Elen. car. 133. 
Non fi deggion vincer le donne colla forza . Bacc. car. 143. Don- 
na, è la più intelice della umana gente . Meri. car. 33. Non fono 
le donne a bafiinza degne d’ odio. Ippol. car. 99. Se le donne fa- 
pelfer fcriver verfi , arebbono, onde fcrivere contro gli uomini. Mei. 
car. 71. Sono le donne alfai atte a ritrovar inganni . Ifig. Tau. 
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car. 135. Tra le donne ve ne fono anche di fapienti e dotte. Alci. 
car. 131. Tutte le donne, per camion delle cattive, fon credute ree. 
Gian. car. 75. Delle donne, altre fon ree, altre buone ; onde tutte 
non deono edere odiate. Mei. car. 155. I Genitori mandano fuori 
di cafa le donne con ricca dote per liberarli da un grave danno. Ip. 
poi. car. 95. Le donne fono arniche de’ mariti , non de’ figliuoli . 
Elelt. car. Ó7. E' difficile il ctiflodir le donne. Danae. Ne Framm. 
ver. 132. Non v’ ha cofa peggior di una donna malvagia ; nè mi- 
gliore di una buona . Menalippe . Ne' Framm. E mifera la condi- 
zione della donna verfo il marito. Gian. car. 75. La donna dee (lar- 
fene in cafa. Tro«. car. 99. Le donne piangono quando vogliono. 
Alci. car. 117. Donna con fua bellezza e ltfinga rutro vince. Ttoj. 
car. 125. Le donne fono facili alla maldicenza , ed al parlare dol- 
io . Fenif. car. 57. La indole delle donne non è nota le non fe a 
chi con effoloro convcrfa. Ecub. car. 155. Non dee il marito lafciar 
praticar colla moglie certe dnnnucce di mal fare . A tir. car. 125. 
La donna è atta per apparecchiare la menfa . F.lett. car. 83. Le don- 
ne provano gran dolore per la morte de’ figliuoli . Ippol. car. 41. 
Alle donne non fi dee credere . Stenob. Ne' Framm. O fi dee pren- 
der per moglie donna da bene, o non maritarli. Alcef. car. 89. A- 
ver donna onefta per moglie è cofa rara. Alcef. car. 73. Il prender 
per ricchezze, o per nobiltà rea moglie è pazzia . EUtt. car. tjj. 
Le donne fon cagione agli uomini di mal oprare . Orefi. car. di. 
Donna di fpirito e dotta è per Io pm libidinofa. Ippol. car. 97. 

Dote. Davan gli Antichi mariti dote alle mogli. Mei. annot. car. 5» 

Duce. 11 Duce ben configliato vince. Fenif. car. 109. Star fu la dife- 
fa è il miglior configlio d’ un Duce. ivi. Il Duce, che combatte di 
notte troppo arrifehia . ivi. Un Duce troppo audace è pericolofo. 
Sappi, car. 87. Quali condizioni debba aver un buon Duce . Sappi. 
car. 109 


E brietà. Danni di quello vizio. Tragei. Ineert. ve r. 412 

Ecate, chi era, e perchè ietti Enodia. Elea, annot. car. 104 
Ecco. Filia petre è detta. Favola dell’ Ecco. Ecub. annot. car. 148 
Ecuba . Si offerifee di morir per la figliuola . Ecub. car. 8j. Lava e 
fepprllifce la morta figliuola. Ecub. car. ioj. Prega Agamennone di 
far vendetta contro Polinneflore . Ecub. 117. Contefa di Ecuba con- 
tro Polinneftore prelfo ad Agamennone. Ecub. car. idi. Mutata in 
cagna. Ecub. car. idi. Nacque di Ciffeo. Fedi Ciffco . 

Edipo, perchè così chiamato . Fenif. annot. car. 37. Senza faperlo, 
prende la propria madre per moglie . Fenif. annot. car. 39. Sciolfe 
f’ enimma delle Sfinge, ivi. Gli nafeono dalla madre due mafchj, e 
due femmine, loro nomi. Fenif. car. 41 
Educazione. La educazione molto giova per la onefià . Ecub. car. 103. 
La educazione reca roffor per non far cofa vile e turpe . Suppl. car. 
127. Effetti della buona educazione. Ino ne' Framm. ver. 41 
Egeo. Figliuolo di Pandione Re di Atene. Mei. annot. car. 93. Pro- 
mette ofpizio a Medea . Mei. car. 99. Confulta 1 ’ Oracolo per la 
prole . Alci. car. 95 

Egina . Ifola nel mar Egeo. Fifa di Eurip. car. 3 
Egifio, donde nacque. Elett. car. 101 

Egitto . Narrafi la Storia di Egifto , e di Danao . Ecub. annot. car. 
Ji 7 

Egit- 
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Egitto, pacfe. Molto fertile di lino. Troj. Narr. car. 14- 
Egizj, fe fodero i primi ad ufar le navi. Troj. Narr. car. 14. Atten- 
devano molto al lavorio del lino. ivi. Loro maniere fimboliche di 
ammaeftrare il Popolo. Ref. Narr. car. 13 
Elena . Nata da un uovo. E Un. annot. car. 48. Ebbe per fratelli Ca- 
lore e Polluce, detti Diofcori . ivi. Da Apollo rapita, mentre Ore- 
fte e Piiade la volevano uccidere. Ortjl. car. 159. Cagione ed infi- 
niti danni, e dell’eccidio di Troja . Troj. car. 113. Non Elena; 
ma un ombra fu rapita da Paride. Elert. car. 31. Elena non fu in 
Troja; ma in Egitto predo a Proteo . Eltn. Argom. Elena fatta 
Dea. Eltn. car. 211. Diede nome ad un (fola. ivi. Elena propizia 
a’ Nocchieri. Ore/ ì. annot. car. idi. Secondo Sofibio non è propi- 
zia . ivi. Il fegno di tramontana prefo per Elena . ivi. Amatori di 
Elena . Eltn. annot. car. 31S. Ebbe anche Deifobo per marito. Cin- 
que ne ebbe. Troj. car. 131 

Eleno, figliuolo di Priamo fu indovino, e come vi divenne con Caf- 
fandra . Ecub. annot. car. 57 

Elettra, Tragedia, fe debbafi attribuire ad Euripide. Elttt. Narr. car. 
j. Orede dà a Piiade la Sorella Elettra . Ortjl. car. 107. Lamenti 
di Elettra penfando di dover morire . Ortjl. car. 95. Si configlia 
con Orelle di uccidere Ermione figliuola di Menelao . Ortjl. 117. 
Elettra, perchè cosi chiamata. Ortjl. Narrat. car. 8 
Eleufine fede. In onore di chi celebrate. Ercolt Far. annot. car. 90 
Eloquenza. Eloquenza di Euripide ammirata da Demodene . Troj. 
Aforr. car. 18. Forza della eloquenza, arte da doverli ad ogni codi» 
apprendere. Ecub. car. iaj 
Empedocle. Morte di lui. Fita di Eurip. car. 18 
Epigoni, chi furono, e quanti. Sappi. Narrat. car. 17 
Eraclidi . Figliuoli di Ercole. Tragedia di Euripide . Loro fventure. 
Eroe/. Argom. 

Ercole. Ercol. Fur. Tragedia di Eurip. fe debba anteporli a quella di 
Seneca dello delTo argomento . Ercol. Fur. Narr. car. 3. Error de’ 
Pittori nel dipinger Ercole . Ercol. Fur. Narrar... car. 7. Itnprefe 
da lui compiute, quali, e quante. Ercol. Fur. Narr. car. io. Pren- 
de Troja. Troj. car. 117. Prende Sparta. Erari, car. 117. Fu ini- 
ziato nelle fede Eleufine. Ercol. Fur. annot. car. 90. Diede ajuto 
agli Dei nella guerra contro i Giganti. Ercol. Fur. annot. car. 48. 
Fedi Bacco . Sodiene co* fuoi omeri il Cielo . Ercol. Fur. annot. 
car. 70. Come mori. Eraclidi. annot. car. 13S. Genealogia di lui. 
Ercol. Fur. Narr. car. 4. Palade reca ajuto ad Ercole . Eracl. car. 
>37 

Eretico. Se fia lo dello, che Erittonio. Gion. annot. car. 61. Fu ni- 
pote di Erittonio. ivi. Qual Re di Atene . ivi. Sacrifica le fue fi- 
gliuole. Gion. car. 63. Faguerracon Eumolpo. Erijieo . Ne' Framm. 
Nettuno col Tridente lo uccide. Gion. car. 6 3 
Erittonio, come nacque. Gion. car. 37 
Erinni, Furie. Vedi Eumenidi . 

Ermione, figliuola di Elena. Ortjl. car. 117. Va al fepolcro di Clite- 
mnedra , forella di Elena. ivi. Vien dedinata per moglie a Pirro. 
Androm. Argom. Da Apollo vien data in moglie ad Orede . Ortjl. 
Argom. Vedi Elettra. 

Efercito. Gli antichi Io paragonarono ad un animale, e come . Ref. 
Narr. car. 10. Perchè fu vinto quello di Annibaie . Suppl. Narr. 
car. 13 

Efilio. E' accompagnato da molte altre fventure . Med. car. 73. Chi 
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vive in efiglio è povero . Elett. car. 6 $ 

Efiolo, come mori, t'ita di Euripide : car. 18 

Efone ringiovenifee per opera di Medea. Med. Argom. 

Efperienza, quanto fia lodabile. Petto. Ne' Framm. 

Efpcridi . Fanciulle Vergini , che cuftodivano negli Orti le poma d* 
oro. Ercot. Fur. car. 69 

Eteode, figliuolo di Edipo, fratello di Polinice. Fenif. Argom. Con- 
tende pel regno col iratei lo . ivi. Vengono a {ingoiar tenzone , e 
rimangono entrambi morti, ivi. 

Eteolt tifati a portar lo feudo, e periti in adoprar 1 ' alla. Ftnif. car. 
49 

Etra figliuola di Pitteo, moglie di Egeo. Sappi, cìt. 31 

Eumelo, figliuolo di Alcafle, e di Admeto. Alcef. 

Eumentdi . Cosi chiamavanft 1 ’ Erinni Furie. Oreji. car. 6 . Erano tre, 
loro nome. Ifig. Taur. annoi, car. 128. Perchè dette Dee àrùivpioi. 
Ifig. Teu. annot. car. 128. Erano vergini . Erre/. Fur. car. uj. 
Chiamate con varj nomi per varie cagioni . Ercot. Fur. Narr. car. 
16. Si rapprefentavano ne' Teatri orribiliflime . ivi. 

Euripide. Parenti, e patria; donde così chiamato; vinfc ne’ Giuochi 
Eleufini ; tu difcepolo di AnsiTagora, e di Predico: fu accufalo in- 
guidamente d’ empietà.* dalla filofjfia paltò a compor Tragedie, e 
perchè; tu aliai amato da Socrate, e dal Re Archelao: fu $iAs»a- 
; non gli conviene il nome di pt.woyuóiii, Ebbe cofiumi mode- 
rati ; fua autorità predo al popolo Atenicfe : moglie e figliuoli di 
lui : va in Macedonia predo al Re Archelao: Rifiuta idoni del Re: 
Non fu dedito a turpi amori; come mori ; fuo feprlcro.* Gli Ate- 
niefi richiedono le olla di lui dal Re Archelao.* Uomini itluflri coe- 
tanei di lui ; Fedi la vita di Euripide. Elogj di lui. Ecui. car. 20. 
e feguenti. Tragedie di Euripide ; utilità e pregio di effe . Ecuh . 
car. 24. e feguenti . 

Euripide difefo. Ore/?, annot. car. 8. Fenif. Narr. car. 19. e car. 2?. 
Fenif. annot. car. 181. Med. Narr. car. 3. Med. annot. Car. 34. e 
car. 7 6 . Ippot. Coron. Narr. car. 19. AlceJÌ. Narr. car. 1 6 . e 17. 
Alcef. annot. car. 48. Androni. Narr. car. 9. Androni, annot. car. 
3<. Sappi. Narr. car. 21. Ifig. Aul. Narr. car. 6 . e car. 12. e 24. 
Refe . Narr. car. 21. Troj. Narr. car. 19. 22. 23- B.iccan. Narr. car. 
13. e 23. Ciclope. Narr. car. 29. ed in tutta 1 ’ Apologia , che va 
dietro al Ciclope. Eracl. Narr. car. 13. e car. 17. Elett. Narr. car. 
ai. e 25. Ercol. Fur. Narr. car. 8. Elett. Narr. car. 1 6 . 24. 30. 33 

Furialo, figliuolo di Mecilleo. Ifig. Aul. annor. car. 33 

Euridice, figliuola di Lacedemone, moglie di Acrifio. Danae Argom. 

Eurirteo. Traged. di Euripide ne ' Framm. Eurilteo, fuoi parenti. Fe- 
di /’ Argom. Ne' Framm. Impone ad Ercole difficiliflime imprefe, e 
perchè. Eracl. Narr. car. 11. Come tu uccifo , e da chi . Eracl . 
Narr. car. 31 

Eurota, fiume della Laconia. Andr. car. 109 

F 

F Accia. La faccia deforme non difonora 1 * uomo; ma le opere mal- 
vagie. Ore/?, car. 41 

Faci . Ufo di portar le faci per dar fegno di battaglia , primachè fof- 
fe inventata la tromba. Fenif. annot. car. 173 
Fanciulle . Ufo di velarli la fronte nelle nozze . Ifig. Tau. annot. car. 
64 

Fan- 
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Fanciulle Spartane , turpe loro eonverfar co’ giovani . Androm. car. 89 
Famiglia . Le famiglie deono guardarli dal conforzio di ree femmine . 
Androm. annot. car. ìi$ 

Fatlofo . Gli uomini faftofi fono in odio a tutti . Ippol. Cor. car. 37 
Fato. Ciò, eh’ è nel Fato, non fi può togliere. Brcol. Fur. car. ir. 
Ciò, eh’ è nel Fato, fi dee foffrire • Androm. car. 157. Ciò, eh’ è 
nel Fato non fi può feoprire. Ifig. Tati. car. 79. Un cuor generofo 
non ricufa foffrire ciò, eh’ è nel Fato. Ercol. Fur. car. 159. Al Fa- 
to fono foggetti anche , gli Dei . Fedi Dei . 

Fatica. Fatica il pigro non fa acquifio di cofa alcuna. Elett. car. 47 
Fatti. Fatti atroci ed empi non vanno impuniti. Eeut. car. 141 
Favole; perchè gli Antichi le inventalfero . Elett. Narr. car. 21. Non 
approvate da Euripide . Ifig. Tau. Narr. car. 8. 

Fedra. Genitori di lei; moglie di Tefeo , s’ invaghifee d’ Ippolito; è 
delufo nel fuo amore; difperata fi uccide, acculando falfamente Ip- 
polito. Ippol. Cor. Argom. Alzò un Tempio a Venere . Ippol. Co- 
ro n. car. 19 

Fede. Le Carnee, quali folfero. Alcefl. annot. car. 71 
Fetonte, Tragedia di Eurip. Fedi ne' Framm. 

Figliuoli. Predò agli Antichi il Genitore poneva il nome al figliuolo , 
la Genitrice alla figliuola . Fenijf. annot. car. 40. Le figliuole fe- 
guono i collumi della madre . Androm. car. 9t. I figliuoli fono la 
cofa più amata da’ Genitori. Gion. car. 183. I figliuoli deono nelle 
Repubbliche ritenere il nome del Padre , non della madre . Elett. 
car. 135. Fedi Prole. 

Fiumi . Perchè i fiumi fi dipingano in forma di Toro . OreJÌ. annot. 
car. 13S 

Foco. Figliuolo di Bacco, e padre di Crifo. Ifig. Tau. annot. car.33. 

Da Peleo fu uccifo . Pelea ne' Framm. 

Fortezza. Fortezza fenza prudenza è per Io più inutile . Fenif. car. 
ni 

Fortuna. Fortuna, che vien lentamente, è più collante . Elett. car. 
81. La fortuna vie più innalza per vie più deprimere. Trag. Incer. 
ver. 11. La fortuna giova a chi ha fenno. Piritoo ne' Framm. For- 
tuna or lieta, or trilla avviene. Gion. car. 193. e 19;. Nell’ una, 
e nell’ altra fortuna è raro chi voglia elfer amico . Elett. car. rot. 
Trovar rimedio alla rea fortuna, è un dolce conforto . Elett. car. 
45. Cedere all’ avverfa fortuna . Troj. car. 103. Ogni cofa è foggetta 
alla fortuna. Ercol. Fur. car. 1 69. Il prender moglie dipende dalla 
fortuna, d’ incontrarla o buona o rea. Elet. car. 153 
Fratelli. L’ ira tra fratelli è acerbiilima . Ifig. Aul. car. 71 
Frigi . Popoli della Frigia, e della Milia deprezzati come vili dagli 
Europei. Ref. annot. car. 58. Loro efercizj . Troj. car. 137 
Frode. Donne inventrici di frodi. Fedi donna. 

Funerale . Ufo degli Antichi pel funerale de’ trapalati . Alcefl. Narr. 
car. 11 


G 


G Animede, Coppier di Giove. Troj. car. 117 

Garrulità, riefee ad un fine trillo. Bacc. car. 83 
Cenj. Ognuno predo agli Antichi avea il fuo Genio per cufiode e gui- 
da. Suppl. annot, car. 91. Genio , cola folTe predò agli Antichi . 
Ifig. Aul. car. 18 

Ge- 
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Genitori . Le inclinazioni de’ Genitori pattano ne’ figliuoli . Jppol. 
Narr. car. II 

Gentili . Loro fciocchezze . Bare. Narr. car. ai 

Ginocchia. Toccar le ginocchia folevano i fupplichevoli . Suppl. car. 


Giocali*, moglie di Edipo , e madre di Eteocle e Polinice . Ferir/. 
Argom. Fa ogni prova per fedar la contefa tra fratelli . Fcnif. car. 
8j. Chiama in ajuto Giove ; acciocché plachi lo fdegno delti due 
fratelli . Ftnif. car. 43 

Giolao, figliuolo d’ Ificle . Erael. Argom. Fugge colli figliuoli dalla 
perfecuzione di Eurilleo . Erael. car. 41. Di vecchio divenne giova» 
ne. Erael. car, 115. Uccife Eurilleo, e come. Erael. car. 131 

Gione , Tragedia di Euripide. Gione figliuolo di Creufa nato di Apoi- 
lo : fu efpollo , indi allevato , e metto a fervire nel Tempio . Gion. 
Argom. 

Gionia, cosi detta da Gione. Gion. car. 203 

Giovani . Nelle cofe amorofe fono più fiotti delle femmine. Jpp.Cor . 
car. r 3 1 

Giove. Varj nomi di lui. Ifig. annot. car. rj 6 

Giunone, moglie di Giove linfe la immagine di Elena. Eltn. car. 107. 

Giuflizia, fe ben tarda, è certa. Antiopa no' Framm. E' figliuola del 
tempo . ivi . 

Glauca, figliuola di Creonte. Si marita a Giafone . Muore per infidi* 
di Medea. Meri. Argom. 

Glauco Tragedia di Eurip. Vedi no' Framm. Glauco e Diomede diven- 
gono amici in guerra. Med. ann. car. 9S 

Gloria. Senza fatica non fi acquifia gloria. Andromada.no ’ Framm. 

Gorgoni, chi fodero. Baec. annot. 144. Uccife da Perfeo. Elen. an- 
not. car. 11 6 

Governo. In alcuna Cittì, uno avea il governo di una parte, e 1' 
altro di un’ altra ; onde più regnanti vi erano in una città fola. 
Med. Narr. car. 8 

Guerra. Prima di andar in guerra eli Antichi facevano facrifizio . 0- 
refl. annot. car. 150. Quando fi debba intraprendere . Suppl. Narr. 
car. 17 

Guerra. Si dee fchifar di far guerra. Troj. car. 73. Nella guerra fe- 
rire, e non elfer ferito è un gran fenno. Erto!. Fur. car. 51. E' fol- 
lia il volerli acquiftar gloria colla guerra. Elen. car. i<$7 

Grazia tarda apprefib gli amici é abbominevole . Ercol. Fur. car. 159 

Greci . Sempre luperiori de’ Troiani . Oreft. car. 143. Difcordi per de- 
liberare di facrificare Poliflèna . Ecub. car. 39 


TAmo figliuolo di Lieoro , chi fu , e cofa fece . Oreft. annot. car. 
J i°9 

Ideo, fu il primo nome di Paride. Ifig. Aul. car. i 6 j 

Idra , qual moftro foffe . Penif. annot. car. 150 

Ifigenia , figliuola di Agamennone . Vedi Ifig. Aul. ed ifig. Tau. Au 
gom. 

Imperio . Il comando di molti conturba . Andr. car. 73. Un Impero 
violente non dura. Oreft. car. 6 9 

Inaco . Fu il primo a raunare il popolo difperfo; onde albergane in- 
ficine. Fiume di quello nome. Oreft. annot. car. 91 

Incofianza delle umane cofe. Ecub. car. 1*3 

Tom. XX. V In. 


V 


Incredulità . L’ efier cauto in credere altrui affai giova . Eten. ear. 
indovino. Indovini {pregiati. Ifig. Aul. annot. cir. 85. Predicevano 
in verli . Gion. annot. car. 115 , 

Infanti. Anche ne’ fanciulli vi è qualche fenfo de T futuri trali . Ifig . 
Aul. ear. 159 

Infelici. Gl’ infelici non mirano di buon occhio coloro , che godon» 
felicità. Ifig. Tau. car. 6 3. L’ uomo felice non ha bifogno d’ ami- 
ci . Fenif. car. 79. Gl’ infelici fon privi di configlio . Gion. car» 
135. Toglie dalla infelicità 1 ’ efler nato nobile, car. 71 
Inganno. Inganno de’ Teflali , proverbio. Fmif. annot. car. 179 , 

Ingegno, ed indole varia degli uomini. Ifig. Aul. car. 87 
Ingratitudine, vizio odiofo agli Dei, ed agli uomini . Med. car. 9) 
Ingiuria. La ingiuria, e la gìufliziu non dee trionfare fopra la ragio- 
ne e la giuftizia . Elett. car. 97 
Ingiù (tizia. E abborrita dagli Dei. Ecub. car. rat 
Inimicizia. Inimicizia della moglie col marito una notte fola difcio- 
glie . Fidi Donna . La inimicizia tra fratelli , e tra amici è gravif- 
fima. Fenif. car. 75 

Inimico. I doni dell’ inimico fono fofpetti . Med. car. 89. Due inimi- 
ci fotto il medefimo tetto non poffono vivere. Gion. car. 113 
Iniquo . Le opere inique c violenti non fono approvate , nè protette 
dagli Dei . Elen. car. 143 

Invidia . La invidia s’avventa contro le cofe diflinte e fegnalate . Bel. 
Itrofontc tu' Framm. L’ edere invidiato pel bene , è defìderabile . 
Fenici ne ’ Framm. La invidia è cofa empia, ingiulta , ingrata. An - 
drom. car. 77. La invidia è fatale a chi la ferba . Edipo tu' Framm. 
Ippolito. Ippolit. Coronato, Tragedia di Euripide , fe quella fìa dif- 
ferente da quella o t' Framm. che ha per titolo Ippolito Coperto. 
lppot. Cor. Narr. car. j. Viene educato da Pitteo . Ippol. Argom. 
E' odiato da Venere per la fua cadili , ed amato da Diana, ivi. 
Viene ingiuflamente condannato in efilio dal Padre . Ippol. Cor. car. 
* 3 » 

Ippolita moglie di Tefeo . lppot. Argom. 

Ippolita Regina delle Amazoni vinta da Ercole. Ercol. Fur. car. 71 
Ippomedonte . Fenif. car. 47 

Ira . Ira di donna , quale . Med. annot. car. 70. Il moderar 1 ’ ira è 
d’ uomo faggio. Baie. car. ni. Ricordarli dell’ ira e della contefa 
prima è d’ uomo malvagio. Androm. car. 147. La ira fmoderata è. 
un grave male . Med car. 75, L’ ira trafporta a molte cofe incon- 
venevoli . Archelao ne' Framm. La ira de' mortali non dee effer im- 
mortale e perpetua . Filottete . Ne' Framm. 

Ifide, Dea degli Egizj, perchè detta Linigera. Trtj. Narr. ear. 14 
Ifmene , figliuola di Edipo. Fenif. car. 41 
Iftneno , fiume de’ Tebaai . Ercol. Fur. car. 87 

Jffione . Nomo di Tragedia di Euripide . Vidi ljfione Argom. nei' 
Framm. 


L Abdaco . Fenif. car. 35 

Lacedemoni . Notati di crudeltà . Tre. Narr. car. 17, Notati di 
fraudolenti, menzogneri, ingiulti , nocevoli. Androm. car. 73. Te- 
nevano lunga la chioma e bene acconcia . Bacc. Narr. ca. 14 
Lagrime. Per allegrezza egualmente, che pec dolore fi fpargon lagni-, 
me . Fenif. annot. car. 144 

- . . Lato. 
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Lato. Genealogia di Laio . Fenif. annot. car. 35. Liio fu la rovirr» 
de’ Tebani , e perchè. Ftnif. car. nj. Oracolo dato a Laio. Fenif. 
car. 37 

Lamia, Sibilla Africana. Lamia. Nt Framm. 

Lapidare, gafiign ufato dagli Antichi. Feracità, annot. car. 44 
Lauro. Ufo degli antichi di ornare le porte del Tempio di lauro nel- 
le felle . Gian. Narr. car. 6. 

Laude. La troppe lode è nojofa. Orefl. car, nj 

Leda, madre di Elena , e di Clitenneilra , e di Cadore , e Polluce. 

Fedi q affli nomi. Non fu mutata in leoneffà. Bltn. annot. car. 84 
Leggi. L’ adempimento diedi conferva la Repubblica. Ecub. car. 33. 
Sopra di che lcrivedero le leggi gli Antichi primachè vi fode 1 ' ufo 
della carta . ìppol. Cor. annot. car. i4o. Le leggi ci fan conofcero 
il giudo. Ecub. car. ut 
Lettere. Forza di effe. Palamede. Nt 1 Framm. 

Letto . E' cofa grate agl’ intermi . Ortfl. car. 1$ 

Libamenti. Si fpargevano fopra i fepolcri predo agli antichi . Iflg. 
Tau. annot. car. 44. Di che fodero fatti, ivi. Spegnevano col vino 
nero le fiamme del rogo. ivi. 

Libica Sampogna. Eltn. car. 6 3 

Libidine. E' minor negli uomini, che nelle donne. Androm. car. 49. 
E' cagione della rovina de’ popoli, e delle città, come fu quella di 
Elena . Tra/. car. 47 

Lingua . Lingua juravit , proverbio. Ìppol. Narr. car. 13. Lingua sfre- 
nata, turpidima cofa. Orefl. car. 3. La lingua per leggera cagione 
eccita grand* incendj. Androm. car. 93. Si dee frenarla lingua, nè 
affidar tutto ad eda. Ippol. Cor. car. 69. Chi ha una lingua , che 
fa tacere, ha una cofa molto apprezzabile, iflg. Tau. car. 139 
Lino, nome. Fu il primo a cantar verfi lugubri . Orefl. annot. car. 
138. Lino, filo. Fedi Egitto. 

Lite. Non dee efTer giudicata, fe prima non fi odono ambi le parti. 
Eracl. car. 59 

Locrenfi, Popoli notati di perfidia e fellonia. Ref. annot. car. ita 
Loquacità riefce a mal effetto . Enee. car. 83 
Lottatore. Se i Lottatori aveffer la chioma. Baee. Narr. car. 11 
Lucro. I turpi guadagni fon di danno. Cicl. car. 79. Tutti gliuomi- 
ni vi attendono . PHottett . Nt ’ Framm. Chi vi attende è inutile 
alla città. Eracl. car. 39 

Luna. Colle Lune gli Antichi mifuravano i Meli . Eltn. annot. car. 
58. Antica opinione, che la Luna fia abitata. Eltn. annot. car. 74 

M 

M Acaria, figliuola di Ercole, e di Deianira , muore per gli altri 
fratelli . Braci. Argom. 

Machereo uccide Pirro. Orefl. annot. car. 1 61 

Madre. Perchè le madri amino più i figliuoli mafchj ; ed i Padri le 
femmine . Sappi. Narr. car. aj. Sono più amanti della prole , che 
i Genitori . Fenif. car. 73. Sentono più dolore per la morte de’ fi- 
gliuoli. Sappi, car. 41 

Madrigna. Odio di madrigna, proverbio. Alctf. Narr. car. 10 
Magna Grecia, qual fode. Mtd. annot. car. 70 
Malea. Promontorio della Laconia. Orefl. annot. car. 39 
Male . Non deefi mefcolare il buono col cattivo . Gion. car. i4t. Il 
voler far male altrui ritorna in proprio danno. Gitn. car. 165 

Va Man- 
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Manto , figliuola dì Tirefia indovino . Da lei fu denominata Manto» 
va. Fenif. annot. car. 121 

Mali configli ha in mente il malvagio. Ifig. Aul. car. 71 
Malvagio. I malvagi non poflbno efler felici. Gion, car. 205 
Manichei . Loro opinione circa i due principi . Ifig. Tau. annot. car. 
18 

Marito. Dee tutto oprarla moglie per mezzo del marito. Sappi. car. 37 
Marone chi fofle . Ciclop. car. 37. Vino maroneo . ivi. 

Marte uccide Alirrozio. Elettra, car. 171 

Marchi . I figliuoli mafchi appartengono Tempre alla cafa . Danae ne’ 
Framm. 

Matrimonio . Si dee far co’ pari . Antiopa . Ne ' Framm. Ha pii» di a- 
maro, che di dolce. AlceJÌ. car. 49. Si dee in elfo confervar la mutua 
fede. Ippol. Cor. car. 71 

Medea. Quella Tragedia di Euripide mal viene attribuita ad altri Tra» 
gici . Meri. Narr. car. 14. Medea da Giafone repudiata . Med. car. 
31. Creonte la manda in efiglio . Med. car. 57* Medea fi lagna di 
■ Giafone, e lo rimprovera per la rotta fede . Med. car. 77. Uccide i 
proprj figliuoli . Med. car. T47 

Mediocrità. Una mediocrità di fortuna più c da pregiarli, che le rie» 
chezze de’ Regnanti . Med. car. 41 
Medufa , chi fofle . Fenif. annot. car. 81 

Megara figliuola di Creonte , moglie di Ercole . Ereol. Far. Argom. 

Da lei nacquero ad Ercole tre figliuoli . Ereol. Far. car. 79 
Megara, Città, chimata anche Alcatoe. Eracl. annot. car. 66 
Meneceo figliuolo di Creonte muore fagrificato per la Patria . Fenif. 
annot. car. 141 

Menelao riceve in cafa Paride, e parte verfo Creta. Troj. car. 131. Si 
- feufa di non dar aiuto ad Orefte . Orefl. car. 69. Contende con Tin» 
darò per Orefte. Orefl. car. 51. Dopo la conquifta di Troia va er- 
rando pel mare . Elea. car. 87. Menelao trafportato nell’ Ifole bea- 
te. Eie ». car. 111 

Mento. Ufo degli Antichi di toccare il mento, e le gote in pregan- 
do. Ecub. annot. car. 70 

Mente. Forza della umana mente. Ereol. ne' Framm. 

Menfa. Menfa in cui fi tace è un prefepio. Tragtd. Ineer. ver. 430 
Mero, monte dell’ India, dove nacque Bacco. Bace. Narr. car. 19 
Mèrope, un de’ Titani . Elen. car. 83 

Mefe . Sua divifione apprettò i Greci. Ereol. Fur. Narr. car. 17 
Micene, città fabbricata da Perfeo per opera de’ Ciclopi . Ifig. Atei. 
annot. car. 181 

Milizia. Chei foldati nella milizia fi arricchifcano , a’ capitani è dan- 
nofo . Archelao . Ne' Framm. Gente di milizia è terribil cofa . Ecub. 
car. 103 

Minerva, o fia Pallade, donde fra nata . Fenif. annot. cer. 103. Fu 
in ajuto di Ercole. Ereol. Fur. car. 133. Detta Tritonia, e perchè. 
Si dice nata di Nettuno , e adottata da Giove . Gion. annot. car. 
1:4. Felle di Minerva . Ecub. annot. car. 88. Fu inventrice delle 
prime olive , e dell’ arte del teflere . Ecub. annot. car. 89. Dea del- 
la vittoria, ond’ era chiamata Nice. Gion. car. 197 
Min), popoli vinti da Ercole. Ereol. Fur. annot. car. 34 
Minotauro , qual moftro fu . Ereol. Fur. Narr. car. 23. Vedi anche 
Tefeo ne' Framm. 

Minilo uccifo da Pelope. Da Minilo ebbe il nome il mare detto Mir- 
too . Ocefl. annot. car. 97 

Mi- 
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Mileria. Miierie prevedute fon più lievi. Ttfto ne' Framm. 

Mi lerj. E' pazzia manitellar le cofe di milterio e nafcofe agl’ inef- 
perti . Bacc. car. 93 

Modedia. Argomento di modedia. Traged. Inceri, ver. 83. e 90. Mo- 
delli» di donna pudica è un dono de’ Numi affai bello. M ti. car. 91 

Moglie. Suo dovere verfo il marito. Mtd. Narr. car. ij. Di qual con- 
dizione fia meglio prenderla. Androm. Narr. car. 14. Stato infelice 
delle donne, che debbon prender marito . Mtd. car. 53. Meglio è 
il morire alla moglie, che vivere con un marito odiato. Elen. car. 
77 

Monarchia, lodata. Androm. car. 73 

Morti. Ufo degli Antichi di lavare i morti, prima di feppellirli. Al - 
etf. annot. car. 3 6. Quali loffero indegni di fepoltura . Ippol. Cor. 
annot. car. 136. Era un gran gaftigo privar di fepoltura. ivi. E' co- 
fa empia infultare i morti. Elett. car. 133. Pietà verlo i morti. Er- 
to!. Fur. annot. car. j<5. Ufo degli Antichi di lavare, ugnere, di cu- 
rare, e di legare con fafee le ferite anche de’ morti. Tra/, annot. 
car. 158. Ufo di lodare i morti. Ereol. Fur. car. 63 

Morte. La morte de’ Buoni ila acuore a’Numi. Ippol. Cor. car. 169. 
Qual fia la morte più generofa . Elen. car. 77. Ufo degli Antichi 
nella morte di alcuno ai pregare, che la terra , che lo copre, gli 
fia leggera. Elen. annot. car. 136. Collume di chiudere, ed accon- 
ciar le pupille a’ morti. Fenif. car. 183. Ufo di coronare i morti. 
Fenif. annot. car. 196. Vetlir nero nella morte di alcuno . Elen. 
car. 139. Ufo di porre i rami di mirto intorno al fepolcro . Eliti. 
car. 93 

Mufa, figliuoli delle Mufe, annoverati. Ref. Narr. car. 18. Sola Ura- 
nia fu Vergine. Ref. Narr. car. 18 

Mulica , ne’ conviti approvata da Senofonte, difapprovata da Socrate. 
Gian. Narr. car. 13. La mufica , ed i cinti in paragone degli altri 
fludj fono difapprovati . Antiopa. Ne' Pramm, 

N 

N Afcere. Dobbiam condolerli con chi nafee , congratularli con chi 
muore. Creifonte . Ne’ Fromm. In coloro, che nafeono dallo def- 
fo Padre, molte cofe fono fimili . Elett. car. 93 
Natalizio giorno. Gion. car. 119 

Natura, ed indole umana molto può negli uomini , e molto giova 
quando è moderata . Orili, car. 15. La natura è fempre collante. 
Eliti, car. 137. La natura non è adretta a leggi . Troged, Incer, 
ver. 193. La natura è contenta di poco . Eolo. Ne’ Framm. 

Nave d’ Argo, da chi fatta, e perchè . Mtd. annot. car. 18. Si di. 
fapprova la vita de’ Naviganti. Filottett . Ne' Pramm. Navigar co* 
malvagi è pericolofo. Elett. car. 181 
Nauplio padre di Palamede. ìfig. Aul. annot. car. 31. Inganna i Gre- 
ci. Elen. car. 127 

Neceffità , adorata qual Dea dagli Antichi . Suo tempio . Alce [\. annot. 
car. 110. E' follia il rendere a ciò, che vuole dura necelfità . Er- 
te!. Fur. car. 39. Chi cede alla necedith è faggio . Traged. Inceri. 
ver. 349. Non vi è cofa più forte di una dura necedìtà . Elen. car. 
99. Non ha legge . ivi. 

Nemefi , Dea punitrice . Fenif. car. 35 

Neomenie, come celebravanlì . Troj. Narr. car. 19 

Neottolemo, o Pirro , prende per fe Andromaca . Androm, Argon. 
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Prende anche Ermione per mrglic . ivi. EuUccifoda Macbcreo in Deh. 
fo . Androni, ear. 139 

Nereo , indovino. Eltn. car. 49. Ebbe cinquanta figliuole. Ifig. Aul. 
car. 139 

Nettuno . Quali furono i cavalli dati da Nettuno a Peleo . Nome di 
cfli Rtf. Narr. car. i<$. Nettuno ed Apollo cingono Troja di muro . 
Fedi Apollo . 

Nilo, Giove degli Egizi; Tua inondazion fienile. Eltn. annot. car. 46 
Ninfe , nutrici di Bacco . Cicl. annot. car. 40 

Niobe . Tragedia di Euripide . Ne' Framm. Ebbe quattordici figliuo- 
li . Crtsfontt no ’ Framm. Suo epitafio . Fonif. car. 6 
Niffa , monte dell’ India facro a Bacco . Cicl. annot. car. 48 
Nobiltà. Chi i buono e giudo ha il fregio anche di nobiltà . Titti 
no ’ Frammenti. Nobiltà dee pregiarfi in quei , che ne fon degni, 
E cub. car. 83. Dai collumi fi conofce la nobiltà. Eie tt. car. 79 
Nome. Nome tetragrammo qual folle. Èacc. annot. car. 38. Predò a. 
gli Antichi il £adre poneva il nome al figliuolo j ficcome la madre 
alla figliuola. Gian. car. 119 

Notte, venerata dagli Antichi come Dea. Orefl. annot. car. ai. Divfc 
fion della Notte. Ref. annot. car. 31. La notte è atta per le farth. 
ve imprefe, dii adatta per le fincere, Ifig. Tom. car. 133. La notte 
è atta pe’ i riti facri . Baco. car. 93. Il tentar di notte guerriere 
‘ imprefe è pericolofo. Fenif. car. 109 • 

Notturne fede di Bacco, come fi facevano, ed in che tempo . Gian. 

’ annot. car. 14 6 

Nozze. Le nozze legittime fi facevano con folennità, ed in pubbli* 
co. Troj. Narr. car. 13. Alla madre toccava nelle nozze ad accen- 
der le tede. Fonif. annot. car. 73. Anche le madri nelle nozze fi 
lavavano nel bagno. Ere®/. Fon. car. 74. Son le nozze fovente ca- 
gione di gran danni. Med. car. 131. Le nozze fi deggion fare co* 
pari. Antiopa. No' Framm. Le nozze onclte e moderate fono dol- 
ciume . Med. car. 91. Doppie nozze, condannate. Androm. car. 73 
Numi. Vedi Dio, e Dei. 

Nunzi. Qual fia 1 * uffizio del Nunzio. Suppl. car. 81 

O 

^■^Bblivione, reputata un Nume , 'è rimedio de* mali . Orefl. car. 

Olimpo. Chi fu. Ifig. Aul. Narr. car. 11 
Opinione di aver alcuna cofa faufta, e dolce. Troj. car. ioj 
O mero. Patria di lui incerta. Vita di Eurip. car. t 
Omicida. Sua pena. Ippol. Car. annot. ear. io 

Opulenza. Ha gran valore fra mortali, e dà nobiltà. Fenif. car. 81. 
e 81. la opulenza ci è data in ferbo da’ Numi, non i n olirà . Fe- 
nif. car. 93. La opulenza ■è un incitamento al male . Pliflene -ne* 
Framm. Non fi dee cercar una opulenza ingiulla. Eh», ear. 143. A 
che fia utile la opulenza. Paliido . ne' Framm. 

Oracolo. Ufo degli Antichi di andar coronati a confultar 1 ’ Oracolo. 
Ippol. Cor. annot. car. 114. Quel di Delfo affai celebre. Ifig. Tau. 
Narr. car. 20. Il Delfico è pollo ìr mezzo del Mondo . Gton. Narr. 
car. 3. Oracoli fatti dal votar degli uccelli . Gian, annot. car. 32* 
Oracolo dato a Laio . Fenif. Argom. Gli Oracoli non fi davano iti 
ogni tempo , ma ne* giorni debiliti ; e fpecial mente nelle fede . 
Gion. annot. car. 7 6. Erodi degli Oracoli , onde gli uomini drfkiav 
• J va- 
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vino. don. Narr. car. 9. L’Oracolo di Trofonio qual forti, e do. 
• 've riporto. Gion. Narr. car. 9. Gl’ interpreti degli Oracoli, li da- 
vano ofcuri per far maggior guadagno . Gioì, annot. car. 44. Ora- 
colo dato ad Ad rado . Fmif. car. 7. Oracolo dato a Cadmo . ivi. 
Oracolo dato ad Edipo . Femf. car. 4. Oracolo dato a Mncfarco di 
Euripide. Fila di Euripide. Le rifpofte degli Oracoli lì davano in 
verfi , e fpecialmente in efametro. Gion. annot. car. 104 
Oratore. S’ è malvagio è di gran danno alle Repubbliche. Orefi. Narr. 
car. ao 

Orerte. Uccide la madre, ed è affbluto nell’ Areopago; è porto da A- 
pol'o a prefiedere in Argo, prefe per moglie Ermione . Ore/i. Ar. 
go 01. Si fcufa con Tindaro del matricidio. Orefi. car. 5;. Ne incol- 
pa l’Oracolo di Apollo . Orefi. car. 59. Uccide Pirro in Dello. 
Androni. Narr. car. 10. Diede il nome ad una città, dove abitava. 
Elite. car. 173. Come Orefte mori . Orefi. annot. car. 180 
Orelte. Tragedia rapprefentata fotto Diocle . Orefi. Narr. car. 4 
Orfeo. Incantamenti d’ Orfeo, onde alcuni lo credettero mago. Ciet. 
annot. car. 1 16 

Orgia. Feda di Pacco, comune anche a Cibele , ed a Cerere . Bice. 

annot. car. 4!!. Ed Elen. annot. car. 184 
Oro, acceca la mente degli uomini. Vedi Ricchezza . 

Ofpiti. Ufo degli Antichi Ofpili per conofcerfi P un T altro . Med. 
annot. car. 88 

Ofpizio . In Delfo vi erano luoghi pubblici dertinati per albergo de’ 
Foreftieri , che andavano all' Oracolo. Gion. Narr. car. ao 

P 

P Aee, E' miglior la pace, che la guerra . Sappi, car. 85. E' delie 
Mufe amica, ivi. Apporta molti beni, ivi 
Padre. Ad un vecchio non v’ è pib dolce cofa di una figliuola. Sappi. 
car. 147. Il Padre è il principale autore della prole. Orefi. car. 37. 
Appartiene al padre il collocar le figliuole in matrimonio. Androm. 
car. 117 

Palo, città facra a Venere. Bace. Narr. car. ai 

Parte fanciulle fi procacciavano la dote facendo del proprio corpo gua- 
dagno . Bice. Narr. car. ai 

Palamede . Nome di Tragedia di Euripide . Vedi ne ’ F ramni. Chi fu . 
Palaraed. Argon. 

Pallade. Coftnme degli Ateniefi di rapprefentare dipinte in ricamo le 
vittorie di Pallade e di Giove contro i Giganti . Ecuh. annot. car. 
88. Fu inventrice delle prime olive, e dell’ arte del tertere . Vedi 
Oliva . Vedi Minerva . 

Palladio, caduto dal Cielo. Jfig. Tau. annot. car. 37 
Palo. Cortume de’ Traci d’ impalare i rei. Jfig. Tau. annot. car. 178 
Pan, Nume, cui eran facri i monti, e gli antri. Gion. car. 83 
Pandione Re degli Ateniefi. Vedi Atenie'i . 

Parente. Cioè Genitori. Chi parla, male de’ propri Genitori fe me- 
defimo offende. Orefi. car. 37- L’imitare i Genitori negli onefli co- 
fiumi è gloria de’ figliuoli. Eie. car. 143 
Paride. Giudizio di Paride per le tre Dee, Pallade, Venere, e Giu- 
none. Androm. car. 33. Paride fu la rovina di Troja : Caflandra 
ciò predirti: . Androm. annot. car. 37. Suonava la fampogna . Elcn. 
annot. car. 82. Non rapifee Elena ; ma la immagine di Lei. Elen. 
Argon. Fu chiamato anche Alertandro. Trai. car. 131. Fu accolta 
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in eafa di Menelao, e lafciato folo con Elena. Tra] car m* 
tarlare. Giova alcuna volta il parlare, ed alcuna il tacere .'Antiopa. 
Ne 1 Framm. Il parlar de’ nobili più vale predo al volgo che il 
parlar di bada gente . Ecub. car. jl 
Parnaflo, monte noto facro a Bacco, ed Apollo. 

Pallore . Vita de’ Pallori femplicc e rozza . Ref. car. tf» 

Patria . V edèr lungi , ed efule dalla Patria ì un danno graviamo 
Femf. car. 27. E' dolce 1’ amor della Patria . Ftnif. car. 79 Per 
falvar la patria tutto deefi fodVire . FeniC. car. 157. H morir per 
effa, è cola gloriola, ivi. Dovunque fi vive, è patria . Fetonte Ne* 
Framm . Se ognuno giovate alla patria , farebbe più felice . FeniF 
car. J * 

Patti. Collume degli Antichi nel fare i patti, e le convenzioni. Fe- 
rii f. car. 24 

Fattolo, fiume che nafee dal Tmolo; vien favoleggiato , che conduca 
arene d oro . Bacc. car. 6s 

Peccato . A peccati atroci atroci pene convengono . Ecub. car. 147 
Pegafo, cavallo qual folle . Ecub. annot. car. 83 
Pclafgi , fi chiamavano gli Argivi . Eracl. annot. car. 7 o 
Peleo, toglie Andromaca di mano a Menelao. Androni, car. 101. Ve— 
di inoltre ne’ Framm. Pelea Argom. 

Pelia. Troj. car. 149 

Peliadi, figliuole di Pelia Tragedia di Euripide. Fedi ne' Framm. 
Pelio. Monte e cittì della Tedaglia . Med. annot. car. n% 

Pelope , acquifiò Ippodamia e come. Orefl. annot. car. 58 
Perfeo , onde furono detti i Perfiani , fabbrica Micene . Fedi Micene ■ 
Pedi Gorgoni . 9 

Perfiani. Loro fede. Androm Narr. car. j. Loro difonedi giacimenti 
colla madre, e colla torcila . Androni, car. 45, Adoravano i loro Re. 
Tre», annot. car. i^ó. I Perfiani avevano un alfoluto dominio, det- 
to da Greci tirannico. Eracl. car. gj 
Pietà. La pietà non è cofa grave. Tragcd. lncer. ver. Gli uomi- 
ni di pietà anche nell avverfa forte, fono fempre limili. Ecub. car. 

IO! 

Pilade. Amico di Orede. Orefl. Argom. Genealogia di lui. Jflg Tau . 
annot. car. jj J 

Piromanzia, cofa fofle predo agli Antichi . Ifig. Tau. annot. car. 18. 

Reputata arte vana e fciocca . Elen. Narr. car. 14 
Pitagorici . Loro rito . Ippol. Cor. Narr. car. 18 
Platone . Non andò in Egitto , mentre era ivi il Profeta Geremia . 7 fig m 
Tau. Narr. car. 20 J * 

Pleiadi , delle quante fieno, e cofa lignifichino. 7 fig. Aul. annot. car. 
3° 

Pleione , moglie di Atlante , ch’ebbe fette figliuole Pleiadi dette. 
Gion . annot. car. 34. 

Poefia . Non dee efier ufata in cofe turpi e lafcive . Troj. Narr. car 
y. Studio non utile. Antiopa. Ne' Framm. ver. io 
Poeti . E' lecito loro di variar alcuna volta la doria . Elen. Narr. car. 27 
Polibo Re di Corinto , predo a cui fu allevato Edipo . Fenif. annoti 

car. J2 *- 

Poliido, nome di Tragedia di Euripide. Fedi i Framm. 

Polidoro, fighuolo.di Priamo, mandato in ferbo a Polinnedore. Ecub. 
Narr. car. 19. Fu da Polmnedore uccifo per impadronirli dell’ oro. 
che avea recato, ivi. r r » 

Polifemo, un de’ Ciclopi. Ditnodra il Poeta inedo gl’.incommodi del-' 
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la vita incolta ed empia. Cicl. Nars. car. j£. Vedi Ciclope. Difpra- 
giator de’ Numi. Cicl. car. 81 

Poligamia, vietata eziandio predo agli Antichi . Andr. Narr. car. r; 
In qual occafione fieno date concedute dagli Atenielìdue mogli, ivi. 
E' cagion di molti danni. Vedi Nozze doppie. 

Polinnedore Re di Tracia, tradifee Polidoro figliuolo di Ecuba . Vedi 
Pilidoro. Viene accccitoda Ecuba. Ecub. Argon. Diflìmula predo ad 
Ecuba il fuo misfatto. Ecub. car. 133. E' condannato da Agamen- 
none . Ecub. car. 139. Vengono uccifi anche i figliuoli di lui . Ecub. 
Argom. 

Polinice. Vedi Eteocle . Si marita con una figliuola d’Adrado. Fcnif. 
car. 43. Il cadavere di lui è gettato infepolto per voler di Creonte. 
Fcnif. Argom. 

Polidena, figliuola di Ecuba . Ecub. Argon. Viene fagrificata ad A- 
chille. ivi. Prima di eifere fvenata, fi acconcia le vedi intorno alla 
perfona per onedà. Sua cortanza in morire, ivi. 

Popolo, più G vince il popolo colla pazienza , e colla perfuafione, 
che colla forza. Orcfl. car. 6 9. In balìa del Popolo è la vita altrui. 
Ifig. Aul. car. £7. e £8. Incodanza del popolo. Suppl. car. £7 
Pone. Cofiume degli Antichi di aprirle , fpignendole verfo al di fuo- 
ri. Orcfl. annoi, car. 131 

Poderi. Dal mal governo de’ maggiori viene la infelicità de’ poderi. 
E col. Fur. car. 1 

Povero , quando il povero è fatollo è lo firdo che il ricco . Elctt. 
car. 83. Il povero e il ricco dee aver pari diritto nelle Città . Suppl. 
car. 77. Il povero, e il ricco k del pari l’uno all’altro necedario. 
Eolo. No ’ Framm. Rarilfimi fono gli amici del povero . Mod. car. 
83. Anche in un povero vi può edere un animo grande. Elott. car. 
13 

Povertà. Danni della povertà. Elott. car. ix. La povertà conduce per 
bilbgno a mal oprare . Elctt. car. 73 


Pregare. Ufo degli Antichi di pregare alcuno co’ rami verdi in ma- 
no. Androm. annot. car. no 

Priamo, fu padre di cinquanta figliuoli. Troj. annot. car. 46. Fu uc- 
cifo da Pirro predo all’ altare di Giove Erceo. Troj. car. 83 
Probo. L’ uomo probo è fempre probo. Ecub. car. 10 1 
Profano. Per gli profani e gli empi non deono eder di rifugio gli al. 
tari de’ Numi . Gion. car. 173 

Prole . La prole difoneda e turpe à di (corno al padre . Fcnif. car. 
no. L’ amor della prole è naturale . Alcnena . Ne' Framm. 
Prole buona , o rea , donde 9 Elctt. car. ££. La buona prole è la 
felicità de’ Genitori. Orcfl. car. 33. Chi vive fenza prole, vive pica 
felice . Mcd. car. 133. 

Prole . L’ aver prole è da preferirli all’ aver ricchezze e fontuofi pa- 
lagi . Gion. car. 83, La fperanza , che fi ha nella prole , è una fe- 
licità . Gion. car. Ri. e 83. Nell’ educar la prole deggionfi differire 
mohi denti . Mcd. 133. L* aver noje e denti per la prole , ò cofa 
comune a’ Genitori. Ifig. Aul. car. 117. Si dubita , fe fia bene a- 
ver prole, o no. Enomao. Nc' Framm 

Proferpina . Fu rapita da Plutone, e quando. Orcfl. annot.car. 93. E’ 
compianta dalla madre, ivi. Onori, che ottenne, ivi. 

Proteo, Re di Egitto. Elcn. Argon. Uomo adài giudo . Elctt. Narr, 



r. annot. car; 
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car. 14. Énripide lo fa morto, Omero immortali: . Elea. Narr. car. 

17 

Proverbio. Ira fmtrum ; donde ciò avvenga. Fmif. Narr. car. ij. A- 
tnicut ufii/Ul ari arar . Ippoì. Cor. annoi, car. 94. Bos lafifius fortini 
figit pedem . Androm. Narr. car. ij. Optimum non nafci . Suppl. 
Narr. car. 13. Sine Cerere , & Bacchi friget l'enus . Bacc. annot. car. 
raa. Thurium leena. Ref. altnot. car. j». Malui Genius, lfig. /. lui . 
car. 18 

Prudenza. Piò fi fa colla prudenza, che colla forza. Orefil. car. 69 
Purificazione delle donne del parto . Elett. annot. car. 108 


vUanti fono gli uomini , tanti fono i pareri . Trag. Inceri, ver. 
* 3 * 


R 


R Adamante, chi fu. Cichp. annot. car. 73 

Ragione prevale ad un’ altra ragione, lfig. Aul. car, ijj 
R avvederfi . E' meglio ravvederli con rolTort, che perfeverarc nell’er- 
rore . jppol. car. 33 

Re , condizione reale lodata . Temeno ne ' Framm. I Re imparano 
converfando con uomini dotti. Antigono. Ne' Framm. E' un gran- 
de onore aver affiniti co 1 Regnanti . Refi car. 53. Come s’ intenda- 
no i Re fciolti dalle leggi. Braci, car. 83. Dover di un Regnante. 
Braci. Narr , car. io 

Regnare. Voglia di regnare fmoderata. Fenifi. Narr. car. 30 
Religione de’ Gentili in tre cofe riporta. Antiopa. Ne' Framm. 
Repubblica, non h da condannarli, ft ha cattiva fama per colui, che 
mal la governa . Suppl. car. 113. 1 benemeriti della Repubblica 
deono efler premiati . Ecuh. car. 77 
Refo . Nome di Tragedia, fe Ila di Euripide. Refi. Narr. car. io 
Ricchezze. Predo agli antichi (lava riporta la ricchezza in pecore, etf 
armenti. Med. annot. car. 31. E' piò da pregiarli un fido amico , 
che molte ricchezze. Ercol. Fur. car. 179. La ricchezza fa gli uo- 
mini timidi, ed amanti di vivere. Fini fi. car. 97. Le ricchezze va- 
glion piò della nobiltà, e della virtù . Alcm. ne' Framm. La ric- 
chezza mette in mente agli uomini de’ rei penfieri . Alefifandra . 
Ne' Framm. Le ricchezze fenza prudenza fon dannofe . Alcmena . 
Ne' Framm. Le ricchezze fono inflabili . Etub. car. 73. Aver ric- 
chezze è un dolce contorto . Belltrofion. ne' Framm. ver. 81. Alle 
ricchezze mal accertate fuccede la pena. Ino. Ne' Framm. 

Ricco. Il divenir di ricco povero, t un grande fconforto . Ecuh- car. 
81. Un ricco è lo (ledo eh’ un povero fatollo. Fedi pivero. I ric- 
chi fono piò foggetti a guai , che non fono quelli , che hanno me- 
diocre fortuna . Med. car. 41 


S 

S Acerdote . E' placida e grata la vita de’ Sacerdoti . Gione . car. 
tot 

Sacrifizio . Facean facrifizio gli Antichi colla corona in capo . lfig. 

Aul. annot. car. 7 6 
Saffo. Vedi Corinna. 

Sag- 
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Saggio • Hall’ Uomo faggio eortVrèrt apprendere la faviezza . Ref. 

car. 

Salamina. Ifola, in cui nacque Euripide. Fita di Eurip. car. j 
Salti. Salti e danze inventate da Pirro , e perchè . Androm. anflot. 
car. 144 

Salutare, donde fra nato 1’ ufo di falutare. M ed. annot. car. $4 
Samate, moglie di Proteo. Eltn. car. 49 
Santità infinta è un peflimo male. Ippol. Car. ear. 145 
Sapere. Il nnn aver troppo fapere alcuna volta è dolce . Ifig. Aul. 
car. 117. dova alcuna volta 1’ erter di faper provveduto, ivi. 11 fa- 
pere, e la fama fpedo a molti nocque. Mtd. car. 59. Il fapere è da 
anteporti alla fortezza . Antiopa. Ne' Frani m. 11 fapere è degno di lo» 
de . ivi. 

Satiri, quali fodero . Cicl. annot. car. 144 

Satirica. Quella de’ Romani oual forti. Hate. Narr. car. 1* 

Sazio, d’ ogni cofa 1’ uomo divien fazio . Antiopa. Ne' Framm. ver. 

84 

Scellerati. Cli uomini fcellerati non deono e dir eletti per amici . Ip- 

pol. Cor. car. 93 

Scirone, chi forte. Ippol. Car. car. yz 
Sciro. Patria di Pirro. Androni, annot. ear. 49 
Scoliade di Euripide. Suo errore. Ippol. Cor. Narr. ear. Ij 
Sdegno. E cagion H’ immenfi mali. Med. car. 131 
Sedere . Modo di federe predi] agli antichi , e fpecialmente Traci . Ref. 
annot. car. 78 

Semele figliuola di Cadmo amata da Giove . Ippol. Cor. annot. car. 
7%. Fu madre di Bacco, ivi. Mrl arfa dai fulmini di Giove , e 
perchè . Ippol. Cor. annot. car. 87 

Seppellire . Ufo degli Antichi di feppellire predo alle ftrade pubbli» 
che. Ref. annot. car. 13 

Sepolcro. Ufo degli Amichi di fparger vino , mele ed altro fopra i 
fepulcri . Ifig. Tnu. Narr. car. ri. Il far ingiuria ad un fepolcro e- 
ra un gran delitto . Trojan, annot. car. 41. Ufo degli Antichi di 
fagrificare fopra il fepolcro de’ morti, cui credevano piacerti il fan- 
gue delle vittime . Ttoj. annot. car. 9^. Predo agli Antichi ferviva 
di afilo, come gli altari, ed i templi. Elen. Narr. car. z4 
Sepoltura. Privar di fepoltura predo agli Antichi era fomma infamia. 
Ippol. Cor. annot. car. 136. Ufo di dar fepoltura con maggior pom- 
pa alti maggiori di età . Aleif. annot. car. 30. E’ pazzia il far 
grandi fpefe per la fepoltura di alcuno. Poliido ne' Framrm. 

Serpenti d’ oro. Fedi A tenie fi . Serpenti , che lambifcono 1’ orecchio 
d’ Eleno . Fedi Elmo . 

Servo. Un fervo buono non inferiore di un libero. Fri/fo . Ne' Framm. 
ver. zi. I fervi fono infermi, e manchevoli di forze. Gion. annot* 
car. 1 3(5. Vivere in ferviti! è una grande feiagura. F.cub. car. ppp. I 
fervi buoni han dolore delle sfortune de’ padroni . Baco. car. yj 
Sfinge, qual fode. Fenif. annot. car. 3 7. Suo Enigma. Peni/. Argon. 
Sibilla. Sua etimologia. Rare, annot. car. 48 
Silenzio . Affai è bello il filenzio in una donna . Eracl. car, gì 
Sileno educò Racco. Ciclop. car. 40 

Simplegadi , I fole cosi dette, e perchè. Mtd. annot. car. 19 
Sini, chi fode. Ippol. Cor. annot. car. 133 
Sififo , nome di Tragedia. Fidi ne' Frammtn. 

Sififo, padre di Uliffe. Ifig. Aul. car. 8j. Qual pena foffra nell’ In- 
ferno. Erre/. Pur. car. 14; 
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Sitali*. Itola del mare Egeo. Viti di Euripide . car. j 
Sogni. Cofa fieno. 1 fig. Tau. Nirr. car. io 

Soie . Non volle vedere I’ empietà di Atreo . Pedi Aereo ne ' Framm. 
Dire alcuna cofa al Sole, ed al Cielo, cofa lignifichi. Mtd. annoi. 
« r - JS 

Sorte. La forte di contraria fi muta in propizia . lfi. Tau. car. 145. 

La forte fa gran mutazioni. Jfig. Tau ■ car. 103 
Spartani . Loro coliume . A aironi. Narr. car. 11 

Speranza. Tutto fi può fperare . lffttult. Ne' Framm. L’ efule nutre 
fempre fperanze . Fenif. car. 77. Sono tarde le fperanze a venire, 
ivi. Molte cofe avvengono fuor d’ogni fperanza. Mtd. car. 163 
Sporade. Ifole , perchè cosi dette. Ref. annot. car. no 
Spofo . Predo agli Antichi i novelli fpofi andavano al bagno . Fenif. 
annot. car. 71 

Spurio. Uno fpurio è fpeffo migliore del legittimo* Androni, car. 9}. 
Gli fpurj hanno di turpe foltanto il nome. Antifona. Ne' Framm. 
ed altrove . 

Stoici. Loro fiotta dottrina. Ore] I. Narr. car. io. Loro opinione in» 
torno al Fato . Aleef. Narr. car. 18 
Stoltezza . La fioltezza è forella della empietà . Traged. Tacer, ver. 
48 

Stolto. Lo fiotto parla da ftolto. Baccan. car. 81. Chi prende moglie 
adultera, è ftolto, fe crede, che a lui ferbi fede. Elett. car. 135 
Strofe, cofa fignificafle Strofe, Antiftrofe , ed Epodo . Ecub. annot. 
car. 104 

Sudditi. I fudditi alcuna volta fono piò faggi di coloro, che attendono 
al governo . Androm. car. 99 

Superbia . La fuperbia è odiata dagli Dei , e punita . Fenif. car. j j 
Supplici, Tragediadi Euripide. Se cosi debba chiamarfi . Sappi. Nirr. 
car. 4. Toglievano dall’ are i fupplichevoli col porvi intorno il fuo- 
co. Androm. car. 53 

Suto, figliuolo di Eolo confulta l’Oracolo di Apollo, ed ottiene Gio- 
ne per figliuolo. Gion. Argom. Confulta anche 1 * Oracolo di Trofo- 
nio. Vedi Trofonio . 


T 

T Altibio, Araldo di Agamennone. Troj. car. 39 

Tano, fiume della terra Argiva. Elett. annot. car. 80 
Tantalo . Genealogia di lui . Orefl. annot. car. 3. Fu punito perchè 
non tacque i fegreti de’ Numi . Orefl. Narr. car. 6. Riceve gli Dei 
a convito. Ifig. Tau. car. 67 
Teatri degli Antichi affai grandi. Elea. Nirr. car. 37 
Tebani , nati dalli Geminati denti del ferpente . Ercol. Fur. car. in. 
ed altrove . 

Tede. Ufavano gli Antichi le tede nelle folennità nuziali. Fenif. an- 
not. car. 73 

Telafo, Tragedia di Euripide. Vedi l' Argom. ne' Framm. 

Temerità. La temerità apporta danno. Traged. Incert. 

Tempio . Ufo degli Antichi di tagliarfi i crini nel Tempio d’ Ippo- 
lito, c perchè. I ppol. annot. car. 176. Chi ferviva al Tempio, vi- 
veva del Tempio . Gion. annot. car. 38. Chi era imbrattato le mani 
del fangue altrui venia fcacciato da ogni tempio . Ercol. Fur. car. 
1 6$. Gli Antichi appendevano le fpoglie nemicheal Tempio. Elett. 
annot. car. 38 

Tem- 
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Tempo. Il tempo notturno atto per consultare delle cofe pubbliche. 
Ifig. Aul. Narr. car. 4. Cosi facevano anche gli Spartani . ivi. A- 
f penare il tempo nelle cofe, molto giova. OrtJÌ. car. 63. Il tempo 
chiamali figliuolo di Saturno. Eracl. car. 133 
Terenzio. Morte di lui. Fifa di Eurip. car. 18 

Terra, perchè fi chiami madre de’ fogni. Ecub. annot. Car. 55. Ciò , 
Che dalla terra nafee, dee ritornare . Ercol. Fur. annot. car. 16 1. 
Fu Sollevata la Terra da Giove della moltitudine d* uomini colla 
guerra Troiana. Ortft. annot. car. idi. Figliuoli della terra. Gion. 
annot. car. 30, Una terra è buona per una cofa , un’ altra per un* 
altra . Tcmtno . Ni' Framm. Una terra arida alle volte è miglior 
d’ una grafia . Androni, car. 51 

Tefeo, nome di Tragedia di Euripide . Ttfto . Argom. ni' Franimi 
E' deferitto il nome di lui da uno , che non conofce lettere . ivi. 
Fugge in Trezene per un commefio omicidio. Ippol. Argom. Affini- 
tà di Tefeo , ed Ercole . Eracl. car. 41. Clava di Tefeo . Suppl. 
annot. car. io<- Imprefe fatte da Tefeo. Ippol. Cor. car. ili. Ot- 
tenne da Nettuno fuo padre tre diri voti . Ippol. Cor. car. 113. Eb- 
be Elena per moglie, l'idi Elma. 

Tefiali. Inventarono il tirar d’ arco. Ippol. Cor. annot. car. 43. Cre- 
duti aftuti e malizio!! . Rif. annot. car. no 
Teftio, padre di Leda. Ifig. Aul. annot. car. yp 
Tetide , Dea marina, fuo Tempio . Androm. Argom. Alle nozze di 
lei con Peleo intervennero gli Dei . Ftnif. car. 4J4 
Teucro, mandato in efilio da Telamone padre di lui. Elea. car. £5. 

Fabbricò Salamina in Cipri. Elm. annot. car. do 
Teumefio, monte, e picciolo caftello. Ftnif. annot. car. i^d 
Tideo, fuggi efule , e perchè. Suppl. car. 44, Adrafto dà a Tideo u- 
na figliuola per moglie, e perchè . Suppl. annot. car. 48, Si pafee 
delle cervella di Melanippo. Meleagro . Ne' Framm. 

Tindaro, padre di Elena, coftrigne con giuramento gli amanti di E- 
lena a dar ajuto a chi 1’ avelie per moglie . Ifig. Aul. car. yp. Si 
querela con Menelao, perchè difendeva Orefte . Orefl. car. jt 
Tiranno. I tiranni odiano i buoni, ed amano i malvagi . Gion. car. 

99. L’ efier tiranno è una dolce infelicità. Peliadi. Ne' Framm. 
Tircfia, Indovino, è interrogato da Creonte intorno alla guerra. Fe- 
rir/. 123. Predice , che Meneceo dee efier fagrificato . Ferir/, car. 
131. Predice la vittoria de’Tebani contro gli Argivi. Ferir/, argon ». 
Tifitone, la maggior delle furie Alctto, e Megera. Ifig. Tau. annot. 
car. 1Ì8 

Tmolo, monte, donde nafee il fiume Pattolo. Vedi Fattolo. 

Traci , furono i primi , che fi dilettarono della mufica , e poefia . 
Refi annot. car. nd 

Tradizione. In materia di Religione fu fempre ofiervata la tradizio- 
ne . Bact. Narr. car. id 

Tragedie. Alcune Tragedie di Sofocle cadute in mare, e perdutefi. E- 
pifl. 2, ne' Framm. 

Tragici. Nel rapprefentare le Tragedie colui , che aveva il maggior 
applaufo pretto el popolo, era vincitore, e veniva coronato . Ore fi. 
annot. 1 63 

Tripode diTemi cofa fotte . Orefl. annot. car. 35. Viene deferitt». 
Gion. car. 81 

Tromba, da chi inventata nell’ ufo militare . Suppl. annot. car. 117. 

Varia opinione Sopra di ciò. Ifig. Tau. annot. car. 58 
Trofonio, Oracolo. Gion. Narr. car. j. V’ erano due fonti , 1’ una 
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detta Lite, 1* altra Maemo/ìat ; e thè virtù quelle arre fiero . ivi. 
Trota, diftrutta prima da Ercole, e perchè . Tre/, annot. car. ir 5. 
Fu cinta di mura da Nettuno, ed Apollo. Vedi Apollo , a Nettu- 
no . 

Troiane , Tragedia di Euripide , fe lia da preferirli a quella di Sene- 
• ca dello IteÌTo nome . Tre/. Narr. car. jr 

■Turpe . E' meglio tacere le cofe turpi , che raccontarle . Tre/, car. 
71 i * 74 

V 

V A Ile . Valle di Giofafatte polla io mezzo del mondo. Gion.Naf. 
car. 5 

Variar. Il variar in ogni cola è dolce. Ore/}, car. 17 
Vati creduti bugiardi dagli Antichi . Bacc. Narr. car. 18. Se il Vate 
vaticina cofe avverfe è in odio ; fe non vaticina il vero , offende le 
divine leggi. Fenif. car. 133. I Vati fon gente vana , e defiderofa 
di gloria . Ifig. Aul. car. 85 

Uccidere. L’ uccider fe flelfo (limata cofa empia anche dagli Antichi . 

Ercol. Fur. car. ir. e 14. Parere fopra di ciò de’ Filofofi . ivi. 
Vecchj. Sono QiKircpyei . Suppl. Non. car. 14. Hanno configlio. Bel- 
lerof. ne 1 Framm. 

Vecchi fono piò amanti della Vita, che i Giovani . car. 93. I 

vecchi fono facili a parlare, e difficili da frenarli , quando fono a- 
- dirati. Androm. car. ior 

" Venere, contende di bellezza con Pallade , e Giunone . Vedi Paride . 
Venere tutto doma , e vince . Ippol. Cor. car. 17. E 1 defiderabile , 
che Venere ci venga placida. Ifig. Aul. car. 87. Tutte le cofe ftol- 
te fon per noi Venere . Troj. car. 135. fu nemica d’ Ippolito, e 
perchè . Ippol. Cor. car. 17. Sono felici quelli , che Venere llrigne 
' in nodo nuziale in placida guifa . Ifig. Aul. car. 87. Immenfo è il 
poter di Venere. Trag. lacere, ve r. rj 
Verecondia. Conviene alle donne. Ecub. car. 137 

Verità . In una città dee efier cuftodita la verità . Alcanna . Ne y 
Framm. Si dee dir ciò, eh’ è vero , francamente . Traged. lucer. 
ver. 19. Il favellar appoggiato filila verità, è femplice. Fenif. car. 

85 

Vedi . Vedi nere predo agli Antichi per fegno di dolore nella morte 
* di alcun dimedico. Ifig. Aul. car. 176. Ufo degli Antichi di drac- 
ciarfi le vedi per fegno di gran dolore . Gion. annot. car. 160 
Vincitore. Codume degli Antichi di coronare il vincitore, e di get- 
tarli fopra fiori e frondi . Ecub. annot. car. 100 
Vino. Forza terribil del vino. Cicl. car. 119. Tolto il vino è tolto o- 
gni piacere. Bacc. car. 113 

Violenza. Non fi dee ufar violenza con chicche fia. Orefl. Narr. car. 

18. E’ odiata dagli Dei . Elea. car. 143 
Virtù . Nulla vai la virtù fenza 1’ ajuto del Cielo. Sappi. car. 95. La 
virtù è il fommo bene dell’ uomo. Traged. Tacer, ver. 30. La virtù 
non idà nel faziare il ventre . Suppl. car. 123. Il feguir virtude 
è cofa grande . Ifig • Aul. car. 88 

Vita . La vita degli uomini non è , eh’ una continua fatica . Traged. 
laceri, ver. 409. E* breve , onde deefi condurla cheta e tranquilla 
il più, che puote venir fatto. Sappi, car. 131. La vita nodra è un 
giunco di fortuna . Suppl. car. 91. A tutti increfce perder la vita . 
Creft. car. 103. Perduta una volta la vita , più non fi racquida. 

Sappi. 


Digitized by Google 



tappi, car. Ti), e 114. Perder la vita appetì ad un laccio è cofa 
turpe . Eltn. car. 77. Nella vita umana non fi può vivere fenza 
leggi . Ecub. car. lai. La vita privata mediocre è da preferirti 
ad una fomma fortuna di ricchezze . Gian. car. 99. Condur la vi- 
ta con moderata prudenza giova. Ifig. Aul. car. 117. La vita de’ 
Regnanti nell’ afpetto è dolce ; ma dentro amara . Gion. car. 99. E' 
miglior la morte , che una vita trilla . Troj. car. 99. Non v’ è cofa 
più preziofa della propria vita. AlctJ. car. 57. Dopo una vita feli- 
ce cadere in una mifera è affai afpra . Ifig. Tau. ear. 45. Vi fono 
piò beni, che mali nella vita umana. Sappi, car. 33. La notlra vi- 
ta è differente da quella delle fiere . ivi. Molti fono i piaceri della 
vita . Ippol. Car. car. <9. La vita umana è paragonata all’ Etra. 
Danai ne' Framm. 

Vittima. Ufo predo agli Antichi di facrificar vittime umane . Erael. 
Narr. car. 19. Quali cofe fi odervaflero nelle vittime. Elett. annot. 
car. 114. Si tagliavano i velli alla vittima > e fi gettavano in fuo- 
co. Eliti, car. taj 

Vittoria . Si dee defiderar la vittoria ; e fe ciò non addiviene , morir 
con gloria. Tragid. Inceri, ver. 380. e 442. E’ cofa grata la vitto- 
ria. Fen//. car. 137. La gloria della vittoria riporta il Duce , non 
i foldati . Androni, car. 99 

Vivere alla giornata con agio è una felicitò . Bice. car. 137 

UlilTe. Sentimento di Euripide difeorda da quello di Omero intorno 
ad effo . Or»/?. Narr. car. 23. E' deftinato a prefieder al fagrifizio 
di PolifTena. Ecub. car. 69. Va in abito mentitoe cenciofo in Tro- 
ia per efploratore. Ecub. car. 71. E' conofciuto da Ecuba in tale 
fiato, e tolto dal pericolo, ivi. E’ rampognato come ingrato, ivi. 

Unguento. Ufo degli Antichi di ugnerfi con unguenti odorofi per de- 
licatezza. Cicl. annot. car. 98 

Volgo. Volgo fdegnato è cofa terribile. Onft. car. 69. Indole del vol- 
go incollante e vario, ivi. Vedi popolo. 

Uomo. Colui, eh’ era bianco di faccia, era creduto dappoco . Bacc. 
Narr. car. 14 • 

Volto. Il, volto manifefia P animo. Vedi faccia. 

Voto. I voti pari preffo agli Antichi afiolveano, e perchè. Ifig. Ta*. 
Narr. car. 23 

Ufo. L’ ufo è il maeftro di tutte le cofe. Androm. car. 97 

Vulcano creduto dagli Antichi Dio del fuoco. Cicl. annot. car. ut 

Z 

Z Eto , ed Amfione figliuoli di Giove, e di Antiopa . Etcol. Far. 
annot. car. 33. Loro fepolcro. Sappi, annot. car. io) 
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